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DISCORSO  PRELIMINARE. 


Il  proposito  di  discorrere    alcun    pocoy  e 
li  volo  y  io  stato  del  teatro  italiano  potrebbe 
riuscire ,  se  non  frustraneo ,  certamente  ma- 
lagevoli  e   pericoloso    nel    momento    eli   una 
nuova  teorica ,  sovvertendo  i  canoni  della  ra- 
gione   e  dell'  esperienza  ,    s  adopera    d'  intro- 
durre   nella  Drammaturgia  la  confusione  dei 
generi  ed  i  capricci  della  fantasia .  Nel  con- 
trasto di  due  partiti,  come  y  ed  a  qual  cara- 
pione  sicuro  y    a  qual    termine  medio  com- 
parativo si  vorrà  aver  riguardo  considerando 
le  produzioni  della  scenay  per  pronunziare  se  il 
teatro  vada  sempre  più  decadendo  in  certi  ri- 
spetti y  come  avvisano  gii  uni,  o  se  invece , 
come  la  pensano  gli  altri ,  siasi  aperto  adesso 
all'  ingegno  creatore  de'  poeti  un  vasto  campo 
novello  y  dove  si  possono  mietere  palme  d'o- 
riginalità al  pari  degli  Spagnuoli ,  de gì  Ingle- 
si e  degli  Alemanni?  Che-chè  ne  sia ,   la  dif- 
ficoltà dell'  assunto  e  il  pericolo  forse  di  non 
gradire    al  maggior  numero ,    non    siano  tali 
da  obbligarci    al    silenzio  y    e  perciò   franca- 
mente facciamoci  a  dire  qualche  cosa  in  iscor- 
cio  su  questo  argomento,  ctìè  senz  altro  una 


te    assai  ragguardevole  dell'amena    lette- 
< atura  . 

Tutti  gli  sforzi  di  non  pochi  begt  inge- 
.  del  secolo  XVL  non  poterono  elevar  in 
j  ad  un  tratto  la  tragedia  alla  dignità  , 
perfezione  y  ed  importanza  che  la  si  eh',' 
presso  i  Greci  ne'  giorni  felici  iV  Atene .  Il 
primo  esperimento  del  Trissino  y  già  grande 
certamente  e  mara>\;glioso ,  avuto  riguardo 
allo  stato  in  cui  si  trovavano  in  quel  seca- 
lo le  altre  nazioni ,  non  fu  però  tale  che  de- 
siderio non  lasciasse  d' ulteriori  abbellimenti 
per  aggiungere  alla  meta  ;  ond'  è  the  nullità 
<£  azione  e  ti'  interesse  y  ed  umile  abbandono 
■il  stile  in  bocca  di  personaggi  operanti  scii- 
ta passione ,  a  fronte  della  più  ferma  osser- 
vanza de  canoni  aristotelici ,  inspiravano  ma» 
raviglios  ambente  il  disgusto  e  la  no/a,  piuttosto 
che  il  sentimento  misto,  di  terrore  e  di  pietà. 
La  prima  luce  che'  illuminò  il  tea- 
tro tragico  italiano  provenne  dall'  immortale 
772.  M.iffei  .  La  sua  Merope  ,  che  y  mal 
rimpastandola  alla  francese y  fu  ben  felice  di 
riprodurre  lo  stesso  Voltaire ,  sarà  sempre  un 
monumento  di  gloria  incontestabile  per  la 
scena  italiana  ;  quella  Merope  che  tuttavia 
con  piac&re  si  legge ,  e  con  non  minore  di- 
ietto si  ascolterebbe,  ove  da  buoni  attori  fos- 
se  debitamente  rappresentata  . 

Nessuno  negherà  al  gran  Metastasio  una- 
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filma  tragica  y  e  tatto  il  corredo  delle  cogni- 
zioni necessarie  per  fissare  uri  epoca  lumino* 
sa  y  qualora  non  fosse  stato  obbligato  di 
comporre  esclusivamente  per  la  scena  musi- 
cale .  Quale  e  quanta  forza  di  passioni  !  Quan- 
ta ricchezza  di  scontri  teatrali  !  Quanta  ab- 
bondanza e  nobiltà  di  sentimenti  e  di  con- 
cetti !  Diversità  di  caratteri ,  movimento  a- 
nimato  d!  azione  ,  interesse  di  situazioni ,  fer* 
tilità  di  mezzi  per  variarne  t  effetto ,  a  fron^ 
te  dei  limili  clic  alt  indole  del  suo  dramma 
inevitabilmente  s'addicevano;  tutti  insomma 
gf  infiniti  altri  pregi  che  contraddistinguono 
il  Metastasio  y  hanno  persuaso  ctì  egli  fosse 
nato  fatto  per  calzare  il  coturno  italiano* 

Da  Maffei  ad  Alfieri  non  furono  pochi 
i  tentativi  di  parecchi  per  distinguersi  neh 
ia  tragedia  y  né  affatto  privi  di  lode  Tir 
rnasero  alcuni  loro  componimenti .  Noi  pe- 
rò non  conosciamo  che  ì  Aristodemo  del 
eh.  cav.  Monti  come  tragedia  che  ,  indi- 
pendentemente da  qualsivoglia  esame  sulla 
sua  condotta  y  intreccio  e  sviluppo  ,  vive  non- 
pertanto e  vivrà  sempre  sulla  scena  italiana 
per  la  magia  di  quello  stile  passionato ,  cal- 
dissimo e  pittoresco ,  che  nessuno  seppe  an- 
cora imitare ,  comechè  opportunissimo  ci  paja , 
e  forse  t  unico  per  la  tragedia  ,  quando  ser- 
vir si  voglia  alt  intelligenza  altrui ,  e  ad 
un  tempo  alle  lettere  ed  al  buon  gusto. 


Senonchè  l'Alfieri  ha  fissato  t  epoca  vit- 
toriosamente ,  ed  assicurò  per  sempre  ali  If 
talia  quella  corona  che  gli  stranieri  non  sen- 
za ragione  le  contendevano .  La  brevità  che 
ci  siamo  imposta  non  consente  che  qui  si 
ripetano  a  parte  a  parte  le  lodi  dell'  insigne 
Astigiano ,  né  i  pregi  speziali  che  costituii 
scono  /'  eccellenza  del  suo  teatro  ,  che  sotto 
ogni  punto  di  vista,  italiano  giustamente  può 
denominarsi.  Basterà  piuttosto  al f  assunto  no- 
stro di  notare  che  la  sua  luce  purissima , 
anziché  scorgere  sicuramente  gli  autori  de' 
giorni  nostri ,  sembra  che  gli  abbia  dal  retto 
sentiero  traviati  in  guisa  che  il  teatro ,  in 
luogo  di  migliorare ,  dopo  la  comparsa  di 
quell'alto  ingegno ,  abbia  piuttosto  discapita- 
to. Ci  spiegheremo,  V originalità  dell'  Alfieri 
spicca  principalmente  nell'avere  scolpito  una 
spezie  di  sublime  Ideale  nelle  sue  tragedie  ; 
infatti  i  suoi  personaggi  si  discostano  dalla 
linea  comune  per  concetti,  sentimenti  e  lo- 
quela, di' è  sempre  coperta  da  un  velo  di 
misteriosa  oscurità ,  FU  già  detto  che  Corne- 
lio avesse  avuto  delle  memorie  arcane  sopra 
l  Romani,  ignote  a  tutto  il  mondo  letterario; 
e  pare  eli  altrettanto  possa  dirsi  dell'  Alfieri 
rispetto  ai  suoi  alti  pensamenti  sopra  /'  uo- 
mo in  generale,  e  sopra  /'  ordine  politico  ; 
tanto  parla  egli  diverso  dagli  altri,  e  tanto 
Intende    a  preparare  i  presenti    cui  un  avvc*> 


è 

nire  che  non  sembra  certamente  riservato  al- 
la povera  umanità  » 

L'  azione  nell'Alfieri  è  quasi  sempre  nul- 
la ,  o  procede  colla  massima  lentezza .  Molto 
si  parla  ,  e  si  discute  con  sensi  e  frasi  che 
sovente  trascendono  l'  intelligenza  volgare  . 
Tutto  il  movimento  è  ristretto  a  pochi  per- 
sonaggi ,  e  per  lo  più  a  quattro  soli  ,  che 
senza  deviazione  d'  episodici  incidenti ,  e  sen- 
za Ì  intervento  di  sccondarj  agenti  concorro- 
no allo  scioglimento  del  nodo,  più,  per  affer- 
mare una  grande  verità  a  benefizio  dell' in- 
telletto ,  che  per  dar  campo  allo  sviluppo 
delle  passioni ,  donde  il  vero  diletto  del  cuo- 
re si  ricava .  L'  Alfieri  colle  forme  colossali 
de'  suoi  personaggi  ha  pensato  di  dar  pa- 
scolo pressoché  sempre  all'  ammirazione y  ma 
questo  sentimento  non  è,  né  può  essere  l'u- 
nica base  della  tragedia,  se  non  errarono  i 
grandi  maestri,  e  le  leggi  dell'arte  avvalo- 
rate dalla  esperienza.  L'ammirazione,  quel- 
la entusiasmo  momentaneo  che  innalza  e  tra- 
sporta l' anima  alla  vista  d' una  bella  azio- 
ne ,  od  alla  espressione  di  sensi  sublimi  e 
peregrini,  è  un  sentimento  che  presto  affie- 
volisce ,  e  s' estingue  *  Cornelio  medesimo  com- 
parisce soverchiamente  prolisso ,  e  per  con- 
seguenza nojoso ,  in  quelle  tragedie  5  il  cui  ef- 
fetto amò  dì.  raccomandare  esclusivamente 
all'ammirazione.  L'autore  che  v€nga  a  capo 
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di  conciliare  con  accorgimento  l  ammirazione , 
col  terrore  e  la  pietà  >  in  guisa  eli  operino  d' ac- 
cordoper  l'interesse  teatrale,  ha  toccato  la  meta. 

Ciò  posto  in  riguardo  all'Alfieri ,  che  n 
avvenne  in  fatto  di  pratica  ?  Egli  avvenne 
che  prendendo  i  più  ad  imitarlo  con  foga 
Arrischiata ,  s'apposero  d' innalzarsi  al  pari 
di  lui  colt  uso  de*  quattro  personaggi ,  col  far 
lunghi  monologhi  e  discussioni  di  filosofia  po- 
litica y  in  luogo  di  azione  animata  &  calzan- 
te >  col  preferire  t  enfatica  declamazione  al 
linguaggio  semplice  e  caldo  della  passione  y 
e  col  t  indirizzare  tutte  le  fila  dell' orditura  a- 
ridissima  piuttosto  alt  intelletto  y  che  al  cuo- 
re .  Ma  cerne  non  rammentare  che  chi  va 
al  teatro ,  non  ci  va  per  aver  lezioni  d^  po- 
litica y  ma  soltanto  per  sentire y  ed  esser  vi- 
vamente agitato  e  commosso? 

E'  bastato  che  t Alfieri  scrivesse  la  Mir- 
ra soggetto  malagevole  in  ogni  rispett&y  in 
cui  t  ingegno  ha  trionfato  a  stento  delle  più 
grandi  difficoltà ,  e  già  sbucarono  le  Bibli  e 
le  Canaci ,  tristissimi ,  nauseosi  e  pericolosi 
argomenti  di  tinta  uniforme ,  che  sempre  ri- 
cordano con  noj a  ed  affanno ,  le  reticenze 
ed  i  contrasti  della  Mirra ,  senza  nessuno 
dei  particolari  pregi  che ,  come  sforzo  straor- 
dinario di  riflessione  y  mettono  al  di  sopra 
d'ogni  altra  quella  tragedia. 

Egli  à  perciò  che  da  quattro  lustri  tir- 


va  y  l'Italia  non  vede  in  generale  che  fred- 
dissime copie  e  servili  imitazioni  del  teatro 
Aifieriano,  e  sempre  con  cattivo  successo  ;  di- 
modoché se  i  capi-comici  poco  concorso  veg- 
gono all'  Oreste ,  al  Filippo,  al  Polinice, 
alt  Agamennone,  nonisperano  certamente  d' 
averne  un  maggiore ,  se  osano  rappresentare 
le  produzioni  de  plagiar] ,  che,  non  di  quan- 
to è  più  bello  nell'Alfieri,  ma  di  quanto  era 
da  evitarsi ,  disgraziatamente  £  invaghirono  . 

Quest  osservazione  generale  esclude  nc- 
cessaramente  alcune  poche  tragedie  poste- 
riori al  sommo  tragico  le  quali  stanno  di- 
perse ,  e  rispondono  di  propria  luce  :  p.  e. 
il  Cajo  Gracco  del  cav.  Monti  ,  /'  Ar- 
minio  del  cav.  Pindemonte  ,  la  Polisse- 
na del  Nicolinì  e  talun  altra  che  seppe  u- 
nire  alt  interesse  drammatico  la  purità  e  la 
forza  della  tragica  elocuzione,  senza  ricc- 
piare  £  irte  asprezze  dello  stile  Alfieriano ,  né 
intarsiarne  i  più  duri  emistichi  ,  come  fos- 
sero giojelli  e  mezzi  sicuri  di  riuscita. 

Se  al  danno  di  questa  servile  imita- 
zione si  aggiunga  la  propagazione  del  Re- 
w. antidatilo  drammatico  per  cui  comunemen- 
te si  spaccia  che  la  fantasia  e  t  immagina- 
zione senza  la  scorta  del  buon  giudizio  var- 
cando quasi  i  confini  della  natura  e  del  ve- 
risimile ,  indipendentemente  dalle  più  sane 
regole  e  dagli  esempi  de    classici  antichi    a 
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moderni  ,  possano  aggradevohnenfe  trattene* 
re  gli  spettatori;  si  doserà  di  leggieri  con- 
chiudere che  la  tragedia  italiana  vorrebbesi 
ridurre  in  breve  ad  un  centone  di  parti  ete- 
rogenee r  collidenti^  mal  accozzate  ed  espres- 
se con  un  linguaggio  più  mistico  ed  ispirato, 
die  umano  e  suasivo ,  onde  trascinare  gii 
spiriti  per  £  immenso  spazio  del  creato,  ol- 
trepassando con  isdegnosa  fierezza  la  region 
del  buon  senso  e  del  ragionamento . 

A  questa  malaugurata  teorica  dì  stra- 
niera derivazione  si  deve  II  Conte  di  Car- 
magnola, tragedia  novellamente  pubblicata  in 
Milano  da  un  bello  ingegno ,  che  sul?  orme 
de'  classici  maestri  avrebbe  potuto  far  lie- 
ta la  scena  italiana  di  ben  altro  lavoro .  À- 
rnò  egli  invece  d' offerirci  una  serie  di  dia- 
loghi e  discussioni  più  proprie  della  storia 
che  del  teatro  ,  senza  movimento  d'  azione 
regolarmente  progressiva ,  senza  interesse  in 
senso  drammatico ,  e  con  tali  licenze  die 
forse  non  si  trovano  giustificate  nemmeno  ne- 
gli autori  antesignani  della  scuola  romanti- 
ca .  Lo  stile  discende  talvolta ,  e  pare  sen- 
za ragione,  all'  umiltà  della  favella  popola* 
re,  quantunque  i  personaggi  spettino  ad  un 
ordine  superiore;  né  basta  certamente  a  sal- 
vare il  decoro  dell'  autore,  né  la  dignità  della 
tragedia  qualche  tratto  felice  di  lume  poeti- 
co,  qua  €  là  disposto,  né  l'enfatica  visione 


dei  peraltro  bellissimo  Coro,  chey  secondo 
la  mente  di  Schlegel  y  si  volle  introdurre 
quasi  per  intermezzo  .- 

Ah  perchè  mai  si  tenta  di  ricondur  la 
barbarie  col  preferire ,  a  quanto  la  mente  u- 
mana  formo  di  più  perfetto  nel  colmo  del- 
la più  illuminata  civiltà  y  g? informi  aborti 
che  apparvero  per  lo  più  ai  tempi  di  tene* 
brosa  ignoranza ,  e  durante  la  funesta  in- 
fluenza de'  più  grossolani  pregiudizi  y  del  fa- 
natismo y  e  della  superstizione  ?  Se  /'  amore 
di  novità  y  se  la  brama  di  celebrità  più  che 
di  gloria ,  induce  certi  uo?nini  a  stranissime 
opinioni y  da  queste  non  si  lasci  sedurre  l'i* 
taliano  istruito  si  che  non  serbi  in  altissimo 
pregio  le  redate  dovizie  sue,'  e  non  avvenga 
mai  eli  egli  si  su*. chi  o  s  annoj  di  gustare 
e  d'ammirare  il  bello  classico  antico  e  moder- 
no; lo  che  annunzier  ebbe  fatalmente  l'assoluta 
decadenza  dell  arte  e  la  perdita  del  buon  gusto* 

Sembra  finora  che  sorte  più  felice  spe» 
rar  possa  in  Italia  la  commedia .  Creata 
àalt  immortale  Goldoni  ;  guastata  dalle  ro- 
mantiche stravaganze  del  conte  Carlo  Goz- 
zi y  dal  Chiari ,  dal  Willi  y  e  da  parecchi  al- 
tri congeneri  scrittori,  nonché  dalla  mania  de 
drammi  lagrimosi  che  radicalmente  e  nel* 
?  essenza  sua  viziarono  la  buona  comme- 
dia ;  zoppicando  sovènte  ,  più  e  meno  , 
fra  ti  m.  Albergati,  il  Federici ,  ilSvgrafi  y 
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il  de  Rossi ,  il  Giraud  e  più  altri    che  non 
giova  ricordare ,  rinacque  la  commedia  >  di- 
remmo  quasi,  per  opera  del  eh.  Alberto  No- 
ta piemontese  .  /  suoi  componimenti  immagi- 
nati e  distesi  in  questi  ultimi  tempi  offrono  i 
veri  costumi  correnti ,  gli  usi ,   le  abitudini ,  le 
debolezze ,  e  le  opinioni  del  secol  nostro  ;  e 
siccome  dalla  loro  influenza  sono  necessaria- 
mente   modificati    i  mezzi    del    ridicolo    che 
vengono  impiegati  per  divertire  e  correggere 
la  Società;  cosi  è  chiaro  clic   il  teatro  comi-  - 
co  del  Nota  è  più  opportuno  e  proficuo  tiogn{ 
altro  ,  inquantochè    i  suoi  agenti  sono  nostri 
contemporaneiy  sono  esseri  pensanti  alla  foggia  • 
nostra ,  non  già  quelli  di   cent'anni  addietìo 
tanto  da  noi  per  ogni  confronto  dissomiglianti. 
Ma    il  concorso  del  'Pubblico   spettatore 
a  queste  rappresentazioni   è   egli    costante   e 
numeroso  dappertutto  ?    Pare  che  lo  sia  per  * 
alcune  spezialmente  delle  commedie  del  No- 
ta; ma  in  complesso  t  irruzion  popolare  non 
si  manifesta  che  quando  si  annunziano  i  co- 
si detti  Spettacoli,  grande  pascolo  degli  oc- 
chi y  e  quei  bizzarri  componimenti  di  genere 
amfibio ,  in  cui ,  incìdenti  senza  apparecchio 
ed  improvvisi  quanto  è  più  possibile ,  si  af- 
fastellano  a  catafascio  :    e    il  tutto  poi    v  è 
disteso  con  barbara  dicitura ,  e  con  tale  an- 
damento declamatorio  che  la  moltitudine  ne- 
mica irreconciliabile    dei  piaceri    semplici   e 
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tranquilli y  rie  maravigliosamente  affascinata  » 
Ecco  perchè  trionfano  quasi  sempre  gli 
Ezzelini  -  Bianca  e  Fernando  -  i  Mastrilli 
e  tanti  altri  mostri  spaventevoli  accarezzati 
e  pagati  dall'ignoranza  dei  capi-comici,  eterno 
disonore ,  essi  più  ch'altri,  del  teatro  italia- 
no alla   venalità  miseramente  abbandonato  . 

Ne  dicano  all'  impazzata  costoro ,  e 
con  essi  tutti  quegC  imbecilli ,  che  per  iscuo- 
tersi  un  tal  poco  hanno  bisogno  del  terremo- 
to e  dell'uragano,-  non  dicano,  ripetiamo  , 
che  le  produzioni  elaborate  e  ben  con- 
dotte ammazzano  di  noja  ;  che  tutti  i  ge- 
neri sono  buoni,  salvo  il  genere  nojoso; 
e  che  per  conseguenza  le  rappresentazioni 
spettacolose  sono  buonissime,  perchè  piac- 
ciono. Falso  ,  falbissimo  .  Non  v  ha  sofis- 
ma più  distruttivo  del  gusto  e  di  tutti  i  ve- 
ri principi  dell'  arte .  Chi  ignora  mai  che  la 
maggior  parte  degli  uomini  si  diverte  fatal- 
mente un  po'  troppo,  d'empietà  ,  di  calun- 
nie, di  satiriche  lordure  e  di  scurrilità.^  Que- 
sti generi  dovranno  mo  considerarsi  per  buoni , 
perokè  piacciono,  e  perchè  non  sono  nojosi? 
Tutto  ciò  che  solletica  la  corruzione  del  cuo- 
re, e  le  più  ree  passioni ,  tutto  ciò  che  mette 
in  moto  le  turbe  a  colpi,  per  cosi  dire  ,  di 
bastone,  sarà  dunque  ammesso  inlctteratura 
per  genere  approvato?  Le  lettere  ed  il  tea- 
tro sarebbero  una  calamità  pubblica  %   se   il 
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divertimento  solo  fosse  adottato  come  regoli 
e  misura  del  buono.  Si  miri  pure  al  dilet- 
to y  ne  coiwcnghiamo  ;  ma  si  pensi  essenzial- 
mente a  piacere  colf  uso  de'  mezzi  appro- 
vati dal  buon  senso  e  dall'  esperienza  per 
non  abbandonare  al  capriccio ,  alle  strava- 
ganze ed  alt  obbiezione  la  drammaturgia  , 
fonte  di  purissimo  diletto  e  di  grande  utilità  < 

Fin  qui  noi  avremmo  forse  detto  abba- 
stanza per  ciò  che  riguarda  lo  scopo  della 
Biblioteca  noòtra  y  ma  come  chiudere  il  di- 
scorso senza  un  qualche  cenno  almeno  sulla 
Opera  italiana  considerandola  nel  duplice  a- 
spetto    che  la  concerne  di  poesia  e  di  musica? 

Lo  Zeno  ha  creato  il  melodramma .  Il 
Metastasio  lo  ha  ridotto  alla  perfezione .  Ma 
col  progresso  del  tempo  la  musica  vendican- 
do a  se  sola  tutto  il  diletto ,  inebbriò  cotanto 
gli  animi  colla  sua  gentilezza  ,  che  da  una 
parte  pochi  badarono  alle  parole  per  lo  più 
cattive  della  composizione  j  e  dal?  altra  mae- 
stri ?  virtuosi ,  pittori  con  tutti  gli  annessi 
e  connessi  ritrovando  debole  il  poeta ,  gli 
presero  animo  addosso^  al  dire  del  co.  Ga- 
sparo Gozzi  |  e  lo  fecero  stare  di  sotto  .  Così 
il  dramma  è  rimasto  nella  poesia  opera  grotte- 
sca di  quella  ,  comebbe  ad  esprimersi  Dacier. 

Contro  di  questa  mala  usanza  è  ben 
tempo  che  s  armino  la  ragione  e  l'ingegno; 
ìkjn  già  per  obbligare  il  maestro  a  servir  il 
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pveta  in  modo  che  debba  primeggiare  t  ef- 
fetto poetico  de'  versi ,  e  non  £  effetto  mu- 
sicale, come  s' apponeva  il  Calsabigi  ;  ma 
soltanto  perchè  il  libretto  non  sia  barbara- 
mente sacrificato  al  codice  delle  convenienze 
irragionevoli  ,  alla  forza  dell'  uso  ,  ed  alla 
ignoranza ,  generalmente  parlando ,  de'  com- 
positori .  —  E  non  ve  n  ha  di  quelli  che 
quando  vanno  alle  stelle ,  se  ne  arrogano 
tutto  il  merito  ;  e  quando  fiascheggiano,  ne 
incolpano  a  piena  bocca  il  poeta  ed  i  can- 
tanti y  chiamando  in  loro  soccorso  persino  le 
non  difficili  penne  de'  giornalisti  lontani  ? 
Credat  Judaeus  Apella .  *— 

Senonchè  per  farsi  strada  alla  riforma 
del  teatro  melodrammatico  occorre  che  il 
Pubblico  da  lungo  tempo  mal  avvezzato  co- 
minci a  moderare  i  suoi  fastidj  ed  a  vince- 
re la  impazienza  che  f  accompagna  allo 
spettacolo .  Allora  al  poeta  sarà  libero  di  da* 
re  una  conveniente  estensione  a'  suoi  recita* 
tivi  ;  e  non  se  ne  virgolerà  con  barbare  mu- 
tuazioni la  maggior  parte:  il  che ,  come  si 
sa ,  distrugga  il  diletto  del  cuore ,  che  per- 
lopiù non  può  trarsi  che  dai  recitativi ,  pei  - 
che  nei  soli  recitativi  sta  lo  sviluppo  delle 
passioni .  Non  portando  alt  Opera  che  i  sufi 
orécchi  e  volendo  ad  ogni  costo  i  soliti 
pezzi  concertati ,  senza  ascoltar  con  attcn* 
Kiur.e    il  poeta   quando  ne  prepara  con  bUQ.i 


giudizio  le  situazioni ,  sarà  sempre  impossi- 
bile sì  al  poetabile  al  maestro  di  commuo- 
vere e  di  piacere  ;  e  sarà  necessariamente 
forza  che  entrambi  per  salvarsi  riproducano 
quasi  sempre  il  piccolo  Olinto ,  gran  sorgen- 
te di  svenevolezze  materne ,  le  solite  situa- 
zioni elettrizzanti,  i  soliti  colpi  teatrali  di 
mazza  ferrata  ,  colle  solite  parole  che  vanno 
per  le  bocche  dei  scerpellini  e  dei  barbieri . 
Infatti  inceppato  il  poeta,  come,  e, 
diremmo  quasi,  tradito  da  tutti,  non  osa 
nemmeno  pensare  alt  intreccio  di  nuove  si- 
tuazioni, né  si  cura  di  scriver  bene  il  suo 
dramma;  procura  invece  d* ammassare  stra- 
nissimi accidenti,  senza  ver  un  apparecchio  , 
né  interesse  ;  e  cerca  di  sorprendere  la  vista 
con  grandiosi  e  magnifici  apparati  di  deco- 
razione ,  che  trasformano  il  teatro  in  una 
spezie  di  Fantasmagoria,  o Lanterna  magica 
d'anticaglie  rubacchiate  agli  eruditi  barbassori, 
linai  mente  il  maestro  accorgendosi  di  non 
poter  contare  che  sul t organo  materiale  dell' 
udito ,  cangiata  la  vera  musica  italiana  fi- 
glia dell1  ispirazione  e  del  sentimento,  in 
un  calcolato  meccanismo  di  suoni,  tutto 
si  adopera  a  solleticar  fugacemente  con 
molivi  anacreontici  (si perdoni  l'aggiunto) 
sottoposti  in  controsenso  ad  immagini  tra- 
giche e  viceversa  >  e  ad  intronare  gli  orec- 
dii  ,  ora  coi  ghirigori  della, parte  cantante 
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messa  in  gara  coi  fulmini  dell'orchestra  sus- 
sidiata da  tromboni  ,  da  timpani ,  e  dalla 
gran  Cassai  ora  colle  uria  dei  Cori  tumul- 
tuariamcnla  discordi  ,  ed  ora  con  dissonanze 
spietate)  ereticali  e  sbalzi  sperticati  di  toni 
che  non  influiscono  menomamente  sul  cuore  . 

Noi  non  sapremmo  dire  se  V  Italia  e 
gli  stranieri  che  con  diletto,  per  quanto  si 
assicura,  ascoltano  certi  incantevoli  spartiti 
moderni,  non  debbano  più  che  lieti  ed  esul- 
tanti y  andarne  piuttosto  dolenti  pel  danno 
gravissimo  novellamente  alla  buona  musici 
derivato  dalla  propagazione  di  pericolose 
novità  .  Egli  è  ben  vero  che  se  ne  deve  acca- 
gionar principalmente  la  turba  servile  degV 
imitatori  che  eccedono  ogni  confine^  e  tengono 
in  conto  di  modelli  anzi  li  difetti  più  sa- 
lienti che  le  modeste  bellezze-,  ma  non  sarà 
meno  verissimo  che  nella  storia  del  T  arte 
verranno  notati  i  bisticci ,  gli  acrostici ,  e 
le  all'iterazioni  della  musica  moderna)  e  co- 
me furono  violate  le  più  sane  regole  de- 
sunte dai  sovrani  maestri ,  i  quali  serven- 
do alla  ragione  ed  al  gusto  non  permise- 
ro che  la  fantasia  a  se  stessa  abbandonata 
mescesse  a  capriccio  i  generi  opposti  e  gli  sti- 
li diversi ,  né  accordarono  giammai  prefe- 
renza alla  parte  meccanica  dell'* arte  in  con- 
fronto delV  intellettuale  . 

Quando  le  cose  si  sono  rapidamente  volte 


<iì  peggio  $  è  necessario  di  ritrarsi  a  tutta  possa 
ai  principi .  Poeti ,  maestri ,  voi  e'  intendete  . 
Studio  e  costanza  nel  difficile  aringo.  Non  vi 
lasciate  traviare  dalV  amor  proprio  ,  dal  pre- 
stigio degli  applausi  né  dalV  opinion  pubblica 
dominante .  Ci  vuole  ben  poco  ingegno  per  se- 
guire Vandazzo  universale  ;  ma  ci  vuole  un  gran- 
de sforzo  per  avere  una  opinione  che  regnerà 
in  epoca  pia  lontana  ;  e  questo  sforzo  non  si 
ricava  che  dal  fondo  dell'  anima  .  Quando  si 
serve  alle  impressioni  aggradevoli  del  tempo 
per  uniformarsi  alV  opinione  coerente  ,  e  per 
piacere  a  quelli  che  collocano  il  Belio  neWirn^ 
pero  materiale  delle  pure  sensazioni,  le  arti 
decadono  irreparabilmente ,  e  il  pessimo  gusto 
trionfa .  Fermi  ai  principj ,  e  la  riforma  del 
teatro  melodrammatico  sarà  operata  . 

Con  chiuda  si  :  sat  prata  biberunt.  Tale  es- 
sendo la  nostra  condizione ,  che  può  promet- 
tere dì  perfetto  la  Biblioteca  Teatrale  ?  In  tanta 
scarsezza  di  buone  produzioni  ;  se  è  si  po- 
vero il  icpertorio  dei  capi -comici,  di  che  po- 
tremo noi  arricchire  questa  collezione?  Giova, 
sperare;  supplirà  la  diligenza  alla  somma  dif- 
ficoltà di  ben  rispondere  all'  impresa .  Molto 
leggendo,  moltissimo  rifiutando  per  la  scelta  di 
quanto  ci  parrà  migliore ,  osiamo  sperare  che  la 
Biblioteca  comparirà  regolarmente  fornita  onde 
ncn  demeritare  presso  ti  Pubblico  che  si  com- 
piacque d' onorarla  di  favorevole  accoglimento . 
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Elenco  della  Compagnia 

Giovanni  Bocconcini. 
Francesco  Lombardi. 
Francesco  Berlafla . 
Luigi  Bergamaschi . 
Vincenzo  Fraeanzani . 
Giuseppe  Marchesini.. 
Francesco  Bugamelli. 
Bartolomeo  Signori. 
Pietro  Venier. 
Marco  Venier. 
Angelo  Venier. 
Luigi  Vestri. 
Carlotta  Taftani  Internar! , 
Catterina  Rosa  Venier . 
Rosa  5acchi  Bugawielli . 
Maria  Venier  BerlafFa . 
Margherita  Bergamaschi* 
Anna  Bettinelli . 
Anna  Tarla  ni . 


Cattcrina  Quaranta  . 

Maria  Capraia. 

Gustavo  Bugamclli       "In 

Adelaide  Hoccomini    >  ?>"'■  "*«*■ 

Francesco  Avclloni  ,  Poeta  . 

Gesualdo  Tolli  ,  Suggeritore  . 

Giuseppe  Quaranta  ,  Guardarobbe  » 

Giovanni   Pallavicini     ì.Machinist; . 

\  meenzo  Caprara  j 

sxxxxxxxxxxxxxxxx® 

TEATRO  VENDRAMIN  SAN  SALVATORE 
Compagnia  Comica  Toffoloni  . 
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Elenco  della  Compagnia. 

Ercole  Gallina  ,  primo  Attore  . 
Giuseppe  Simonetti) 

Pietro  Bigami  l     Amorosi  e  Generici. 

Giovanni   fortunati  ( 
Carlo  Toffoloni  J 

Gaetano  Locateli?,      padre  nobile. 
Edoardo  Maj  eroni ,  secondò  Padre . 
Leopoldo  Gatteschi,  Tiranno. 
Francesco  Toffoloni ,  Parti  d'  aspetto  . 
Giovanna  Toffoloni  ,  prima  Attrice  . 
Metilde  ferini         .   \  seconde   Donne 
Antonietta  .Simonetti     >    e  Generichc  . 
Orsola  Paccot  ^ 

Marianna  Landi ,  Madre  nobile  . 
Carlotta  Sardi,  Serva. 

Giuseppe  Fortunati  detto  Toto,  primo  Carat- 
terista. 
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Francesco  MenichcJJi  Secondo  Caratterista,  e 

Truffaldino. 
Giuseppe  Paccot,  Suggeritore. 
Luigi  Ptoselli ,  Guardarobbe  . 
Giovanni  Spada  \     ,É      u.   .    . 

Angelo  ZulLi  }     Macchiami. 

1819.  16  Deeembre. 

Teatro  San  Benedetto  .  Carolina  e  Storm  o  il  Le- 
gislatore al  Campo .  Commedia  in  3  atti 
dell' avvoc.  Antonio  Simon  Sograffi  . 
Uno  paga,  e  gl'altri  godono,  ossia  l'Allog- 
gio militare .  Commedia  in  1  atto .  Tra- 
duzione dal  francese  . 

Teatro  s.  Salvatore .  Giovanni  di  Calè  o  una  ban- 
diera parlante .  Rappresentazione  di  M. 
Caigniez  .  Riduzione  in  5  atti  di  Fran- 
cesco Toffoloni. 

2,7  detto. 

Teatro  s.  Benedetto .  Il  Figlio  assassino  per  la  ma- 
dre o  Federico  e  Carlotta  .  Dramma  in  f 
atti  .  Traduzione  dal  tedesco  di  Filippo 
Casari.  Replica. 

Teatro  s.  Salvatore.  Replica. 

18  detto. 

Teatro  s.  Benedetto.  Chiara  di  Rosembergh,  o 
1'  Eroina  fra  le  Figlie .  Dramma  di  M. 
Hubert .  Libera  versione  in  j  atti  di  Lui- 
gi Marchionni  artista  comico. 

Teatro  s.  Salvatore.  L'innalzamento  di  Gustavo, 
o  il  trionfo  di  Sedeslavo.  Rappresenta- 
zione in  s  atti  di  Bernardo  Mezzanotte  , 

io  detto  . 
Teatro  s.  Benedetto.  Replica. 
Teatro  s.  Salvatore.  Un  quadro  di  moderna    filo- 
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sofìa.  Commedia  in  3  atti  dì  Stanislao 
Marchisio  torinese 3  annunziata  col  falso 
titolo  :  Gli  Amici  del  giorno . 

30  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto.  Replica. 

Teatro  s.  Salvatore .  Una  Dama  a  servire .  Com- 
media in  3  atti  di  M.  Pelletier- Volme- 
ranges,  annunziata  col  falso  titolo:  Un 
matrimonio  a  Filadelfia. 

31  detto. 

Teatro  s.  Benedetto .  Torismondo ,  o  il  vincitore 
di  se  medesimo .  Rappresentazione  novis- 
sima in  $  atti  in  verso  di  Francesco  A- 
velloni .  Caduta  più  per  colpa  degli  atto- 
ri in  generale,  che  per  l'autore. 

Teatro  s.  Salvatore.  Elisabetta  regina  d'Inghilter- 
ra. Rappresentazione  in  5  atti  di  Carlo 
Federici  >  annunziata  col  falso  titolo  :  Sof- 
ferenza e  trionfo  ,  o  Enrico  IV.  re  d' In- 
ghilterra . 

1810  1  Gennaro. 

Teatro  s.  Benedetto .  La  gran  lotteria  di  Vienna  o 
la  Dote  di  000,000  zeri.  Commedia  in  3 
atti  di  Francesco  A.  Bon  veneto  artista 
comico . 
L'Astrologo  per  ghiottoneria.  Commedia  in 
z  atti  di  Leonardo  Buonavoglia  .  Replica  . 

Teatro  s.  Salvatore.  I  Ciarlatani  ?  o  il  Corrcgido- 
re  d'Anguillar.  Commedia  in  3  atti  di 
M.  Pigault  leBrun.  Traduzione  libera  dal 
francese  0 
Il  Commediante  senza  saperlo,  o  una  Scom- 
messa in  Villeggiatura.  Commedia  nuovis- 
sima in  1  at^o.  Traduzione  con  varj  pez- 
ià  in  musica  vocale  eseguiti  dalla  \kuiu> 
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attrice.  Senza  il  sussidio  della  musica  3 
e  la  bravura  dell'attrice  nei  caratteri  di- 
versi che  rappresenta,  non  sarebbe  questa 
inezia  tollerabile  al  certo. 

2  detto . 

Teatro  s.  Benedetto .  Il  Solitario  e  Y  Incognito . 
Rappresentazione  di  M.  Victor.  Libera 
versione  in  4  atti  di  Salvator  Fabbri- 
chesi . 
11  signor  Mussardo ,  ossia  vedete  come  passa 
il  tempo.  Commedia  in  1  atto  di  M.  Pi- 
card i  traduzione  di  Giorgio  Ricchi  . 

Teatro  s.  Salvatore.   Replica    la    commedia    in    1 
atto* 
Il  fìnto  Fornaro.    Commedia    in  1   atto  di  A- 
lessandro  Zanchi  veneto . 

3  detto  1 
Teatro  s.  Benedetto.  Replica. 

Teatro  s.  Salvatore .  Il  Viaggio  dei  Pianeti  in 
terra,  o  Giove  e  Mercurio  in  Tianea . 
Rappresentaziene  mitologica  in  s  atti  di 
Francesco  Avelloni . 

4  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto.  Il  Matrimonio  per  concorso. 

Commedia  in  3  atti  di  Carlo  Goldoni , 
Teatro  s.  Salvatore  .  Replica  * 

5  detto. 

Teatro  s.  Benedetto.  Rabbia  e  Tenerezza.  Coni, 
media  in  $  atti  di  Francesco  Avelloni. 

Teatro  s.  Salvatore.  I  quattro  Rusteghi.  Comme- 
dia in  3  atti  di  Carlo  Goldoni  * 

6  detto* 

Teatro  s.  Benedetto .  Amore  e  Crudeltà  ,  o  li  ter- 
ribili  misteri    della   regia  di  CucculUno 


nel    castello    d'  Oscar.    Rappresentazione 
serio-faceta  in  f  atti    di  Francesco  Avel- 
Joni . 
Teatro   s.    Salvatore .    La   nascita   di   Truffaldino 
dall'  ovo  magico  Favola  . 
Il  Commediante  senza  saperlo.  Replica. 

7  detto . 

Teatro  s.  Benedetto.  Alessandro  nell'Indie .  Dram- 
ma in  3  atti  di  Pietro  Metastasio. 

Teatro  s.  Salvatore.  L'irresoluto  in  prender  mo- 
glie, o  la  Dama,  la  Cittadina  e  la  Ri- 
gattìera.  Commedia  di  Francesco  Avel- 
loni . 

S  detto. 

Teatro  s.  Benedetto .  Il  Margravio  di  Hassia  Cas- 
sel ,  o  sempre  non  è  ingiusta  la  sorte . 
Commedia  in  s  atti  di  Francesco  Avel- 
loni . 

Teatro  s.  Salvatore .  Spesso  succede  quello  che  me- 
no si  crede .  Commedia  nuovissima  di 
Francesco  Avelloni .  Questa  commedia  che 
lascia  scorgere  1*  arte  somma  del  suo  bra- 
vo autore  tu  precedentemente  rappresen- 
tata in  Venezia  da  un'altra  compagnia 
comica  in  altro  teatro. 

9   detto . 

Teatro  s.  Benedetto.  I  Pitocchi  fortunati.  Rap- 
presentazione in  s  att*  di  Carlo  Gozzi. 

Teatro  s.  Salvatore.  L'Accademia  di  Musica.  Com- 
media ini  atti  del  marchese  Francesco 
Albergatti,  annunziata  col  falso  titolo: 
Non  v'  è  cosa  peggiore ,  che  in  vecchie 
membra  il  pizzicor  d'  amore . 
Truffaldino  liberato  dalla  morte  in  virtù  di  un 
violino  magico.  Commedia  in  i  atto. 


io  detto . 

Teatro  s.  Benedetto.  Eteocle  e  Polinice.  Trage- 
dia di  Vittorio  Alfieri  . 

Teatro  s.  Salvatore.  Il  Colonnello  e  la  Pittrice,  o 
la  presa  di  Mcminga.  Dramma  in  >-  at- 
ti di  Francesco  Avelloni  . 

1 1  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto.  Lezione  d'  esperienza  alla 
gioventù  .  Dramma  in  4  atti .  Traduzio- 
ne di  Stefano  Scattizzi . 

Teatro  s.  Salvatore,  lnncgunda  di  Scandinavia  ,  o 
il  gran  combattimento  all'ultimo  sangue 
per  generosità  di  cuore.  Azione  roman- 
tica spettacolosa  di  M.  Zegler .  Nuovis- 
sima riduzione  in  f  atti  di  Filippo  Ca- 
sari. In  mezzo  a  molte  stravaganze  edif- 
fetti  nel  suo  genere  è  uno  spettacolo  da 
rappresentarsi  sempre  con  del  successo. 

11  detto. 

Teatro  s.  Benedetto.  17  assedio  di  Ulma,  o  il 
Portafoglio.  Dramma  in  5  atti  di  Augu- 
sto Kotzebue  3  nuovissima  traduzione, 
riacque  discrettamente,  quantunque  Tat- 
to ultimo  sia  bello  assai. 
Don  Pippo  e  l'Ombra.  Commedia  in  1  atto 
Nuovissima  di  nobile  veneta  penna.  As- 
sai cattiva .  Benefiziata  del  primo  attore 
Giovanni  Boccomini . 

Teatro  s.  Salvatore.  Replica. 

13  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto.  Replica. 

Rinaldo   d*  Asti,   o  la  Notteda  Neve.  Com- 
media in  1  atto.  Traduzione* 
Teatro  s.  Salvatore  .  Replica  . 


14  detto . 

Teatro  s.  Benedetto.  Il  Duca  d'Ossimi  Vice  Re 
di  Napoli,  o  vigilanza  e  giustizia  .  Dram- 
ma in  y  atti  di  Carlo  Federici  *~ 

Teatro  s.  Salvatore.  Replica. 

15-  detto. 

Teatro  s.  Benedetto  .  Chiuso  per  gran  neve . 
Teatro  s.  Salvatore.  Replica, 

16  detto. 

Teatro  s.  Benedetto .  Gli    Strelizzi ,   Spettacolo  in 
$  atti  in    verso  di  Luigi    Belletti   artista 
comico . 
Chi    più  guarda   meno  vede  .  Commedia  in  2 
atti  di  Francesco  A»  Bon . 

Teatro  s.  Salvatore.  Replica. 

17  detto . 

Teatro  s.  Benedetto.  Replica. 
Teatro  s.  Salvatore.  Chi  usurpa  l'altrui  perde  an- 
che il  proprio  .  Commedia  . 

18  detto. 

Teatro  s.  Benedetto  .  La  Satira  e  T  Oculista .  Com- 
media di  Augusto  Kotzebue .  Riduzione 
in  4  atti  di  Salvador  Fabbrichesi  . 

Teatro  s.  Salvatore .  Attila ,  o  la  distruzione  d* 
AquiJeja.  Rappresentazione  Tragica  in  s 
atti  nuovissima.  Benefiziata  dell'attore  Ti- 
ranno Leopoldo  Gatteschi .  Comparve  va- 
rie volte  da  molte  Compagnie  rappresen- 
tata sulle  Scene  Venete  quest'  informe  e 
detestabile   Azione  spettacolosa. 

19  detto  . 

Te.-fro  s.  Benedetto.  Il  Maldicente  alla  Bottega  di 


Caffè,  Commedia  in  fatti  di  Carlo  QoU 
doni . 
Teatro  s.  Salvatore  .  Replica . 

zo  detto. 

Teatro  s.  Benedetto .  Chi  più  guarda  meno  vede , 
Replica  annunziata  col  falso  titolo:  Far 
male  per  far  bene  . 
I  Rivali  di  se  stessi .  Commedia  in  i  atto  di 
M.  Pigault  le  Brun  .  Traduzione  di  Ca- 
millo Sacchi  artista  comico. 

Teatro  s.  Salvatore.  I  Figli  Africani.  Dramma  in 
y  atti  originale  nuovissimo  di  Luigi  Mar- 
chionni  artista  comico  .  Commovente  ar- 
gomento ,  situazioni  tenere  ed  interessan- 
ti,  inviluppo  ragionato,  colpi  di  Scena 
naturali  formano,  del  complesso  di  questo 
Dramma,  un  quadro  degno  da  riscuotere 
sempre  i  più  giusti  e  meritati  applausi. 

zi  detto. 

Teatro  s.  Benedetto  .  Il  Facchino  di  s.  Martino, 
o  il  morto  e  i  suoi  parenti  •  Commedia 
in  s  atti  di  Francesco  Avelloni . 

Teatro  s.  Salvatore.  Replica. 

zz  detto . 

Teatro  s.  Benedetto.  I  Trovatori  della  Linguado- 
ca,  o  Ja  Rocca  del  misfatto.  Azione  Ro- 
mantica nuovissima  in  4  atti  di  Borto- 
lameo  Signori,  artista  comico.  Ebbe  la 
disaprovazione  generale. 

Teatro  s.  Salvatore  .  Replica . 

z3  detto. 
Teatro  s.  Benedetto.  Il  Furto  o  la  Famiglia  d'An- 
glade .  Dramma  di  M.M.  Fournier  e  Fre- 
deric  .  Libera  Riduzione  in  3  atti  di  Fe- 
lice Medoni  genovese  *, 


re» 
Iwan  Tommaso  Narrich  ,  ossia  il  Geloso  rav- 
veduto .    Commedia  in  i  atti  di  Giusep- 
pe Rossi   veronese  . 
Teatro  s.  Salvatore.  Il  Mondo    alla   rovescia   con 
Truffaldino  Burrone  di  Corte.   Commedia 
in  3  atti . 
Il  Finto  Fornaro .  Replica. 

24  detto . 

Teatro  s.  Benedetto.  Cajo  Marzio  Coriolano .  Tra- 
gedia del  Cavalier  Gambara  . 

Teatro  s.  Salvatore.  Amore  e  Vittoria,  o  non  ti 
fidar  degl'Amici  •  Dramma  . 

zf  detto. 

Teatro  s.  Benedetto.  I  due  Inglesi.  Commedia  in 
3  atti  di  M.  Melville.  Nuovissima  tra- 
duzione di  Bartolomeo  Signori.  Non  può 
dispiacere  questa  Commedia  di  piccioli.s- 
simo  argomento  ,  ma  bene  maneggiata  e 
condotta  con  arte. 
Uno  spende,  e  gl'altri  godono.  Commedia 
in  1  atto  .  Replica  . 

Teatro  s.  Salvatore .  Le  terribili  avventure  di  Giu- 
seppe Mastrilli .  Rappresentazione  nuo- 
vissima in  ?  atti  di  Giuseppe  Iagher . 
Un'argomento  cognito  al  popolo  ed  un 
bel  titolo  bastano  alle  volte ,  non  so  con 
quanta  ragione,  ad  empiere  la  Cassetta 
del  Capo  comico  .  Il  Mastrilli  (  già  rap- 
presentato in  questo  medesimo  vasto  tea- 
tro di  s.  Salvatore  un'altra  volta)  ora  se 
ne  somministra  un  nuovo  esempio  . 
16  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto  .  Il  Disertore  Prussiano  .  Dram- 
ma in  4  atti  nuovissimo  di  Francesco 
Avelloni .  Replica . 

Teatro  s.  Salvatore.  Replica. 


'1 

17  detto. 

Teatro  s.  Benedetto.  Raul  diVitiì,  o  lo  Schiavo. 

Dramma   in  f  atti    in  verso    di   Camillo 

Federici. 
Teatro  s.  Salvatore.  Replica. 

28  detto  . 

Teatro  s.    Benedetto.    Il    Magistrato    e    l'Amico. 
Commedia  in  5*  atti  di  Camillo  Federici . 
Teatro  s.  Salvatore.  Replica. 

29  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto .  La  Caduta  del  Tempio  di 
Diana  in  Efeso  .  Rappresentazione  in  f 
atti  in  verso  nuovissima  di  Antonio  Si- 
mon Sogram*  .  Con  questo  titolo  medesi- 
mo fu  dalla  Compagnia  Venier  rappresen- 
tata nel  teatro  di  s.  Salvatore  la  sera 
30  Novembre  1800  ed  allora,  come  al 
presente,  non  piacque  questa  riduzione  del- 
lo Spettacolo  dell'  Autore  istesso  ,  stam- 
pato a  Torino  sotto  il  titolo:  La  Caduta 
di  Gerusalemme. 

Teatro  s.  Salvatore  .  Replica  . 

Le  astuzie  di  Bertoldo.  Commedia  in  2  atti. 
Benefiziata  del  primo  Attore  Ercole  Gal- 
lina. 

30  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto  .  Replica  . 
Teatro  s.  Salvatore  .  Replica  . 

Giannina  e  Bernardone  .  Commedia  con  arie  in 
musica . 

3 1  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto  .  Replica  . 
Teatro  s.  Salvatore  .  Replica  . 

Le  astuzie  di  Bertoldo.  Replica. 


ti 

MILANO 

TEATRO  DELLA  CA\TOBIANTA 
Compagnia  Coìnica  Perottì  con   Balli 


Mtlttlltll»  lì» 


L'Elenco  della  Compagnia  si  dava  in  nitro 
Numero  ♦ 


1819  i6  Decembre. 

Albros  mano  di  sangue  alla  Torre  d'Occidente . 
Rappresentazione  spettacolosa  di  France- 
sco A.  Bon  artista  comico. 

2,7  detto. 

Urta  nuova  fama  .  Commedia  . 

28  detto  . 
L'Avaro.  Commedia. 

29  detto  . 

Isabella  di  Dreux,  o  l'Eroica  gara .  Rappresenta- 
zione in  4   atti  di  Francesco  A.  Bon  . 

30  detto  . 
Replica  . 

31  detto. 
Riposo  . 

i8z©  1  Gennaro. 

L'Importuno,  e  l'Astratto.  Commedia  in  3  atti 
di  Francesco  A.  Bon  » 


2  detto . 

I    due   Figaro .   Commedia  di  M.  MartelJy .  Tra- 
duzione, 


3  detto 

Dmmedia 
zione . 

4  detto 


La  piccola  Citta.  Commedia    di  M.  Picard    in   4 
atti .  Traduzione. 


Riposo . 

$  detto , 

Il   primo  sepolcro   dei  Cavalieri    del  Cigno .  Rap-  - 
presentazione  di  Francesco  A.  Bon . 

6  detto . 
Replica , 

7  detto  . 

I  due  Clinsberg.   Commedia  in  4  atti  di  Augusto 

Kotzebue .  Traduzione . 

8  detto. 
La  Figlia  provata.  Commedia, 

o  detto . 
La  Donna  Romanzesca  .  Commedia  . 

io  detto  , 
Riposo  f 

n  detto. 

II  Benefattore  e  l'Orfana.   Commedia   in   3  Atei 

di  Alberto  Nota  torinese  •. 

iz  detto. 
Il    memorabile    assedio  di   Danzica ,  o    Stanislao 
Lesczinski.    Rappresentazione   di    M.M» 
Cuveilicr  e  Boirie .  Traduzione  in  3  Atti . 


H 

1$    detto  . 

Emilia  di  Liverpaut ,  o  la  Benedizione  Paterna. 
Dramma  in  y  atti  tolto  dal  tedesco  . 

14  detto  . 

L' Atrabiliare  .  Commedia  in  6  Atti  di  Alberto 
Nota  . 

15-  detto. 

Il  Prodigo,  o  la  Partenza,  la  Lontananza,  il  Ri- 
torno. Azione  drammatica  diviia  in  3 
parti  di  un*  atro  di  Francesco  A.  Bon  • 

16  detto . 
Il  Sonnambulo  .  Commedia  . 

17  detto  . 
Replica  . 

18  detto. 
L'Entusiasta .  Commedia  . 

19  detto . 
La  Zingara  .  Commedia  . 

20  detto . 

La  Marchesa  di  Gange,  o  la  Terra  di  Francia  Iti 
Spagna.  Rappresentazione  in  3  atti  di 
M.  M.  Boirie  e  Leopold  .  Traduzione  . 

21  detto. 
Il  Vanaglorioso  .  Commedia  . 

22  detto  . 

Una  Donna  di  Teatro  .  Commedia  in  4  atti  di 
Leonardo  Bonavogiia  . 


i5 


23  detto  . 


Quadro  istruttivo  per  h  carriera  militare  .  Dram- 
ma in  $  Atti  . 

24  detto  . 

1  Metras  e  gli  Alcalas ,  o  la  Maschera  di  Viar- 
ma  .  Rappresentazione  iti  4  Atti  di  Fran- 
cesco A.  Bon  . 

1$  detto . 

La  Tavola  Rotonda  in  Londra  .  Commedia  in  f 
Atti  di  Carlo  Federici . 

z6  detto. 

Così  piace  alle  Donne,  o  chi  più  studia  meno 
impara.  Commedia  in  4  Atti  di  Filippo 
Casari . 

27  detto. 
Festa  di  Ballo . 

28  detto. 
La  Tavola  Rotonda  .  Replica . 

29  detto . 

Cia  degli  Ubaldi,  o  la  gran  guerriera  di  Cesena. 
Rappresentazione  dell'Avelloni . 

50  detto . 

Un  gran  tratto  della  Suprema  providenza  ,  o  la 
Bonna  d'Istria  .  Azione  Comica  in  3  atti . 

3 1  detto  . 

Corradina  degli  Alfredi,  o  i  costumi  dell'antica 
Cavalleria .  Rappresentazione  in  5  Atti 
dell'  Avelloni . 


io 

TORINO 

TEATRO  DELL'  ILLUSTR,   SIC  MARCHESE 
D ANGENNES 

Compagnia  Comica  Alberti  e  Rosa. 


Elenco  della  Compagnia. 

Gio-  Battista  Ghirlanda  primo  Attore, 

\ngelo  Rosa  primo  Amoroso. 

Giovanni  Marini  Padre. 

Gio:  Battista  Zanetti  Tiranno ._ 

Daniele  Alberti  primo  Caratterista . 

luigi  Brandi  secondo  ^  Caratterista. 

Carlo  Pedretti  Tartaglia  . 

Vincenzo  Monti  #    "I    secon(ji  Amorosi  « 

Domenico  Alberti    3 

Innocente  de  Cesari  1    Generici . 

Orazio  Alberti  J     # 

Filippo  Fava  Parti  dignitose. 

Gaetana  de  Cesari  Rosa  prima  Attrice. 

Marianna  Pedretti  Madre. 

Annina  Alberti        .  \  seC0nde  Attrici. 

Elisabetta  de  Cesari  J  #    # 

Giovanna  de  Cesari  Caratteristica. 

Marina  Mander  Serva  . 

Santina  Braadi     \  Generiche. 

Giuseppa  Fava      J 

Giulietta  Alberti       \  _      .  . 

Giovannina  Rosa       f  Parti  ingenue . 

Valeriano  Pedretti     •* 

Camillo  Guaribili  Suggeritore. 

Pietro  Mander    Guardarobbe  . 


Giovanni  Bettini 

Gaetano  Monti      ^  Macchinisti* 

Bortolo  Zcnti 


} 


1819  26  Decembrc. 

Xa  Dama  a   servire .    Dramma    in  $    atti    di    M. 

»  Pelletier  Volmeranges  .   Traduzione  . 
Due    Farole .   Commedia    in   r    atto  di    M.    Mar- 
sollier.  Traduzione  di  Giacomo  Bonfio . 

27  detto. 

Esempio  ai  Giudici .  Dramma  in  3  atti  di 
M.  Dubois  .  Traduzione  di  CamiiJo  Sac- 
chi,  annunziato  col  falso  titolo:  Il  De- 
linquente generoso,  o  il  giudizio  d*  E- 
doardo  al  Banco  del  Re  d'Inghilterra. 

Il  giorno  prima  del  Matrimonio.  Commedia  in  1 
atto  di  M.  Melesville.  Traduzione* 

28  detto  . 

Edoardo    in    Scozia .    Dramma    in    3    atti  di    M. 

Kotzebue  .    Traduzione    di   Teodoro    de 

Lcllis. 
lì    Granatiere  di    Federico  Guglielmo .  Commedia 

in  1    atto  di  M.  M.    Dupin  e    Dartois« 

Traduzione  di  .Francesco  Gandini. 

29  detto. 

Teseo  .    Tragedia  di  Giuseppe  Lugnani  .  Replica  . 

30  detto. 

Il  Ritorno   dell'Esiliato,    ossia  Raimondo  di  Ca- 
]       tania .    Commedia   in    3    atti .    Traduzio- 
ne  nuovissima    dal  francese  di    Gaetano 
Bassi  artista  comico. 
Il  Matrimonio   per   punizione.    Commedia    in    1 
atto. 

2 


18  I 

Si   detto. 

friposo  . 

1810    primo  Gennaro. 

I]  Ritorno  dell'Esiliato.  Replica. 

La  Fiera  delle  Fate  .    Commedia    in   1    Atto  . 
Traduzione . 

2  detto  . 

Costanza,  e  Michcletta  ,  o  li  due  Savoiardi  . 
Commedia  in  3  Atti  tolta  dal  Francese 
^a  Antonio  Simon  Sograffi  . 

11  Finto  Fornaro  .  Commedia  in  1  Atto  di  Ales- 
sandro Zanchi   veneto  . 

3  detto  . 

Il  Sogno  punitore  .  Commedia  in  3  Atti .  Tra- 
duzione nuovissima  dal  Francese  di  Gae- 
tano Bazzi  . 

Le  Consulte  Ridicole.  Commedia    in  1  Atto. 

4  detto . 

La  Pace  del  Pruth  .  Dramma  ìli  $  Atti  di  Ca- 
millo Federici  . 

La  Casa  disabitata ,  o  li  Spiriti  .  Commedia  in  1 
Atto  di  Giovanni  Giraud . 

5  detto. 

Il  Sogno  punitore  .  Replica  . 

L'Inglese  stanco  di  vivere,  o  il  pazzo  ragionevo- 
le. Commedia  in  1  Atto  di  M.  Patrat , 
Traduzione  di  Placido  Bordoni  . 

6  detto  . 

Il  Sogno  punitore.  Replica. 

La  Conversazione  al  bujo  .  Commedia  in  1  Atto 
di  Giovanni  Giraud  • 
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7  detto  » 
Riposo. 

8  detto . 
Il  Sogno  punitore  .  Replica  . 

TI  Secreto.  Commedia  in  i  Atto  di  M.  Horlman. 
Traduzione . 

9  detto . 

Erminia ,  o  la  Capanna  d*  Alleuiagna  .  Rappre- 
sentazione in  3  Atti.  Traduzione  libera 
dal  Francese  . 

lì  giorno  prima  del  Matrimonio.  Replica, 
io  detto . 

Il  Capriccio  corretto  dalla  sventura  ,  ossia  la  di- 
sgrazia felice  del  sig.  Finoli.  Commedia 
nuovissima  in  3  Atti . 

Il  Cieco  che  vede  chiaro  .  Commedia  in  1  Atto. 
Traduzione  . 

11  detto. 

Il  gran  Convito  della  Regina  Ester,  o  il  trion- 
fo di  Mardocheo  .  Rappresentazione  Spet- 
tacolosa in  s  Atti  di  Francesco  Avelloni . 

12  d-etto  . 

Lauretta  di  Gonzales.  Dramma  in  5  Atti  di  An- 
tonio Simon  Sograrfi  . 

13  detto. 

Un  prodigio  della  natura,  ossia  otto  mesi  in 
due  ore .  Libera  versione  del  Melodram- 
ma l' Elisabetta  di  M.  Guilbert  Pixere- 
court  .  Produzione  divisa  in  tre  parti ,  i' 
ultima  delle  quali  in  due  Atti.  Eenc.'ì- 
ziata  della  prima  Atcrice  Gaetana  de  Ce- 
sari Rosa. 

14  detto . 

Riposo . 

15*  detto  . 

Un  prodigio  della  natura .  Replica  . 


NAPOLI 

TEATRO  DEI  FIORENTINI 

Compagnia  Comica  al  servizio  di  S.M.  Fer- 
dittando  L  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie, 
sotto  la  direzione  del  signor  Salvator  Fab- 
brichesi ,  con  privativa  ed  esclusione  d'  o- 
gni  altra  comica  compagnia  lombarda  . 

NB.  Per  tale  ragione  siccome  agiscono  i  così 
detti  Casotti  al  largo  del  Castello  cioè  san 
Carlino  e  Fenice  con  compagnie  napoletane, 
di  queste  non  se  ne  dà  l'Elenco  essendo 
attori  quasi  del  tutto  ignoti  in  Lombardia. 

Elenco  delia  Compagnia. 

Giuseppe  de  Marini . 

Gio:  Battista  Prepiani  . 

NiceoJa  Pertica. 

Alberto  Tessari. 

Giovanni  Visetti. 

Demetrio  Cristiani . 

Luigi  Carran i . 

Francesco  Apelli . 

Giovanni  Gnocola. 

luigi  Belisario  . 

Pietro  Cristiani . 

Andrea   Branchi. 

Carolina  Cavalletti  Tessari . 

Geltrude  Cavalli  Cristiani. 

Lucrezia  Bertini. 

Francesca  Fabbrichesi . 

Carolina  Barberis  . 

Marianna  Morandi . 

Rosa  Pertica  . 

Maria  Branchi.    Con  vati*  $H*e  V*rt* % 


_  2r 

Barone  Gio:  Carlo  Cosenza  J 

N"apoJetano  fautori  e  traduttori 

Giuseppe  Checeherini  di  Fi-f     stipendiati . 

renze  artista  comico       J 
Giuseppe  Cavalli ,  Suggeritore  . 
Marco  dal  Dosso,  Guardarobbe. 
Giovanni  Sacchi  "ì    ..      u .   .    . 

Carlo  Sacchi   e  figli       }  Macch.n.sti . 

1819  27   Decembre  • 

Il  Parente  del  Ricco .  Commedia  originale  di  Gio- 
vanni Checcherini  artista  comico . 

28  detto  ♦ 
Teja. 

29  detto . 
Il  Sospetto  funesto . 

30  detto  . 
Replica  . 

31  detto  . 
Chi  vincerà  ? 

1820  1  e  2  Gennaro. 
Riposo. 

3  detto  . 

Una  Dama  cameriera .  Commedia  in  3  atti .  Trad. 

4  detto . 
Riposo  . 

5  detto . 
Un  buon  capo  di  Famiglia . 

6  detto. 
Riposo  . 

7  detto . 

Il  Giorno  della    Liberazione .    Dramma  tolto    dal 
tedesco  . 

8  detto  . 
Il  Generale  prigioniero  di  Guerra .  Dramma»  Tra- 
duzione. 

9  detto . 
Riposo, 
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io  detto. 
Il  Diseredato  . 

li  detto. 

PcìpOiO. 

12  detto  . 
Federico  II.  re  di  Prussia. 

13  detto . 

Il    Benefattore    e   l'Orfana.    Dramma    di    Alberto 
Nota. 

14  detto. 
L'  Alfiere . 

1?  detto. 
Le  nozze  del  capitano  Belrond  .    Commedia    in    f 
atti.  Trad.  di  Luigi  Belisario  artista  comico . 
16.    17  detto  . 
Riposo . 

18  detto. 
Le  Nozze  in  testamento. 

19  detto. 

Il  vecchio  Celibe.  Commedia.  Traduzione. 

20  detto . 

Saul  Waringion  in  Londra .  Commedia  di  Camil- 
lo Federici . 

21  detto. 

La  Finestra  murata .    Commedia    in  2  atti .    Tra- 
duzione dal  tedesco  . 
Il  Vecchio  Eremita .  Commedia  in  un'  atto . 

22  e  23  detto  . 
Riposo . 

24  detto  . 
L'  Uomo  Ceiitagenario  .  Commedia  dell' Avelloni  . 

15  e  26  detto. 
Riposo . 

27  detto . 
Da  burla  o  da  vero?  Commedia  in    3  atti.    Tra- 
duzione di  Filippo  Casari . 
I  Rivali  di  se  stessi .  Commedia  in  1  atto .    Tra- 
duzione . 
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2,8  detto, 
il  Portafoglio  .  Dramma  di  A.  Kotzebue. 
Un  Quadro  . 

zq  e  30  detto . 
Riposo. 

31   detto. 
La  Sentinella . 

:*:  xxxxxxxxxxxxxxxx 
BOLOGNA 

TEATRO      DEL      CORSO 
Compagnia  Comica  Goldoni, 


Elenco  della  Compagnia 


Francesco  Righetti . 
Luigi  Riva . 
Alessandro  Lombardi . 
Giovanni  Landi . 
Giovanni  Falchetti . 
Antonio  Zuanetti  . 
Band  ino  Fenoni . 
Luigi  Venier. 
Luigi  Fini . 
Girolamo  Gualandi . 
Giovanni  AndoJratti. 
Bartolomeo  Melica  . 
Giovanni  Casalgrande . 
Luigi  Fini  il  figlio  . 
Gaetana  Andolfatti  Goldoni 
Teresa  Fini . 
Gaetana  Menichelli . 
Orsola  Meraviglia* 


ti 

Carolina  Meraviglia  Falchetti. 

R.osa  Venicr . 

Teresa  Andolfatti . 

Angela  Zuanetti  . 

Catterina  Casalgrande. 

Antonia  Casalgrande. 

Gio:  Battista  Tucci  ,  Suggeritore. 

Vincenzo  Casalgrande  ,  Guardarobbe 

Francesco  Pirola ,  Macchinista. 

Giuseppe  Spada,  Apparatore. 


1819  2.6  Decembre  . 
li  Figlio  bandito.  Dramma  di   M.  Frederic.    Tra- 
duzione   nuovissima   dei    conte.    Piosasco 
torinese.  Quantunque  interessante  nonio 
si  giudico  adattato  per  una  prima  recita  . 
2.7  detto  . 
La  Dama  nubile.  Dramma  di  Augusto  di  Kotze- 
bue.  Nuovissima  libera  traduzione    in  4 
atti  di  Filippo  Casari.  Piacque,    e  vi  si 
rimarcò    la    mano    maestra   dell'autore   e 
del  riduttore. 

28  detto. 
Un'avviso  alle  Figlie.  Dramma  in  s  atti  di  Sta- 
nislao Marchisio  torinese. 


Doveva  esser  uno  e  invece  sono  quattro  .  Comme- 
dia in  3  atti  nuovissima,  libera  versione 
dal  tedesco  di  Filippo  Casari .  Commedia 
brillante  e  capricciosa  da  non  dispiacere 
giammai . 

\ì  piccolo  Pitocchetto .  Commedia  in   1  atto,    fa- 
tica particolare  del  giovine  Fini. 
30  detto. 

Il  Malvaggio.  Commedia  in  $  atti  nuovissima  ,0- 
riginale  di  Francesco  A.  Boa    artista  co- 
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mico.  Beila  commedia,  interessante  e  di 
vero  efretto  . 

31   detto. 
Riposo. 

i8zo  1  Gennaro. 

AndrocJe  .  Rappresentazione  spettacolosa  di  M.  Cai- 
gniez  .  Nuovissima  libera  versione  ,  in 
4  atti  del  sig.  Asti  padovano.  Interessan- 
te argomento ,  ma  che  cade  e  precipita 
nel  quart' atto  . 

i  detto  . 

I  due  Pietri.  Commedia  in J  atti  novissima,  libe- 
ra traduzione  dal  francese  di  Francesco 
Righetti  artista  comico.  Fu  accolta  favo- 
revolmente, e  lo  merita  . 

I  Padri  per  ripiego .    Commedia    in  1  atto  .    Tra- 

duzione dal  francese. 

3  detto . 

II  Benefattore  e  l'Orfana.  Commedia  in  3   atti  di 

Alberto  Nota  torinese.  Nuovissima.  For- 
ma essa  P  elogio  dell'  autore  ed  uno  degli 
ornamenti  al  nostro  teatro  . 

4  detto. 

Da  Burla  o  da  Vero.  Commedia  in  3  atti  nuo- 
vissima, libera  traduzione  dal  tedesco  di 
Filippo  Casari.  Graziosa  commedia,  che 
basata  tutta  sopra  sterile  argomento  pure 
non  può  a  meno  d*  essere  applaudita . 

5  detto  . 

Giovanni  di  Calè .  Rappresentazione  di  M.  Cai- 
gniez .  Libera  riduzione  in  f  atti  di  Fi- 
lippo Casari. 

6  detto. 

L*  ambiziosa  .  Commedia  in  5  atti  di  Alberto 
Nota. 
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7  detto . 
Riposo . 

8  detto. 

La  ScuoIj  «ielle  madri,  o  la  madre  di  famiglia. 
Commedia  io  j  acci  di  Antonio  Simon 
Sograffi . 

9  detto . 

La  vedova  scaltra.  Commedia  in  3  atti  di  Carlo 
Goldoni. 

io  detto . 

Fedeltà  alla  prova.  Commedia  in  3  atti  di  M.  Au- 
gusto la  Fontaine  .  Libera  versione  di  Fi- 
lippo Casari,  novissima.  Piacque  quan- 
tunque sia  la  commedia  appoggiata  a  un 
semplicissimo  equivoco. 

11  detto  . 

Le  cinque  memorabili  giornate  di  Gustavo  Vasa  . 

Azione  spettacolosa  in  j  atti  nuovissima. 

Lo  spettacolo  contribuì    a  farla  tollerare 

sulle  scene . 

11  detto  . 
Replica . 

13  detto  . 

La  Vedova  Vilkinson.  Commedia  in  3  atti  3  libera 
traduzione  dai  francese  di  Camillo  Sac- 
chi artista  comico . 

li  Califfo  di  Bagdad.  Commedia  in  1  atto  di  M. 
Saint  Just.  Traduzione  di  Alessandro  Zan- 
chi  veneto . 

14  detto. 
Riposo. 

1$  detto. 

Il  Muto  e  l'Assassino  .  Dramma  in  3  atti  di  M. 
Frederic.  Traduzione  libera  di  Filippo 
Cai  ari  • 


ROMA 

TEATRO      VALLE 
Compagnia  Comica  Bazzi-Ri ghetti  . 

L'  Elenco  della  Compagnia  si  darà  in  altro  Numero. 

TEATRO  D'APOLLO  IN  VIA  DI  TORDINONE 
Compagnia  Comica  Rafstopulo  • 


Elenco  della  Compagnia  . 

Nicola  Vedova,  Padre  e  Tiranno. 
Francesco  Pieri,  Caratterista  nobile. 
Giuseppe  Zannoni  \   A  ... 

Carlo   Coltellini^     /  Am™si  P"ml  ; 
Agapito  Angiolini ,  secondo  Caratterista 
Filippo  Fontana   \  ~        •  •  j-  „-,.^* 
Fimo  Pezzi     .     /  Generici  dignicos. . 

Carlo  Camisani»  secondo  Amoroso. 

Domenico  Lipariai  -v 

Giuseppe  Mazzotti     >  Generici . 

Lorenzo   Pellegrini   -* 

Antonio  Rafstopul  ?,  Parti  d'aspetto*- 

QmÌ.  }  *£  «*-?: 

Anna  Pieri,  prima  Attrice. 
Teresa  Angiolini  ,  Madre  nobile . 
Adelaide  Angiolini,  prima  Amorosa. 
Margherita  Mazzotti,  Caratteristica. 
Teresa  dal  Pino,  Servetta» 
Annunziata  Fontana    -^ 
Marietta  Puzzato  >  Generiche. 

Adelaide  Mazzocchi. -^ 
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Francesco  Radiai    ">    c  . 

Luigi  Barberi         }*■*««• 
Leonardo  Pereti  i,   Guardambbe. 
Francesco  Moro,  Appar.rore. 
Tommaso  Benzini,  Macchinista» 
Elia  Fuschini,  Pittore. 

exxxxxxxxxxxxxxxx® 

TEATRO     PACE 
Compagnia    Comica   Cuarna  . 

itoli  munii 

Elenco  delia  Compagnia  . 

Giovanni  Quassi,  primo  Uomo  e  Padre. 

Giuliano  Guarna      ">    A 

Corrado  Vogliano  S  Am0r0S1  ' 

Giacinto  Pezzi,  secondo  Amoroso  . 

Antonio  Bresciani         -^ 

Alessandro  Guarna         V  Generici . 

Giuseppe  de  Grand is   J 

Luigi  Carnessali  ,  parti  d'  Aspetto . 

Giovanni  Buongiovanni  ,  Tiranno  . 

Antonio  Croce,  Pulcinella. 

Camilla  Guarna,  prima   Donna. 

Carlotta  Buongiovanni ,  Madre  nobile  . 

Teresa  Quassi,  Servetta. 

Manetta  Pezzi,  seconda  Donna. 

Manetta  Quassi,  Generica. 

Giovanni  Quassi  \  p      . 

Pietro  Rossi  J    F°eCl* 

Pietro  de  Rossi,  Suggeritore. 

Pietro  Merli,  Guardarobbc  . 

Antonto  Lainati ,  Macchinista  . 
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1819  i6  Decembre. 

Teatro  Valle .  La  Dama  a  servire .  Commedia  in 
3  atti  di  M.  Pelletier-Volmeranges . 

Teatro  d' Apollo  .    Carolina  e  Storni  o  il  Legisla- 
tore al  Campo.  Commedia  in  3  atti  del- 
l'avvoc.  Simon  Sograffi  . 
Farsa  alla  francese . 

Teatro    Pace.     Lar  famiglia    di    Pietro    Valmout. 
Commedia .  Traduzione . 
La  superbia  in  amore  con    Pulcinella  sciocco 
nelle  lepidezze . 

27  detto. 

Teatro  Valle.  Mistriss  Blanford,  o  la  Vedova 
stravagante.  Commedia  in  3  atti  di  M. 
Pigault  le  Brun.  Riduzione  di  Gaetano 
Bazzi  ,  artista  comico  . 

Teatro  d'Apollo.  Gli  Strelizzi .  Rappresentazione 
in  s  atti  *°  verso  di  Luigi  Belletti  arti- 
sta comico  . 
Ne  succedono  anche  di  queste  •  Commedia  in 
1  atto. 

Teatro  Pace-  Elisabetta  Regina  d'  Inghilterra  . 
Rappresentazione  in  5  atti  di  Carlo  Fe- 
derici ,  annunziata  col  falso  titolo  :  Il 
Parlamento  della  Gran  Brettagna . 
La  Superbia  in  amore  con  Pulcinella  marito 
geloso . 

18  detto  . 

Teatro  Valle.  I  Pazzi  per  progetto.  Commedia, 
nuovissima.  Riduzione  del  Barone  Co- 
senza Napolitano. 

Teatro  d'Apollo.  La  Dama  a   servire.  Commedia 
in  3  atti  . 
Ne  succedono  anche  di  queste.  Replica. 

Teatro  pace.  La  Dama  testa  di  morto  e  mano  di 
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scheletro.  Commedia  nuovissima  di  Gio- 
vanni Quasii  artista  comico  . 
Pulcinella  voluto  donna  a  forza. 

19  detto . 

Teatro  Valle  .  Replica . 

Teatro  d'Apollo.  Il  Trionfo  di  Giuditta.  Rappre- 
sentazione in  f  Atti  di  Francesco  Avel- 
loni . 
Il  Califfo  di  Bagdad.  Commedia  in  1  Atto 
di  M.  Saint-Pust.  Traduzione  di  Ales- 
sandro Zanchi  veneto. 

Teatro  Pace.  Replica. 

50  detto  . 

Teatro  Valle  .  Replica  . 
Teatro  d'Apollo.  Replica. 
Teatro  Face  .  Replica  . 

31  detto  e  primo  Gennaro  1810, 

Teatro  Valle        -v 

Teatro  d'Apollo    >     Chiuso. 
Teatro  Pace  «f 

z  detto. 

Teatro  Valle .  Uno  fra  quattro ,  ossiano  i  preten- 
denti e  la  pretesa  .  Commedia  in  3  Atti 
di  Francesco  Avelioni . 

Teatro  d'Apollo.  Replica. 

Teatro  Pace.  Il  Califfo  e  la  Schiava  con  Pulcinel- 
la pappucciajo .  Commedia  originale  di 
IVI.  Pigault  le  Brun  .  Riduzione  Italiana  . 
Rinaldo  d'  Asti  con  Pulcinella  spaventato  dal- 
l' ombra .  Commedia  in  1  Atto . 

5  detto  . 

Teatro  Valle  .  Le  avventure  della  bella  Prigionie- 
ra.  Commedia  tradotta  dal  Francese. 


or 

Teatro  d*  Apollo  .  Replica  . 
Teatro  Pace.  Replica. 

4  detto. 

Teatro  Valle .  Elisabetta  Federowna .  Dramma  di 

Carlo  Federici  . 
Teatro  d'  Apollo  .  Penelope  .  Tragedia  . 

I  Monetarj  falsi . 
Teatro  Pace .  La   Dama   a    servire .  Commedia  in 
3  Atti . 
Rinaldo  d'Asti.  Replica. 

5-,  6,  7  detto. 

Teatro  Valle        -* 

Teatro  d'Apollo    S    Chiuso. 

Teatro  Pace  * 

8  detto. 

Teatro  Valle.  Una  follia,  o  astuzie  d'  amore. 
Commedia  in  3  Atti  di  M.  Bovili/  . 
Traduzione . 

Teatro  d'Apollo.  Gonzalvo  ,  o  l'Indie  combattu- 
te. Rappresentazione  in  s  Atti  in    verso 
di  Giuseppe  Jagher  veneto. 
La  Sposa   delusa  .  Commedia    in    1    Atto  del 
Panzadori . 

Teatro  Pace .  Le  Donne  di  Calcedonia .  Spettacolo 
del  sig.  Rossi . 
Pulcinella  male  impiccato . 

9  detto  . 

Teatro  Valle.    Contradizione  e    Puntiglio.    Com- 
media di  Francesco  Avelloni . 
Teatro  d'Apollo.  Replica. 
Teatro  Pace  .  Replica  . 

io  detto  . 

Teatro  Valle .    Il    disperato   per  eccesso   di   buon 


là 

cuore.    Commedia  in    3  atti  di  Giovanni 

Giraud  Romano  . 
Teatro  d'Apollo.  Replica. 
Teatro  Pace.  Pace    figlia    d'amore  con    Pulcinella 

amante  spropositato  . 
Riduzione  della  Commedia  di  Filippo  Casari  . 

11  detto  . 

Teatro  Valle.  Il    Poeta    Fanatico.    Commedia    ci 
Carlo  Goldoni . 

Teatro  d'Apollo.  Replica. 

Teatro  Pace.  Mundeval  o    l'Amante  al    patibolo- 
Commedia    nuovissima   del  conte  Miarri 
modenese  . 
L'Accademia  di  Musica.  Commedia  in  2   at- 
ti di  Francesco  Albergatti. 

12  detto . 

Teatro  Valle .  Il  Saccente .    Commedia  nuovissima 

di  Augusto  Kotzebue. 
Teatro    d'Apollo.  Il    Giudizio    di    Carlo    Magno* 

Commedia    in    y    atti  di  Antonio  Simon 

Sograffi  . 
Le  Donne  con  la  barba.  Commedia  in  1    atto* 
Teatro   Pace .  Replica  . 

13  detto. 

Teatro  Valle.  Lo  Schiavo,  o  Raul  di  Vitrì .  Dram- 
ma in    5    atti  di  Camillo  Federici. 

Teatro  d'Apollo.  L*  Atrabiliare  .    Commedia  nuo- 
vissima  in  y    atti  di  Alberto    Nota  tori- 
nese. 
Le  Donne  con  la  barba  .  Replica  . 

Teatro    Pace,    li    Pericolo,    o   il    passaggio    della 
Marna  .  Commedia    in  4   atti  "di  Camillo 
Federic 
U  Accademia  di  Musica  .  Replica. 


ARTASERSE 

TRAGEDIA 

IN     CINQUE      ATTI 
s  i 

M.     DELRIEU 

•SECATA     NELL'ITALIANA    FAVELLA 

DA  LUIGI  PJEZZOLI  VENETO, 
INEDITA . 


A  T  TORI. 

Artaserse  figlio  di  Serse ,  principe  e  dappoi 
re   di   Persia. 

Artabano  capitano  delle  guardie  di  Serse , 
presidente  del   consiglio  . 

Arbace  figlio  d1 Artabano ,  amico  d' Artaserse , 
amante  di  Mandane  e  generalissimo  del- 
le armate  persiane  . 

Cleonida  primo  ministro  e  favorito  di  Sersc  . 

Mandane  sorella  di' Artaserse  promessa  ad  Ar- 
bace .' 

Megabise  amico  d'  Artabano  e  capitano  delle 
guardie  di  Artaserse  , 

Due  ufhziali 

Il  gran  pontefice 

Magi 

Guardie  del  trono  e  del   )  che  non  parlato 

consiglio 
Soldati 
Popolo 

La  scena  è  in  Susa. 

Il  teatro  rappresenta  la  sala  del  consiglio  .  A 
destra  l'appartamento  di  Serse  5  a  sinistra 
quello  di  Artaserse  suo  figlio.  Un  sedile  in 
61  m  end  uè  i  lati.  Il  fondo  è  coperto  da  una 
cortina  che  vela  un  altare  dove  risplende 
i  immagine  del  sole  . 


VESTIMENTO  . 

Artascrse .  Due  abiti;  l'uno  da  guerriero  nel 
secondo  ,  terzo  e  quarto  atto  \é  V  altro  da 
corte,  ricchissimo,  conveniente  ad  un  prin- 
cipe al  momento  delia  sua  incoronazione  nel 
quinto  atto  . 

Art  ah  ano.  Abito  da  guerriero,  ricco,  ma  scu- 
ro ed  austero. 

Arhace  .  Abito  da  guerriero  con  l' elmo  in 
testa  ed  armatura  al  suo  ingresso  nel  se- 
condo atto;  senz'elmo  e  senza  armatura 
nel  terzo  e  quarto  atto.  L'elmo  in  testa  e 
la  spada  alla  mano  nel  quinto  atto  . 

Cleoni  da  .  Abito  da  corte  ,  ricco  e  brillante 
conveniente  al  rango  di  primo  ministro  e 
di  favorito  del  re  . 

Megabisc  .  Abito  da  guerriero  men  ricco  ,  ma 
d'  aria  grave  pari  a  quello  d'  Artabano  . 

Mandane .  Abito  da  corte  il  più  ricco  e  sfar- 
zoso. 


ATTO   PRIMO. 
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All'alzarsi  della  tenda,  Artabano  in  aria  pensosa 
esce  dell'appartamento  del  re  a  parte  destra, 
nell'atto  che  Megabise  entra  dal  fondo  a  man- 
ca. Albeggiare. 


SCENA    PRIMA. 
Artabano,  Megabise. 

Art.  k^ecuro  in  questo  temuto  ricinto 

Entra  ,  il  re  posa  ,  e  da'  miei  cenni  pende 
La  guardia  sua.  Questo  sacrato  luogo 
Giova  alle  arcane  cose  ;  or  ben  che  rechi? 
Quanto   mi  lice  sulla  plebe  vaga 
Fondar  di  speme  ,  e  sul  focoso  Eleno  ? 

.?#>£.  Costui  e  nostro;  mal  soffrente  è  quella  * 
Gemente  sotto  a  grave  pondo,  immersa 
[Nella  sua  doglia,  Susa  ,  impaziente 
Di   lavar  Tonta  nostra,  attende  solo 
Il  figlio  tuo    onde  brandir  V  acciaro  9 

Art.  Aibacu  ?.. 

Mcg.  È  il  Dio  . 

Art.  Serse  ?... 

Meg.  Dei  cuori  è  l'odio» 

Impaurita  al  greco  nome  ,  l'Asia 
Freme  >  e  Platea  ricorda  e  Salauùiw  5 
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Ed  a.  ben  donde  ,  se  le  macchie  vili 
Del  tiranno  ,   raffronta  ai  chiari  gesti 
Del  prode  e  degno  d'  Artabano  figlio  . 
Propizio  è  il  tempo. 
sin*  Basta  ,  Megabise. 

Odi  ,  e  a  franco  parlar  franco   rispondi  i 
Tua  saggiezza  conosco ,  anzi  di  adesso 
Tu  m'apristi  il  tuo  cuore,  or  vedi  il  mio , 
Torninti  in  mente  i  dì  ,  che  le  non  dome 
Partiche  orde  indefesse,  della  nostra 
Sconfitta  avide  solo  ,  e  ben  istrutte 
De'  nostri  danni  in  greco  suol  patiti , 
Come  torrente  struggitor,  dall'alto 
De'  Tauri  gioghi  }  co'  servili   ceppi 
Su  i  paurosi  Persi  ruinando  , 
Incendio  e  morte  seminar  per  tutto  ; 
Vinti  i  satrapi  nostri _,  il  guerrier  campo 
Morser  cadendo  3  riluttanti  invano. 
L'  empio  Farnace  sui  fumosi  avanzi 
Degli  arsi  luoghi,,  aggiugne  beffa  al  danno , 
La  valenzia  de'  sgominati  capi 
Manca  d'  incontro  alla  sconfitta  e  all'  onte 
D'  un  vergognato  prence  .  .  .  Arbace  solo 
Oppon  la  fronte  alla  terribil  oste, 
La  disfà  ,  la  respinge  ,  e  sempre  invitto 

I  suoi  conquisti  insino  all'Indo  inoltra.  .  , 

II  re  de'  regi  in  altra  parte  intanto 
Che  fa  ?  Di  navi  e   di  guerrieri   immenso 
Stuolo  raguna  ,  e  Grecia  stringe  e  brava} 
Basta  qualche  naviglio  onde  s'arretri, 

E  di  sua  fuga  stordir  faccia  il  Mondo  , 
Questo  de'  mari  regnator  superbo. 
ffleg.  Or  che  saria  del  regno  ,  e  di  sua  gloria 
Se  il  figlio  tuo  che  via  lunga  di  lauri 
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Camminò  solo  ,  di  un  tiranno  vile 
Difensor  generoso,  e*  non  s*  avesse 
Fatto  puntello  al  già  crollante  soglio? 
Ma  che  die' io  ?  Questo  gran  re ,  cui  sorte 
A  tuo  signor  destina  ,  in  questa  reggia 
Come  avrebb'  oso  comparir  ,  tremante 
Per  nuovo  rischio  ,  se  fedel  vassallo 
Tu  non  ave5si  la  ventosa  Loria 
Del  Mago  emunto  ,  che  sul  tristo  fato 
Insolentia  del  suo  signor  fuggiasco  , 
Ed  aizzando  contro  lui  la  stizza 
De'  Sacerdoti  e  de'  guerrier  menava 
Alto  rumor  dei  già  sperati  regni  ? 
Art.   Fu  di  que'  dì  ,  che  il  disleal  cogliendo 
Della  mia  fede  i  frutti  ,  e  tutto  assorto 
Nel  pensier  di  dovermi  e  trono  ,  e  possa  , 
Gi ur omini  un  premio  ,  e  che  sarà  da  lui 
Far  che  sua  figlia  il   mio  figliuolo  impalmi, 
Se  reso  il  Parto  tributario  al  Perso , 
Si  renda  ei  degno  di  sì  bella  speme... 
Che  non  può  amore  in  un  guerriero  petto? 
Amante  riamato  ,  Arbace  parte  , 
Combatte  ,  e  il  Parto  stagion  lunga  obbietto 
De'  terror  nostri,  doma.  Or  tu  ti  credi 
Che  il  prence  largo  d'accoglienze  care 
Inverso  il  suo  liberator ,  bramoso 
D'innestar  questo  ramo  al  suo  gran  tronco, 
Gli  dia  la  figlia,  e  sua  promessa  attenga? 
Senti  !  tantosto  che  i'  ingrato  intese 
Sommesso  il  Parto,  i  giuramenti  obblia, 
E  all'impensata  richiamando  Arbace, 
De'  suoi  diritti  su  Mandane  ,  a  lui 
Di  non  far  motto  intima.  Al  fin  cedendo 
Al  suo  corruccio ,  delle  imprese  eccelse 


ATTO   PRIMO.  5 

Di  mio  figliuolo  ingelosito  ,  impone 
Glie  i  lauri  usurpi  ,  e  in  sua  vece  trionfi 
D'Arbace  in  onta  ,  l'Artaserse  suo. 
Non  basta  :  apprendi  ,  (  e  di  ribrezzo  fremi  ) 
Che  puote  in  Serse  un  implacabil  odio  . 
Non  pago  il  crudo  di  riporre  in  fondo 
La  man  che  di  rialzarlo  ebbe  ardimento, 

10  so  chequi,  che  in  questa  sera  ,   il  chiama 
Vittima  al  bando  ,  od  al   pugnai  dannata  ; 
Sollo...  e  indolenti  spettato*'  saremo 

Di  tanta  audacia  noi  ?  Come  la  rista 
Sopportar  di  tirannide  che   impera 
E  impunita  trionfa  in  quel  che   i  duri 
Stenti  del  mio  figliuolo,  avranno  in  premio 
Indegno  assai,   sbandeggia  meato  e  morte? 
Meg.  Serse  ravviso  nt'  tuoi  detti  !  Io  stesso 
Un  esempio  son  io  delT  iniquo  uso 
Che  fa  l' ingrato  del  poter  supremo  . 
Dal  fero  orgoglio,  onde  or  lagnar  V  intendo, 

11  mal  eh' io  soffro,  e  quei  che  temo  apprendi. 
Nel  giorno  che  segui  1*  alta  battaglia 

Di  lutto  al  Perso  ,  e  gloriosa  al  Greco  , 
Sul  fervor  delia   mischia  ardir  ebb'  io 
D*  opporgli  i   miei   consigli  .  Era  per  lui  , 
Se  men  superbo,,  del  conflitto  il  frutto; 
Altiero  troppo  per  aprir  V  orecchio 
Ad  ut  il  moni  mento  ,  e  ben  restio 
Di  menar  buon  ,  disegno  ai  proprj  avverso, 
Piacquegli  meglio  d' antipor  securo 
Rischio  ,  al  rossore  di  mutar  consiglio  j 
Ei  (ug^  ! . . .  il  Greco  vincitor  lo  insegue  j 
Il  coglie  ;   sta  per  immolarlo  ;  io  il  salvo  .  »— 
Mei  crederesti  ?  De1  soccorsi  miei 
Serse  confuso  ,  e  mal  portando  in  pace 
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Ch'io  salvi  abbia  suoi  dì,  schifar  1'  osservo* 
ìn  parlamento  lo  mio  incontro  .  V  sono 
Rimbrotto  eterno  all'onta  sua.  M'abborre 
lì  so  >  1'  iniquo  >   men   dà  prove  ,  e  troppo 
So,  nel   petto  a  un  tiran  l'odio  die  possa 
Se  il  braccio  tuo  non  mi  valea ,  sinora 
Saria  caduto  il  colpo  j   e  attender  meno 
Da  un   amico  qual  sé,  doveva  io  forse? 
Di  tue  beneficenze  abbiti  un  premio 
Nella  perfetta  obbedienza  mia  . 
Uopo  è  di.  Serse  rovesciar  la  possa  ? 
Parla,  prescrivi,   e  dal  grato  mio  cuore 
Tutto  t'  aspetta  .  Ogni  suo  passo  intanto 
Spiar  prometto,  e  se  bandirmi  mai... 
Art.  Spiarlo  è  poco  ,  prevenirlo  giova  . 
1/  iniquo  entrambo  d'un'istessa  ingiuria 
Offese  '  entrambo  contro  lui   moviamo 
Della  vendetta  i  mezzi  :  anzi  che  il  bando 
Divida  noi  ,  le  sollevate  schiere 
Arminsi,  Megabise,  a' danni  suoi. 

I  miei  son  pronti  :   del  costor  coraggio 
Ho  lunga  prova.    Un  giuramento  appose 

II  susrìrello  alla  trama  .   Io  maacior  finsi 
Zelo  e  rispetto  per  lo  re  ,  da  quando 
lii  di  torv' occhio   rimirava  Àrbace . 
Duolsi  del  figlio  mio  ?  Doigomi  io  pure. 
Prorompe  all'ire?   L'ire  sue  secondo. 
Tratto  da  tali  scaltrimenti  in   reta  , 
Dalie  mie  cure  illuso  ;  più  fiate 

À  se  mi  vuol,  mi  intrattien  seco,   e  solo. 
Solo  mi  lice  a  mio  talento  ,  e  senza 
Attender  cenno,  a  tutte  Tore,  e  notte, 
E  di  vagar  pe'  suoi  secreti  alberghi  ; 
Mentre  che  fermo  in  mio  alto  proposto , 
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Non  ò  che  il  figlio  ad  aspettar  clic  il  compia» 
Ben  mal  s'appon,  s' ei   pago  sol   mi  crede 
Di  voler  fede  ai   inanelli  patti.   A   lui 
Si  contende  il  trionfo?  Abbiasi   un  serto; 
È  il  salvator  del  soglio?  Il  regga  ei  dunque  ... 
Ai  grandi  un  capo,  che  suoi  patti  attenga 
Diasi ,  a'  soldati  un  duce  ,  ai  magi   un  dio  5 
Non  un  vii  prence,  un  van  di  re  fantasma, 
Debile,   pravo,  inonorato  ,  infido  , 
Ch'  avido  solo  di  cibarsi  d'  oro  , 
Sordo  in  consiglio  a  tutt' altro  linguaggio 
Che  non  sia  quello  di  Cleonida  suo  , 
Vituperato  in  sua  reggia  si  asconde  , 
Né  sa  regnar,  se  con  colui  non  regna  . 

Mcg.  Di  te  geloso  ,  e  più  di  quella  palma 
Clio  il  temuto  da  lui  tuo  figlio  colse, 
Mentre  paure  in  petto  al  prence  ei  sveglia. 
Il  tosco  appresta,  ed  il    pugnale  affila. 

Art.  È  degno  Arbace  di  sublimi  onori: 
A'  luminosi  suoi  destin,  devota 
Vittima  io  ni'  offro  .  Il  calle  che  conduce 
Di  Giro  al  trono  ,   riposato  e  piano 
Pel   mio  figliuolo,  è  per  me  scabro  e  duro . 
Come  fu  vinto  Serse  ,  io  testimonio 
Di  sua  sciagura  ,  aspirai  primo  al  soglio  . . . 
Sperando  aita  nel   valor  di  un  figlio, 
Gli  armai   la  destra:  ahi!  che  non  era  allora 
Quello  che  adesso   egli  è..  Avrai  tu  regno 

|  con  fuoco  { 
Arbace  !..  si  ;  corrai  del   mio  lavoro 
Tu  solo  il  frutto  !  A  ribalzar  dal  trono 
Serse,   per  te  m'addestro.   I   vincitori 
Persi,  beati  di  tua  vista,  e  sciolti 
D'ogni  dover  per  un  codardo  prence. 
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Vedran  ,  gtojendo  ,  il  nuovo  re  ,  che  adorna 

Di  marziali  lauri  il  suo  diadema. 

Neg.  Kbbvn  !  la  destra  ,  e  i  11» i e i  amici  io  t'offro . 
Serse  caduto  ,  occupa  Arbace  il  trono  . 
Poter  tiranno  i   rivoltosi  crea  , 
K  rende   «insto  ogni  attentato  .   Il   crudo 
Ostia  affralita  è  per  tue  man  .  Pel  resto 
Glie  popol  è,  sotto  il  suo  piede  incurvo  , 
E  nel  paventa  e  abborre  ;  i  giorni  suoi 
Sono  sciagura  ,  il  morir  suo  fia  pace  .  .  . 
Che  muoja  adunque  !  ei  ne  pon  Tarme  in  mano. 

Art.  In  quest'impeti  tuoi   ben  io  ravviso 
Megabise!   ma  che?  potria  Jo  zelo 
Trarti  di  via  ,  ne  il  vindice  tu   vedi 
In   Ai  taserse  dvì  paterno  sangue  .  .  . 

31eg,  Questo  giovane  eroe  ,  che  dalla  culla 
JVe'  molli  ozj  nutrito,  in  vii  letargo 
Qua  visse  il  viver  primo  ,  a  tempo  scelse 
Calle  ,  cui  la  paterna  orma  non  ebbe  . 
Amor  de' suoi  soldati,  e  del  tuo   figlio. 
Con  l'eccelso   lignaggio  un  nuovo  lustro 

o       co 

Alio  splendor  delia  sua  gloria  ei  giugne  ... 
Art.    1  interrompendolo  \ 

E   che  ?  ...  perisca  .   Del  tiranno  è  figlio. 
Meg.  Fia  di  te  degno  imprendimene  questo  \%. 

Ecco  Artaserse  che  appiè  delle  mura 

Al  padre  or  va;  parto... 
Art.  Da  me  saprai 

Quando  che  sia  la  rendetta  matura  . 

Rimanti,  amico,  e  metti  freno  all'ire; 

Sia  comun  l'opra,  onde  perderli  entrambi. 

In  questo  vasto  mar,  se' tu  la  sola 

Ancora ,  cui  m'  affido  :  a  te  si  addice 

Vegliar  sul  figlio,  a  me  sul  padre ...  adopra 
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Pieghevol  senno  coi  guerrieri  ;  soffia 
Ma  destramente,  in  quegli  irosi  petti: 
Scandaglia  in  prima,    onde  istruir  dappoi; 
Giovi  spiar  pria  di  sedurre .  Ostenta 
In  faccia  loro  di  mio  fìllio  i  vanti  , 
E  la  fuga  di  Serse...  Usa  d'ogn'arte 
Che  nel  baldo  ministro  unqua  non  entri 
Ombra  d' invidia  o  di  sospetto  :  peste 
Costui  della  sua  patria  ,  inorgoglito 
Da  un  re^che  l'ama  e  a  cui  si  crede  appoggio, 
Lo  scettro  usurpa  ,  e  all'ombra  sua  comanda. 
Questo  superbo  spirto,,  speranzoso 
Forse  di  troppo  ,  a  guadagnar  io  m*  ebbi 
Per  farmi  strada  al  suo  signor  nel  cuore  • 

|  giorno  | 
Ei  la  mia  fé  gli  vanta  ,  e  non  si  avvede 
Che  1'  arti  mie  seconda  ;  ei  di   mio  figlio 
Paventa,  e  intanto  su  di  me  riposa. 

Meg.  Di  guardie  cinto  a  questa  volta  ei  viene  . 

Art.  Lo  si  lusinghi ,  e  la  vendetta  è  certa  . 

SCENA    SECONDA. 

Cleonida^  Ari ab ano ,  Mcgalisc ,  Guardie, 

Cleo.  f  ad  Artahano  [ 

Mentre  contento  il  mio  signor  dall'  alto 

Di  queste  mura  numerosi  osserva 

Del  vincitor  vessilli ,  ubbidiente 

Al  paterno  voler ,  su  trionfale 

Carro  ,  Artaserse  entra  in  città  egli  solo  . 

Meg.  Solo  tu  dì  ? 

Cleo.  Sì  ,  solo.  Il  re,  lo  impone. 

Meg.  Arbace  viene  a  trionfar  con  lui  ! 
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Cleo.  Arbace  ! 

Art.  |  a  Megabise  |  Il  vero  ti  si  adombra  .  È  certo 
Il   ritorno  del   figlio;   il   re  lo  vuole. 
Degno  erede  del  soglio  ,  alto  rampollo 
Di   progenie  divina  ,  ad  Artaserse 
Solo  si  addice  il  trionfar  ,  né  posso 
Unqua  temer  tanto  in  Arbace  orgoglio 
Da  entrare  in  lizza,  e  aver  parte  alla  gloria. 
Come  un  guerrier  nato  vassallo,  ai  vanti 
Fia  che  pretenda  dell'eccelsa  prole 
Di  un  re  che  in  Asia  è  Dio  ?   L'immenso  varco 
Fta  il  prence  e  Arbace,    li  confini  ha  fisso 
Di  ciò  che  ad  ambo  si  conviene;  e  tengo 
Fermo,  che  il  figlio  abbandonando  i  dritti 
E  del  trionfo...  e  dell'amor,  vedremlo 
Volonteroso  alle  virtù  del  prence 
Dar  d' onor  segni,  e  contrastar  la  palma 
Allo  suo  amico   di  guerresco  ardire  . 

Cleo.  |  ad  Art  alano  \ 

Zelo  cotanto  pel  tuo  re  mi  piace  . 
Tal   fora   Arbace,  se  l'austero  senno 
D'un  padre  amato  avesse  imposto  briglia 
A5 giovanili  impeti  suoi  ;  ma   batte 
Calle  dal  tuo  lontano,  e  '1  suo  ardimento ... 

Mcg.  Forse  v*  à  dubbio  di  sua  fede  ?..Àh  credi  ..s 

Cleo.  \  a  Megabise  | 

Devo  tacere  a  te,    quanto   a  suo  padre 
Rivelar  mi  conviene. 

Art .  A  me ,  signore  ? 

Cleo.  A  te  Artabano.  Resta;  e  tu  ne  lascia. 

[  a  Megabise  \ 

Meg.  I  basso  ad  Artabano  \ 
Che  orgoglio  ! 

Art.  |  basso  a  Megabise  che  parte  J 

Pensa  ai  congiurati,  e  all'arme, 
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SCENA     TERZA. 
Cleonida  ,  Art  ah  ano  ,  Guardie  . 

'leo.  Avviai  non  senza  maraviglia  visto 
Quanto  onorata  accoglienza  ottenne, 
Il  vincitor  ;  or  di  veder  t'attendi 
Il  suo  trionfo:  li  servigi  tuoi, 
Di  tue  virtudi  il  lustro,  al  grato  cuore 
Del  re  ,   novelli   cran  per  te   diritti  ; 
Ma  talora  la  sete  atra  di  regno 
In  perfido  vassallo  ,  un  trionfante 
Cangiò  soldato  .  Il  figlio  tuo  che  tiene 
Della  marziale  eminenza  il  sommo  , 
Forse  potrebbe  ,  traditor  ,  cotanti 
Avvizzir  lauri,   F  tei  concedo ,  è  joresto 
Troppo  il  monarca  a  farlo  reo;   ma  dimmi 
Come  potria  ,  mentre  di  tutto  ei  trema  , 
Tranquillamente  sofferir  la  vista 
Di  chi  dal  fondo  de' suoi  stati  ,  avanza 
Incontro  a  lui  ,  di  gloria  immensa  erede  , 
lì]  de' soldati  amor?   Fama  è  che   quando 
D'  Orni us  nei  campi  ,  vincitor  ripose 
Nella  guaina  il  brando  ,  accolto  egli  abbia 
Per  guiderdon  di  sue  fatiche  il  serto 
Da' suoi  guerrieri  ,  e  di  monarca    il  nome  e 

Jlrt.  Grido  che  nacque  cUIT  invidia  ,  forse 
Mtrta  credenza  ? 

Clco.  No}  ma  la  mia  fede 

Alle  mentite  accust  ognor  bersaglio 
Fu  ,  citilo  stretto  di  tuo  iigljo  amico 
Nicànore.  Fi  m'  abborre  ,  ed  io  bea.  sollo. > 
Indispettito  di  servir  costui 
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Dove  i  suoi  avi  nu  giorno  ebbero    scettro, 

Lungi  da  te,  tumulti  eccita,  e  spera 

Montar  donde  già  cadde  .  Or  se  cotale 

Rete  egli   tende  ,  di  attirarvi  dentro 

Il   figlio  tuo  ,  lascia  la  cura  a  lui  . 

Art.  Come  ?..  Tu  il  credi  ?..  No  ...fedele  Àrbace 
Per  la  difesa  del  suo  prence  ,  avrassi 
Nello  mio  zelo  incitamento  e  norma  . 

Cleo.  Dal  soglio  suo  ,  cui  generosa  aita 

DtJJa  tua  man  fé  saldo,    il  re  un  sostegno 
IVI i ra  ,  la  ve' io  un  amico  ;  odi  Artabano  .. . 
Empia   e  vile  sedizion  fa  guerra 
Al  suo  potere  ,  e  i  giorni  suoi  minaccia  . 

Art.  Sedizion  tu  dì?...  Son  noti  i  capi? 

Cica.  Stretto  ne'  ferri  un  d'essi... 

Art.  Il  nome? 

Cica.  ^  Elèno . 

Art.  Elèno  !...  È  vero  ?  qual  sospetto  !    Elèno 
Ribelle?  il  saldo  al  mio  signore  scudo 
Di  fede,  un  dì  del  suo  favor  Pobbietto? 

Cleo*  Questi   di  fraudi  operator  ,  ordigno 
È   del   delitto  ',  altri  n'  è  il  fabro  . 

Art.  In  questo 

Il  secreto  si  cela  ;  opra  fia  nostra 
Far  che  il  palesi.  ]  Artabano  a  parte  gioi- 
sce fra  se  | 

Cleo*  In  custodirlo  è  forte.- 

Io  vanamente  nel  tentai  finora  . 
Supplizj   ci  sfida  ,  e  di  morir  domanda  . 

Art.  Questo  suggello  frangerollo  io. 

Cleo.  E  il  supremo  voler  te  pur  destina 
Presente  il  re  ,  in  secreta  assemblea 
Air  esame  del  reo . 

Art.  Son  pronto  . . ,  all'  ire 
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Freno  s'imponga,  e  quefto  ambizioso 
Degno  di  miUe  strazj  ,  abbia  da  noi 
Promessa  ampia  di  beni ,  ove  riveli 
Un  sol  consorte...  ma  ta  parla  in  prima 
Signor,   tu  dì ,  donde  il  monarca  apprese 
Ad  odiar  mio  figlio!   In  fra  i  ribelli 
Può  registrar  Arbace  ? 
Cleo.  lo  ciò  non  dissi  • 

Conscio  del  male  che  lo  preme;  errante 
In  tra  i  sospetti  dell'  iniqua  tela 
Che  Nicànore  ordisce  ,  è  degno  forse 
Di  qualche  scusa  ,  se  confonde  in  quelli 
Arbace  ancora  .  Un  vincitor  non  puote 
Esser  per  lui  tranquillo  oggetto .  Aggiungi 
Se  poi  sedotto  dagl'  inviti .  .  . 
Art.  Ingiusto 

Chi  ciò  sospetta.  Il  figlio  mio  nutrito 
A'  miei  consigli,  assai  ne  sente  il  grido, 
Per  farsi  sordo  del  suo  prence  a  danno. 
Fi  non  ignora  che  il  mio  nome ,  un  giorno 
Chiaro  sui  campi,  nuovo  lustro  ottenne 
Da  la  mia  fede  ,  e  sa  che  saldo  al  nembo 
Che  su  la  vesta  gli  passeggia,  schermo 
Non  à  miglior  della  paterna  fede  . 
Tarpinsi  intanto  alla  terribil  furia 
L'  ali  ;  tal  atto  la  salvezza  il  chiede 
DelT  impero  ,  e  del  re  ...  ma  oh  dio  !  non  sia 
Tolto  a  me  il  ben  di  rivedere  un  figlio 
Mio  sol  sostegno  ,  e  mia  speranza  sola  . 
Cleo.  Oggi  il  vedrai  .  Fellone  od  innocente  ? 
Darai  sentenza  tu  .  Pensa  che  il  prence 
Commise  a  te  d'investigar  quel  cuore. 
Art.  Obbedirò  ,  né  so  sperar  che  il  figlio 
Duro  si  mostri  ai  paterni  consigli . 
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10  ne  r attendo  ;  al  mio  signor  tu  torna  , 
E  lo  assecura  che  Artabano  e  Arbace 
Fidi  gli  son  ,  che  al  vigile  mio  braccio 
S:ia  vendetta  confidi  ,  e  che  se   mai 

P-er  un   dei   due  brandirsi  dee  l'acciaro 
Tra  Sei  se  e  Arbace  il  dubbitar  fia  breve. 
£ìeu.  Dirò  al  mio  re  quanto  ascoltai  .  T'attendi 
De"  nàtovi   benefizj  !  Ei  ben  ricorda 
I  servii:]   tuoi  lunghi  .  Oh  venturoso 

11  mio  signore  ,  se  la  fede  e  '1  senno 

Di   un  amico  e  guerrier  ,  si  lo  reintegra 

Dalla  perfidia  di  vassalli  ingrati.' 

|  in  atto  di  partire  \ 

io  vo'  al  consiglio  ov"  ci  ti  attende  .  Elèno 

Pur  vi  sarà. 
Art,  Verrò  tra  poco  anch'io. 

J  Cleouida  esce  alla  destra  culle  sue  guardie  | 

SCENA  QUARTA. 
Artabano  » 


N 


>,  non  è  infido  Elèno j  impetuoso 
S/  ;   ma  se  in  suo  furor   mal  si  contenne 
E  infelice,  non  ree,,  che  bersi  in  pace 
Non  sj  potè  del  nostro  sangue  1'  onta  ! . .  $ 
Ed  io   vassallo  inonorato  ,   e  vile 
Guerrier,  staromrni  del  disuor  d' Arbace 
Sp,  Uator   freddo  ,  io  !  .  .  .  no  ,  re  superbo  ! 
Insensato   tiranno!  il  tuo  potere 
E  basso  ,   e  il  tuo  regnar  volto  all'  occaso  » 
Impaziente  di  lavar  ì'ingiuiia 
Che  il  macchia  3  inalberando  a  dritto  in  Sus# 
Ribelle  insegna  ?  contro  un  re  spergiuro, 
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II  mio  figliuol  ritorna  ;  io  già  mei  veggo 
Del  mio  corruccio  erede ,  e  Tire,  e  Tarme 
Partir  meco  !  ...  E  Nicànore  ?  . .  .  ni'  è  notp 
Che  malcontento  questo  prence  eleva 
Al  soglio  ei  pur  la  temeraria  testa. 
Soffisi  in  questa  fiamma  ,  ond'  io  non  debba 
Tremar  d'un  mal  che  rovesciar  pretendo 
Sovra  di  lui  .  Che  al  mio  braccio  s'  arHdi , 
(  Ecco  il  disegno  )  e  in  sua  credenza  illuso 
Serva  alla  mia  vendetta.  Ei  di  mio  figlio 
Luogo-tenente ,  di  sua  gloria  erede , 
Vinse  d'Arbace  all'ombra  ed  è  per  lui  . 
L'ama:  oh!  la  speme  che  in  petto  mi  sorge  ! 
Vigliacca  turba!  tremai  Arbace  arriva. 
J  esce    alla    dritta  ,  a  lato  dell'  appartamene 

to  di  Sersc  \ 
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ATTO     SECONDO . 


SCENA  PRIMA. 

Àrta<er$e ,  grandi  deli'  impero ,  araldi  d'armi, 
guardie . 

Art.  ]  entrando  a  sinistra  j 

TjJon  son  per  me,  miei  generosi  amici , 

Questi  (T  onor  tributi!   il  mio  signore 

Pretende  in  van  che  a'  voti  vostri  io  ceda  * 

Se  il   lusingato  mio   valor  apprezza 

Le  blandizie  di   un   premio,  il   dover  mio 

Sdegna   mercè  clic  si  compete  altrui. 

Ciò  eh*  era   dono  al   prence  ,  è  giusto  dritto 

Pel  soldato.  Di  trionfar  si  addice 

A  chi  l'è  salvo  il   regno  ,  e  questi  è  Arbace. 

Lieto   pe'  suoi. trofei,  son   io   quel   desso 

Che  qui  per  lui  favello  ,   e  mal  soffrendo 

L1  ignominia  che  paté  in  questa  reggia  , 

Venni   da  naturai  desio  condotto, 

A   difender  l'amico,  a  tor  d'inganno 

Il  genitore  ,  ed  a  serbare  al  trono 

Di  tua  salvezza  il  più  saldo  sostegno. 
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SCENA    SECONDA. 

Mandane  e  detti  . 

Man.  \  entrando  dalla  medesima  parte  di  suo 
fratello  ] 
E  sarà  ver  che  dopo  tanti  stenti 
A  lieto  fin  condotti  ,  oggi   Mandane 
Vegga   il  germano,  ed  il  suo  eroe  la  Persia? 
Quanto  io  gioisco  in  contemplar    del  Ponto 
Il  domator,  dell'  impero  il  sostegno  , 
E  chi  ad  Arbace  i  primi  onor  contende  !.... 
Ei   già  ti  segue  !...  io  col  desir  prevengo 
Il  bel  momento,  in  cui  Susa  rivegga 
Questo  ammirato  suocampion,  che  unendo 
L'indie' oro  ai  tesori  dell'Eufrate 
Trionfa,  in  onta  dell'  ingrata  corte, 
Ed  appendendo  la  fulminea  spada 
Alle   pacifiV  are  ,  in  grembo  a  quelli 
Ch'  ei  prosperò,  tranquillamente  posa...* 
Si  sa  che  inverso  lo  tuo  amico  ,  solo 
Il  giusto  tu,  a  far  per  lui  se'  presto 
De'  proprj  lauri  il  sacrifizio  illustre. 
Arbace  è  oppresso  ;  il  rilevi  tu  solo! 
Ammirator  di  tua  virtude  il   mondo  , 
£  del  coraggio  tuo  ,  fi  a  che  il  tuo  nome 
Per  ogni  etade  ripetendo,  dica  : 
Di  bassa  invidia  ,  e  di  superbia  sgombro 
Di  sue  corone  all'amistà  fé  dono! 

Art.  Basta  d'  encomj  -  riaver  mi  lascia 
Dal  mio  stupor  .  Le  offese  di  un  soldato 
Vtudicherolle  io  .  Misero  è  Arbace  , 
Io  nel  piango  con  te  ,  ma  più  di  lui 
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Il  mio  monarca  ,  e  '1  genitor  compiango  « 

Dal  soglio  u1  regna  il  frodolento  inganno, 

Sarà  in  eterno   verità  sbandita  ? 

Se  T  eroe  segno  a  ingiuste  accuse  ,  mrrta 

Gii  onor  eli*  io  deggio  rifiutar,  pi '.ascolta 

^ovvienti  il  giorno  in  cui  l'Armeno  e  "1  Parto 

De' nostri  duci  vincitor  ,  ma  vinti 

Da  Arbace  ,  vider  le  lor  squadre  rotte 

Ir  dall'Eufrate  in  ruinosa  fuga 

All'Indiche  riviere,  inanimiti 

Di  seppellire  l'ignominia  e  l'ira 

Là  ne' deserti  dell'adusta  Ircania  • .  ^ 

Ozioso  garzone  in  vii  letargo 

Affievolito,  a  raccontare  intesi 

GÌ' imprendimene  di  quel  prode   eccelsi, 

ì.  dall'  ontoso  allenamento  ,  ov'  io 

Ciaceami  ,  surto,  i  giovanili  spirli 

l'empio  alla  cote  del  guerriero  ardire 

Clie  ad  emulare  imprendo  ,  e  non  oscuro 

Alunno  m' à  la  marzial  palestra  j 

Mercè  di  lui  ,  Io  tuo  german  s'acquista 

Al  cuore  e  ai  lauri  di  un  soldato  un  dritta, 

E  ripercosso  il   nome  mio  ,  rifulge 

A'rai  della  sua  gloria.  Accorto  il  Parto 

Nello  schifar  la  zuffa,  e  bgnor  fuggendo 

Alla  mia  vista,  entro  selva  selvaggia 

Avea  stanchi  i  miei  prodi    e  sgagiiardato 

li  duce  loro  :  alfin  s'  arretra  ,  e  rotto 

E  fuggitivo  ,  mi  oppone  d"  armati 

Testuggin  folta,  che  disciolta  a  un  tratto 

"Per  lo  natio  valor,  mina  ,  e  in  noi 

Urta  cozzando  di  framace  ai  cenno. 

Le  barbariche  strida  ode  .  e  del  mio 

RiircJ^o  >' accorge  il  mode  «unico,  e  caldq 
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Dì  bella  fiamma,  tra  Je  opposte  squadre 
Sugli  ammontati  corpi  ei  larga  via 
S'apre:  mi  vede  già  dall'oste  chiuso  ■> 
Rabbiosamente  la  sconfitta  mia 
Tratta  il  feroce  Parto  ,  e  sul  mio  capo 
Solleva  il  ferro;  nel  previene  Arbace> 
Mi  salva ,  il  ferma  ,  lo  raffronta ,  morto 
Mei  getta  a  piedi.  Ch'io  consenta  mai 
Senza  di  te  di  trionfar  ,  Arbace  ?  .  .  . 
Al  tuo  valor  più  che  la  vita  io  deggio  j 
E  dopo  tanti  gloriosi  fatti, 
Freddo  starommi  spettator  de'  torti 
Del  maligno  rancore  ?  Opra  si  rea 
Da  cui?  Da  tal  che  la  tua  destra  s'ebbe 
A  protettrice?...  io  sconoscente?  mai  > 
No.  Mi  punisca  il  genitoj-  ;  sul  capo 
Mi  piombi   il  peso  drl  suo  sdegno  intero  ; 
Ei  no,  l'onore  mi  dà  legge.   È  vile 
Per  le  mie  tempie  una  carpita  fronda  . 

Man.  Oh  vista  a  me  tanto  soave!   Un  prence 
Cinto  di  lauri  ,  fido  amico  ,  umile 
Nella  sua  gloria  ,  dal  baglior  non   vinto 
Di  prepotente  incanto ,  offrir  ei  stesso 
Al  suo  liberator  braccio    la  mano 
E  sprezzatore  di  un  inutil  fasto 
Serbarsi  giusto  ove  l'invidia  à  impero! 
Ma  chi  m'addita  la  potente  forza 
Che  danna  Arbace  a  sentenza  si   dura  ? 
Che  mortai  odio,  che  sospetto  iniquo 
Provoca  in  un  suo  fido  il  re  de' regi  ? 

Art .  Ei  si  teme  e  s'incolpa...  Ah  !  per  lui  fremo  .' 
Ha  in  questa  reggia  dei  fieri  nemici  . 
Qui  fra  i  silenzj ,  se  merta  credenza 
Cleonida  ,  ai  dì  di  mio  padre  fi  attenta  , 
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Man.   Quel  che  di  trionfai  fronda  va  cinto 
Di   sì  rea  trama  si  accagiona  quello? 
Ei   fìa  di  scudo  al  genitore,   e  forse 
Di  te  s'indonna  soverchia   paura 
A   un  grido  sparso  in  questa  reggia  ad  arte 
Da   un  tràditòr    che  strisciante*!  a1  piedi 
Dello  suo  re  ,  tacitamente  agogna 
Di  sollevarsi    e  chimerizza  intanto 
Frodi  e  delitti  ,  onde  serbarsi  in   posto. 

Art,  Che  osasse  mai  lusingatrice  lingua 
Contro  d' Arbace  aguzzar  punta!  e  tanta 
Scclleranza  Artabano  intende  e  soffre  ? 
Si  infausto  grido  di  smentir  tem' egli  ? 
Per   la  difesa  che  gli  manca  ?  Il  petto  ? 

Man.  Tale  all'amico  del  fratello  oltraggio? 
S'egli  salvò  di  propria  mano  il  figlio, 
Tradir  potrebbe  or  di  sua  mano    il  padre? 

Ària.  La  vii  feccia  di  corte  a' danni  presta 
D'  Arbace ,  entrambo  avria  diviso  noi 
Per  perderci  ambo?  Saria  mai  che  tali 
Luride  tinte  me  pingesser  pure 
Del  mio  signore  agli  occhi  ?  A  dar  i  miei 
Pronto  pe'  giorni  di  un  padre  che  adoro 
Io,  volo,  e  v'  à  chi  a'passi  miei  contenda  ! 
\si  incammina  verso  gli  appartamenti  reali  \ 

Man.  \  trattenendolo  ] 

T'arresta...  trema  di  venirgli  innanzi 
S' ei  noi  consente,  che  morte  congiunta 
Va  a  tale  audacia.  I  miei  spaventi  accresce 
La  furia  tua,  basta  <T  Arbace  il  rischio. 
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SCENA    TERZA. 

CleGìiida ,    Artasersc   ,    Mandane,    Guardie  , 
Seguito ,  Araldi  d'  arme  . 

C/<?o.  j  ad  Artasersc  sortendo    dall'  apparta- 
mento del  re  | 
Offeso  il  re  pe'  tuoi  rifiuti  ,  sdegna 
Qualunque  omaggio  che  da  te  gli  venga  , 
Se  pria  cedendo  ad  un  miglior  consiglio  , 
Del  Sole  al  tempio  l'onorata  palma  , 
Tu  non  ricevi  dalle  man  del  padre  . 

Art.  J  fa  un  segno  di  disapprovazione  \ 

Clco.  Cessa  d'opporti,  o  del  suo  sdegno  trema  ... 
Lasciate  voi  la  odiata  speranza 
(  Egli  mi  disse  )  eh'  io  di  fronda  onori 
Suddito  ornai  troppo  al  mio  regno  infesto. 
E  che  mal  soffre  al  suo  signor  chinarsi. 
Obbediente  agi'  imperj  sovrani 
Pien  di  terrore ,  certo  del  periglio 
Che  gli  sovrasta  e  nel  timor  che  il  colpo 
Che  lui  minaccia  ,  sopra  te  non  caggia  , 
Io  darò  prova  dei  mio  zelo  ,  Arbace 
Fermar  facendo.     (  Artaserse    e  Mandane 
fremono  di  sdegno  j 

Art.  Tu  pel  padre  trema , 

E  pensa  eh'  oggi  un  mal  accorto  passo 
Esser  potria  per  te  ,  per  lui  fatale  . 
|  parte  per  it  fondo  insieme  colle  guardie, 
i  grandi deir  impero  e  gli  araldi  d'arme  j 
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SCENA    QUARTA  « 

Anaserse ,  Mandane. 

ftlan.KjtlìQ  orrendo  arcano  in  quei  detti  si  cela  ! 

Art.  Pel  genitore    e  peli' amico  io  tremo! 
Questa  vii  turba  ,  mentre  il  rischio  asconde 
Al  mio  signor  ,  gli  rapisce  queir  Uno 
Che  può  salvarlo  ,  Eroe  . 

Man.  Non  v'ha  più  dubbio  r 

A  dritto  temi  tu.  Livor  maligno 
D*  Arbace  attenta  alTonor    e  alla  vita. 
Alto  spavento  il  di  lui  nome  imprime 
In  quest'alme  corrotte;  il  suo  splendore 
È  notte  ad  essi    e  la  lor  vile  insania 
Che  insidiosa  in  sua  saggezza  il  turba, 
Ire  vendicatrici  in  petto  sveglia 
Di  un  ingannato  prence . 

Art.  E  iì a  ch'io  veggia 

Da'  lor  consigli  il  mio  signor  tradito  , 
Schiavo  u"1  libero  impera  ,  «d  odiato 
Da'  suoi  ,  cader  vittima  agli  odj   loro , 
Mentre  confida  a  delinquenti   destre 
Le  divine  bilance!...  I   miei  guerrieri 
Esso  pattfone  ...  A  ritrovarli  i*  vado  ! 

Man.  Come  ?   E  a  dispetto  del  tuo  re,  tu  vuoi?... 

Art.  O  salvarlo  ,  o  perir.  Ben  io  conosco 
Quale  in  sua  reggia  il  preme  danno,    fmiei 
Dritti  difendo,  se  difendo  il  trono... 

J  arrestandosi  \ 
Ma  che  dich'io?  sarà  che  qui  si  veggia 
Il  mal  talento  impunemente  ardito 
Leggi  dettar  del  re  de'  regi  in  nome  ?  .  • 
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Sotto  remoti  climi  io  di   Farnace 
O'  V  ira  doma,  e  in  quel  che  fo  ritorno 
Al  sen  paterno ,  alla  difesa  pronto 
D' Arbace,  o  alla  vendetta  ,  attender  deggio 
Che  mi  sia  scorta  al  padre  un  vii  ministro?... 
No.  ..  benché  segno  alli  suoi  sdegni  io  solo, 
To'  il  velo  romper  che  all'  abisso  il  mena  ', 
Su  via  :  vengiata  la  regal  potenza  , 
Splenda  una  volta  al  trono  in  faccia  ,  il  vero  » 
[  entra  nell'appartamento  del   padre  | 

SCENA  QUINTA  . 
Mandane  sola,  volendolo  trattenere* 

.rVrtaserse   !...  ei  ini  fugge  !...  e  rischio  nullo 
Ne  lo  trattien  !  Arbace  !  per  te  solo 
Egli  è  in  cimento?   Da' nemici  colpi 
Abbiti  in  lui  lo  schermo  ,  e  tal  tei  renda 
Il  pensier,  che  se  vive  ,  opra  ella  è  tua  !... 
Mi   fan  paura  le  paterne  furie . 

[  vedendo  entrare  Artahano  \ 
Oh  !  il  figliuolo  a  te  salva  ,  a  me  il  germano. 

SCENA  SESTA. 

Artahano ,    Mandane  . 

Art.  \  entrando  dal  fondo  a  destra  f 
Al  par  di  te  in' è  caro  Arbace  ,  donna  , 
E  fedele  lo  estimo  .  A  me  non  sono 
Sue  virtù  occulte  ,  come  forse  ad  esso 
L'  orribil  trama  onde  tu  dubbj  ancora. 
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Ma  il  mio  signor  lo  teme  e  il  rischiti  apprende  . 
Pronto  a  sedar  Je  sue  paure  ,  ansioso 
Di  vendicarlo  ,  ed  al  senno  plaudendo 
D'  una  sentenza  che  mi   nutre  in  duolo,, 
A   sua  salvezza  il  sacrifizio  i"  deggio 
De1  miei  tèneri  affetti .  E  la  paterna 
Autorità,  posta  in  obhlio  ,  Mandane 
Manca  al  dover  di  figlia,  e  amore  ascolta?... 
Silenzio  eterno  sulla  trama  osserva. 
ArLace  attendo;  tu  fa   d'evitarlo. 
Cosi  vuol  Serse  ...   a*  suoi   voler  sommesso 
Solo  io  qui  deggio  interrogare  il  figlio. 
Pian.  ]  vuole  rispondergli  J 
Art.  Questa  elegge  del  re  ;  tu  l'ami,  ei  t'ama  ; 
Guai  se  resisti  al  suo  voler  supremo  !..~ 
Temi  tu  pel  mio  figlio  !...  in   cuor  m'è  fìtto 
Ch'è  gloria  mia  se  discolpato  il  rendo. 
Caldo  di  Leila  fiamma,  onde  i   tuoi  voti 
Arbace  compia  e  i  miei,  di  me  fla  cura 
D'astergerlo  se  rea  macchia   lo  imbruna?... 
&  se  t'è  caro  il  mio  'figliuolo  ...  ei  viene!... 
Questo  secreto  favellar  rispetta  . 
Man.  Dunque  a  me  sola  di  veder  si  vieta 
Quel  prode  a  cui  l'intero  orbe  fa  plauso , 
E  che  l'invidia  opprime  !   Ah!  Dal  suo  capo, 
Potenti  Numi,  ogni  rischio  si  tolga  ; 
E  non  sia  mai  del  favor  vostro  indegno  !  ) 
\  parte  a  sinistra,    ed  entra    neW  apparta- 
mento di   Artasersc  \ 
Art,  \  accompagnando  con  rocchio  Mandane 

che  parte  | 
Chetati  pure  :  al  vigile  mio  sguardo 
Nulla  sfuggi.  Perchè  sia  salvo  il  figlio, 
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basta  ch'io   viva.   In  ogni   rischio  avrassi 
In  me  uno  scudo  ;  formidabil  giorno 
Fia  men  per  esso  che  per  Sorse  questo. 

SCENA  SETTIMA. 

Gli  uffìziali  del  seguilo  d'Arbace  ,  entrano 
dal  fondo  a  destra  .  Arbace  entra  con  a- 
ria  franca  V  ultimo .  Egli  è  armato  in 
guerra  .  Nel  momento  che  comparisce  s 
Artabano  gli  va  incontro  e  lo  accoglie 
fra  le  sue  braccia  . 

Arb.  |  correndo  fra  le  braccia  di  suo  padre  [ 
Tu  che  ni  ài  mostro  della  gloria  il  calle 
Padre  ,   mi  dai   di   mia  vittoria  il   prezzo 
Frale  tue  braccia!  Quest'amplesso, olì  quanto 
Benedir  fammi   il  mio  ritorno  !  Esulto 
Di  poter  oggi  ai  cittadini   miei 
Recar  la  pace,  ed  i   miei  lauri  al  padre. 

[  agli  uffìziali  del  suo  seguilo  | 
Prodi  guerrieri  !  voi  cui  legge   dura 
Vuol  d'està  reggia  in  bando  e  dal  mio  fianco 
Divisi  ,  ai  cenni  del  mio  re  chinate 
Obbedienti  il  capo.  Allor  ch'il   Parto 
Fuggiva  in  forrdo  dell' Ircania  ,  voi 
Pensaste  mai  che  qui  la  rea  calunnia 
In  mezzo  alle  tacenti  ombre  ,  i  pugiiali 
Prestando  al  tradimento  ,  osar  potesse 
Ruotar  suo  dente  in  me  ?   Mia  coscienza 
Mi  fa  securo    e  quella  destra  io  bacio 
Che  a  te  mi  trae  di  mezzo  a' rischi  tanti. 

|  mostrando  Artabano  ] 
Mi  basta  il  padre j  con  un  tal  conforto 
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Sotto  V  usbergo  del   sentirmi   puro, 
Amici!  nulla  temenza   m'investe. 
Ite  ,  e  fiaccate  un  temerario   ardire. 
\li  suoi  uffizi  ali  sortono  guardandosi  intorno] 

10  mi  sperai  che  qui  per  man  condotta 
Di  suo  german  ,  da  me  lontana  ,  or   volge 

11  second'anno,  di  vedermi  ardente 
Mandane  ,  a'  sguardi  .miei  ... 

Art.  Sperarlo  è  vano  , 

Arbace!... 

Arò.  Vano  è  lo  sperar  ?  che  ascolto  !... 

Sfugge  Artaserse ! ...  in  abbandon  mi  lascia 
Mandane?...]]  re  sdegnato...  ah  !  tu  mi  spiega 
Gli  arcani  sensi  e  le  accoglienze  ingrate  , 
Mio  padre  ! 

Art.  Ascolta,  e  non  trascorri  in  vano 

Il  breve  tempo  che  ci  resta  .  A'  miei 
Teneri   affetti  sincero  rispondi... 
L'  alterezza  di  Serse  ,  il  mancamento 
Della  sua  fé,  raffronto  ond'ei  ti  offende, 
Più  che  non  te  mecruccia.  Il  suo  spergiuro 
M'adonta,  e  il  colpo  die  ti   mette  al  basso 
Potrebbe  ancora  agli  occhi  miei  non  reo 
Rendere  un  figlio...  comechè  rubello . 

Arb.  Che  osi  tu  dir! 

Art.  M' ascolta  e  meno  pronto 

A   giudicar  un   genitor  che  piange 
Sul  tuo  destino    e  vuol  salvarti  ,   pensa 
Che  nulla  più  ,  tranne  il  tuo  ben  mi  cale  : 
Che  di  mia  bocca  il  tuo  signor  ti  parla; 
E  s'  ei  mi  fa  giudice  tuo  ,  condanna 
Non  il  mio  zelo,  ma  il  terror  che  il  prese. 
Mentre  che  destro  favorir  non  cesso 
La  innngardia  d1  un  orgoglioso  prence  , 
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La  reggia  sua  (  se  creder  deggio  a'  suoi 
Vili  Jusingator  )  stringono  tutta 
Sedizioni  e  frodi  .   Un  grido  è  sparso 
Che  da  rancor  cupo    Satrapi  e   Magi 
Rosi,  in  veder  pagati  a  prezzo  d'onte 
I  ciliari  fatti  d'un  eroe,  l'onore 
Del  Perso  nome,  dan  di  piglio  all'arme 
Per  vendicarti    e  dar  morte  al  tiranno  . 
Più  ,  che  in  te  solo  ,  (  ben  fremetti  allora, 
E  n'  ebbi  donde  )  che  in  te  sol  di  loro 
Tutta  speranza  sta  locata  ;  e  certi 
Di  sbarbicar  quella  malnata  pianta 
Altra  di   più  benigna  ombra  piantarne 
Han  destinato  in  te  .  Che  V  ignominia 
D'un  re  sconfitto  a  Salamina  ,  a' suoi 
Regni  j  recar  potria  l'ultima  sera  > 
Che  solo  a  te  restituir  s'aspetta 
Col  proprio  tuo,  l'antico  a' Persi  lustro; 
K   che  adorato  ,  anziché  amato  ,  offeso 
Di  non  sperato  ecclissi  ,  alla  contesa 
Fronda  la  man  stendendo  ,  il  fren  tu  solo 
Dei   moderar  delle  già  salve  genti  . 
Eccoti  quel  che  si  divulga  ,  grido  .  .  . 
Per  te  soave  grido  ,  e  che  stupore 
A  me  non   reca  .  E   menzogner  ?    rispondi  9 
Non  m'ingannar  .  T'ascolta  un  padre  e  figlio 
Tu,  mal  ti  speri  difensor  migliore. 
Arb*  Maravigliar  dell'  ingrata  accoglienza 
JNfon  mi  dovrò  ,  se  mia  virtute  oscura 
L'invidia  altrui.  Di  mia  fede  si  teme  ..  • 
Vagliami  tua  giustizia  ond' io  non  perai 
Il  padre  mio  dell'odiata  voce 
La  perfidia  non  vede  '  imbelle  ancora 
l\  mio  mouarca  adoro  j  in  esso  e^scu&o 
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Anche  un  sospetto  oltrairgiator  ,  ma  quando 

A  mia  ruina  oi^ni  cosa  cospira  , 

Alle  discolpe  io  non  mi  abbasso  ;  avrei 

Di  che   hi;, ire  all'invidia  Ja  bocca, 

Mcmbrando  prove   di   mia  vita  .  Arba'ce 

Offeso  a  toito  dal  suo  re,  pi  tace  . 

Illuso  il  piange    e  fido  a  lui  si  serba... 

Della  perfidia  de'  vassalli  suoi 

Serse   mi  crede  a  parte  !  In  Artaserse 

Sì  vii  pensier  no  non  si  filetta .   in  equa 

Lance  ei  mi  pose  ,  e  il  dee  .  Quella  sdegnosa 

Alma  ,  la  non  mertata  onta  cancella 

Che  qui   ricevo  .   Se  colpevol  esca 

Colto  mi   avesse,  accommiatato  avrei 

Dì ,  la  mia  guardia  ai  cenni  del   monarca  , 

E  soffocato  il  militar  trasporto 

Che  visti  sverre  di  mia  mano  i  lauri , 

E  mal  soffrendo  ciò  ch'in  pace  io  porto 

Me  volea  grande  ,  ov'  altri  è  fatto  basso  ? 

Art.  Come  !   e  sapesti  tu  ?..  . 

Arò*  Punir  quel  primo 

Clie  osò  cotanto. 

Art.  Taciturno  dunque 

Di  tua  virtute  il  guiderdon  tu  perdi  ? 

Arò.  All' amistade  ,  al   prence  io  nel  consacro  . 

Art.  L'ambizione  in  te  nulla  à  potere? 

Arò»  Tanto,  onde  al  dover  mio  non  venga  meno. 

Art.  li  tuo  dovere  d'obbliar  t'impone 

I   propri  torti  ,  è  vero  ...  Il  Parto  intanto 
Per  te  sommesso,   a  reale  eminenza 
E'  ti  sublima  .  Se  i  signori  Persi  , 
I  padri   lord ,  tu  vanta  i  tuoi  fatti  ; 
Serse   che  mal  dell'  opre  tue  sostenne 
La  vista,  te  d'ignobil  stirpe  accusa! 
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Egli  alla  destra  che  il  salvò,  non  fia 
di'  unqua  perdoni  la  donata  ai  Persi 
Franchigia,  e  messo  lo  tuo  lustro   a  fronte 
Di  sua  ignominia  t  udir  de' tuoi  trionfi 
Consenta  il  snon  ,  con  quel  di  sue  sconfitte  ... 
Arò.  1  interrompendolo  \ 

Che  intendo  !  lì  primo  del   mio  re  sostegno 
Mio  padre,  tu,  m'armi  a  suo  danno  ?  Forse 
Vuoi  cimentarmi?  Libero  mi  parla, 
E  al  mio  candor  meglio  rispondi  .  Forse 
Salvar   mi  vuoi?  D'ogni  cura  t'assolvo. 
Soverchio  affetto  ti  seduce  ,  credi  j 
Iniquo  sia  quel  che  mi  chiama,  cenno, 
Io  starò  saldo  in   mio  nobil  proposto. 
Se  il  re  ingannato  il  suo  meglio    non  vede 
Solo  mia  te  vendicherammi  à'  elio  . 

Art.  Per  me  non  resta    che  plaudire  ai  sensi 
Che  ammiro.    O  di  virtù  nuova    portento! 
Onesta  colonna  dell1  impero,  questo 
Eroe  che  eretto  sui  guerrieri  scudi 
Essere  a  re  doveva  ,  inviolata 
Serba  sua  fede  a  un  monarca  spergiuro  $ 
Cheto  smaltisce  l' ignominia  sua, 
E  di  Tigrane  vincitor  ,  rinunzia 
Senza  far  motto  ,  al  trionfo  ^.  A  Mandane! 

Arb.  A  Mandane  ? 

Art.  Non  fìa  che  più  ne  pensi. 

Arò.  Come  !  Mi  amava  ,  or  disamar  potrebbe  ? 

Art.  Lei  non  accuso  .  T'  è  fedel   Mandane . 

Arò*  Se  m'ama  ,  e  chi  me  Ja  può  toglier  ? 

Art.  Serse , 

Arb.  f  infuriato  ] 
Serse  .' 

Art.         Raffrena  i  tuoi  trasporti. 
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Arb.  \  fuori  di  se  \  Sorse 

Me  ia  promise  .  . . 
Art,  Al  giuramento  ei  manca» 

Arb.  Oh  dei  ! 
Art,  Sommesso  parla  ...  Ei  tela  toglie* 

10  te  la  rendo  ;  che  soffrir  non  deggio 
Ch'  altri  delle  fatiche  e  dell'  affetto 
T'involi  il  premio.  Al  tuo  signor  tu  doni 

11  tuo  trionfo  .  Al  suo  rigor  sottrarti 
Sarà  da  me.  W  favellar  con  lui, 
Veder  vogl' io  se  in  manca  mento  tale 
Persiste  ...  tu  libero  hrtanto    e  scarco 
IT  ogni   paura  ,  in  questa   reggia  vedi 
Mandane,  e  '1  suo  german  ;  ti  attendon  ambi. 

\  additandogli  /'  appartamento  a  sinistra  \ 
Va  ,   ma  ti  guarda  di  far  motto  mai 
Che  là  tu  fosti;  che  Mandane  stessa 
Saper  non  dee ,  quanto  per  essa  e  '1  figlio 
Fece  Artabano. 
Arb.  Tua  henefic' opra 

Non  fìa  palese  fuorché  al  cielo  ,  e  a  noi. 
|   entra    a    sinistra    ne  IT  appartamento    di 

Artasersc  j 

SCENA  OTTAVA. 

Artabano  solo . 


O 


r  egli  è  mio  ! ...  la  fedeltà  che  il  tiene 
Al  primo  nodo  avvinto  il  fé  rubeìlo  !... 
Si:  scarco  di  un  dover  che  pesa,  tratto 
Dalle  mie  Brame  ,  io  vo'  vederti,  figlio  ^ 
In  estasi  dolcissima  confondere 
Co'  miti,  li  tuoi  trusportaincnti ,  e  i  voti* 
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E  Mandane,  e  l'impero...   Il  tuo  ritroso 
Talento,  ai  cenni  del  tuo  re  ,  tuoi  sdegni 
Contro  di  lui,  l'affetto  che  ini  devi, 
Tua  gloria  ,  tuo  poter  ,  tutto  concorre 
A  terminar  l'alta,   che  tento  ,  impresa. 
Mi  sbaldanzia  la  tua  virtù  ,  mi  allena 
Or  il  tuo  amore!...  E  Nicànore  in  Susa . 
Da  me  richiesto  ,  serbar  seppe  Elèno 
Col  mio  segreto  la  sua  fede  .  Or  via 
Del  Sole  al  tempio  ,  u'  Megabise  attende , 
Convengan  tosto  dell'impresa  i  capi. 
Vadasi ,  ed  abbia  libertà  la  patria  , 
Morte  i  tiranni,  e  diadema  il  figlio . 

|  egli  esce  del  fondo  a  destra  dal  lato 
deW  appartamento  del  re  \ 


Fine  deW  Atto  Secoiido 
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ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Arbace  solo  entrando  dal  fondo  a  sinistra 
spaventati  ssimo . 


O 


ve  son  ?  Qui   tutto  vendetta  spira! 


In  taciturna  conjrreira  ridutti 

Veggio  guerrieri  e  magi  !  Io  della  vista 

E  della  fede  di  Mandane  lieto  , 

Io  le   giurai  che  pel   mio  re  morrei  .  .  . 

Parto  da  lei...  tumultuante  accolto 

Me  chiamar  grido ...  la  folta,  e  la  guardia 

Sediziosa  rompo  ,   e  qui  giugnendo 

Per  calle  che  il  mio  ardir  libero  fé  mini  9 

Non  so  veder  che  rivoltosa  turba 

Pararmisi  d1  incontro  . .  .  intorniato 

Sono  da  quelli  cui  Laidezza  accresce 

La  vista  mia  !...  dunque  oseran  costoro 

Ir  speranzosi  del  braccio  d'Àrbace  ? 

Questi  ribelli  cui   mia  voce  rese 

Inermi   già  ,  me  ne1  reali  alberghi 

Van  perseguendo,  e  vonno  alzarmi  al  trono!... 

Ah!...   qual  perfido  è  qui  che  del  mio  nome 

Abusa  sì  del  mio  signore  a'  danni? 

Di  trama  io  fabbro  ?...  io  che  punii,  potrei... 
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SCENA  SECONDA  . 

Artabano ,  Arbace  . 

Art.  \  uscendo  delV  appartamento  del  re  ,    e 
nascondendo  una  spada  sotto  al  suo  mail" 
to ,  confuso  guardando  Arbace  \ 
Megabise  se*  tu  ?...  Figlio  !  .  . 
Arb.  Mio  padre. 

Art.  Timor  più  dei  tuo  re  nullo  ti  prenda. 
Arb*  Dei  !  qual  confusìon  !  che  smania  !  padre  , 
E  donde  il  cupo  ,  in  che  nuoti,  terrore? 
Parla  .  .  .  che  lesti  !  .  .  .  Or  via  . .  . 
Art.  Se1  vendicato  . 

Arb.  Mi  vendicasti  ! 

Art.  Lo  doveva...  osserva 

Questo  acciar  .   j  scopre  la  spada  insangui- 
nata ,  e  gliela  mostra  \ 
Arb.\brandendola\CAv]o  ! 
Art.  Il  vedi  tu  ? 

Arb.  Di  sangue 

Ei  gronda . 
Art.  »         Sollo  . 

Arb.  Di  qual  sangue  ?  gelo 

D'orror  ! 
Art.  Sangue  è  di  Serse. 

Arb.  E  chi  lo  sparse  ? 

Art.  Io  . .  .  T  infallibil  testimonio  è  questo 

Del  tuo  alto  stato . 
Arb.  J  contemplando  la  spada  con  orrore  \ 

C!ie  non  di'  più  presto 
1/  orribil  pegno  del  paterno  affetto! 
|  Oiìesì  rumore  infondo  alla  scena  a  destra  | 
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Art.  I  volendo  riprendere  la  spada  \ 

Vieti  sente  ...  dammi ... 
Arb.  j  smarrito  ,  nell'atto  di  uscire  ] 

Ah!  questo  ferro,  ad  ogni 

Vista  si  asconda  !...  Ove  fuggir  ?...  in  io  padre!... 

Potenti  Dei  siate  a  miei  passi  scorta  ! 

J  esce  del  fondo  a  sinistra  portando  seco 

la  spada  insanguinata  \ 

SGEMA     TERZA. 

Artabano   solo, 

-Tiglio!  T'arresta...  Arbace  !  odi  la  voce 
Del  padre...  dissennato!  ove  si  aggira? 
Oh  ciel  !  che  tenta  ?..  io  tremo  ...tremar  io  ? 
Son  io  Artabano  ?  questa  destra  pure 
l)i  cruenta  vendetta  il  ciel  commise . 

]  tende  V  orecchia  \ 
Ah!  della  morte  d' Artaserse  intendo  , 
E  questo  il  segno  .  Or  Artabano  a  in  pugno 
Il  destili  della  Persia  .  Un  nume  stesso 
Regge  il  tuo  braccio  e'J  mio. Che  a£tendi?Riedi 
Megabise  ,  X*  affretta  ...  Ove  non  vani 
Sieno  tuoi  colpi,  Arbace  è  re.  .  .  Sei  tu  ? 
[guardando  nel  fondo ,  e  vedendo  Mega~ 

gabise  eli  entra  \ 

SCENA  QUARTA . 

Artabano  ,    e    Megabise  . 

Ari.  Serse  n.on  vive  più . 

M?€>  Vive  Artaserse* 
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Art.  Che  ascolto?  tristo  te  non  l'ai  tu  spento? 

Meg.  Un  Dio  lo  assiste  j  ogni  tua  speme  è  manca. 

Art.  \  con  furore  ] 

Megabise  !  tal  detto  osi  tu  dirmi  ? 

Mc^.  \  senza  scomporsi  \ 

M'odi,  e  rista  d'incolpar  me  di  vile... 
Fido  ai  miei  giuri,  di  tua  bile  colmo, 
Cercai  dell'ostia  al  mio  coltel  sottratta  ; 
Lontano  susurrar  sento  .  .  .  sorpreso 
M'arresto  ;  che  vegg'io?  Soldati,  e   '1  prence 
Con  loro  .   In  onta  al  supremo  divieto 
Ei  si  servì  dei   militari  brandi 
In  sua  difesa.   Or  viene,  e  fidanzato 
In  grave  rischio  ,  alla  vendetta  crede 
Giunger  del  padre  ,  e  fa  la  sua  .  Dal  tempio 
[  additando  la  destra  del  teatro  \ 
A  questa  volta  ei  vien  .  Trapassa,  il  veggio. 
Le  regie  stanze  ;   egli  si  avanza  ,  in  mezzo 
Al  maggior  nerbo  di  sua  possa  . 

Art.  Ebbene 

Mi  lascia  !...  io  ne  lo  attendo  . 

Meg.  Io  !...cheti  lasci  ?... 

Ei  V  assassino  inse<me  . 

o 

Art.  Ei  noi  conosce  !... 

Non  la  torrà,  se  la  sospende,  l'ora 
Del  suo  morir.  Vagliami  il  Dio ,  che  tutto 
Di  se  m'investe  ,   e  maggior  Dio,  mia  rabbia  ; 
Raggiungerà  anzi  che  annotti  il  padre. 

]  sì  ode  rumore  a  destra  \ 
Vengon  ...  mi  lascia.  T'allontana,  dico. 

J  con  fuoco  | 
Schifa  del  prence  il  guardo  ...  Io  già  lo  veggo  . 
I  gì*  fa  cenno  di  allontanarsi  ^ prontamente 
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Megabise  si  ritira  di  soppiatto.    Il  rumore 

si  accresce  ncll'  appartamento  del  re  [ 

SCENA  QUINTA. 

Artasersc ,  uscendo  delle  stanze  del  re  , 
con  s  oldati  e  detto  . 


O 


h  padre  !  oh  tradimento  !  oh  sorte  dura  ! 
|  si  abbandona  sopra  un  sedile  a  destra  \ 
Art.  |  cV  una  maniera  risoluta  | 

Artaserse  se'  tu  ?  qual  mai  colposo 
Ardir  ,   ti  porta  a  violar  V  asilo 
Sacro  all'  antica  maestà  dei  regi  ?... 
Questi  soldati  a  che  ?...     ]  frenandosi  tutto 

ad  un  tratto  | 
Di  pianto  asperso 
Ti  veggo  . 
Artas.  Oh  tradimento  ! 

Art*  I  miei  timori 

Signor  dilegua. 
Artas*  Oh  duol  ! 

Art.  Termina...  parìa  . 

Qual  turbamento!  qual  terror  ?  che  debbo 
Far  io  ? 
Artas.  [  levandosi  con  calore  J 

Vendetta  del  tuo  re . 
Art.  Del  mio 

Re  !  che  di'  tu  ? 
Artas.  Un  parricida,  un  empio, 

In  questo  albergo  sacro  un  ferro  mise 
Entro  sue  vene!  io  n'ò  veduto   il  sangue, 
Io  1*  sdegnosa  ombra  sua  sento  ,*  chiede 
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Elia  vendetta...  e  avralla  ...  O  Pei  potenti  i 
Vano  è  il  protesto  ,  se  un  ombil  velo 
Nasconde  al  figlio  V  uccisor  del  padre  : 
Non  fia  però  che  al  suo  supplizio  ei  sfugga, 
|  Egli  si  abbandona  ai  trasporti  del  suo 
furore  .  Art  ab  ano  nasconde  il  suo  turba- 
mento ,  [ed  osserva  un  profondo  e  mesto 
sii  e  ìi  zio  l 

SCENA  SESTA. 

Mandane,  guardie,  e  detti. 

Man,  \  accorrendo  spaventata  \ 

Qual  turbamento!  qual   tumulto .'  dove 
Tanta  milizia  ?  e  chi   n'  è  il  duce  ? 

Artas.  \  additando  se  stesso  J  II  vedi  • 

Man.  E  chi  persegui  tu  ? 

Artas,  La  colpa  . 

Man.  Quale  ? 

Artas.  Un  esecrando  parricidio. 

Man.  Oh  Dio  ! 

La  vittima  qual  è? 

Artas.  Mio  padre . 

Man.  Numi  ! 

Artas.  \  fuori  di  se  \ 

Un  vii  sicario  la  sua  vita  à  tronca  .  .  . 

Man.  ]  con  impeto  \ 

E  spento  il  crudo?  Chi  è  costui? 

Artas.  Lo    ignoro  . 

Man*  Morto  è  mio  padre  ,  d'  assassino  vive  ? 
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SCENA  SETTIMA. 

Clconida  correndo  dal  fondo  a  destra;  un 
soldato  che  porta  la  spada  del  re ,  guar- 
die e  delti, 

Cleo.  tigli  è  in  ferri  . 

Man.  Il  suo  nome  ? 

Cleo.  Arbace . 

I  tutti,  eccettuato  Artabano  che  resta  im- 
mobile ,  e  quasi  colpito  da  un  fulmine  \ 

Tutti .  Numi  \ 

Man.  Arbace  ? 

Artas.  Il  mio  fedel  ? 

Man.  Quel  guerrier  prode? 

Artas.  Il  salvator  del  regno  ? 

Man.  E  del  fratello?... 

Arias.  |  in  aria  minacciosa  a  Cleonida  \ 
Tu  temerario  d' accusarmel' osi  ? 

Cleo.  È  mio  dovere  ...  il  suo  delitto  è  certo. 

Artas.  j  fa  un  movimento  di  sdegno  J 

Cleo.  Io  n'  ò  prova  non  dubbia  .  Odi,  e  decidi  . 
A  te  stesso  mi  appello  ...  io  la  suprema 
Mente  ò  compita  del  mio  re  ,  richiesi 
Di  suo  comando  Arbace... Ecco  che  il  veggio... 
Ei  della  reggia  escia  facendo  industrie 
Onde  non  mi  veder  .  Sta  sul  suo  labbro 
L'articolar  delle  tronche  parole. 
Me  gli  appresento  ,  ne  lo  guato ,  e  tale 
Mi  dà  ricambio  di  sguardi  feroci 
Da  conoscerlo  reo ....  M'accosto  3  ei  freme  5 
Gli  parlo,  ei  tace:  che  si  faccia,  intimo 
Mio  prigionier ,  e  gli  si  trae  di  mano 
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Quel  ferro  ,  intriso  del  suo  re  nel  sangue  * 
|  gli  mostra  il  Soldato  che  tiene  la  spada\ 
Artas.  [  dopo  aver    guardato    la    spada    san* 

Arbace  !  è  dunque  ver  ?  ]  ad  Artabano  eli  è 

oppresso  \ 
Tuo  figlio  è  il  reo  ? 

|  a  Cleoni  da  | 
Ei  si  sta  muto  * 

Man,  \  con  trasporlo  \ 

Ah  !  che  innocente  è  Arbacs  . 

Artas.  Tutto  il  condanna. 

Man.  Un'  apparenza  rea 

Costò  sovente  ad  uom  non  reo  la  vita  .  .  . 
Chi  mi  sa  dir  qual  ventura  fatale 
O  qual   portento  in  quelle  mani  à  posto 
Il  proditorio  acciar  ?  forse  ...  o  m'inganno, 
Ei  medesmo  del   fallo  esterrefatto 
Il  reo  nasconde  ,  e  se  per  vittima  offre  . 
M"1  è  il  creder  duro  che  il  costui  valore 
Sia  testimonio  appo  di  te  mal  certo 
Delle  virtuti  che  il  fan  chiaro  .  .  Inulto 
Restar  non  dee  del  padre  il  fato,  mai  $ 
Forse  di  pari  uno  te  aspetta  ,  o  mio 
Germani  la  gloria,  il  rischiotuo,  del  regno 
La  salvezza  ,  punizìon  domanda 
Di  fallo  tanto  .  Pera  chi  il  commise  j 
IVia  ben  sia  fisso  ,  anzi  del  colpo  ,  il  segno  5 
Che  ardor  soverchio  di  sbramarsi  ,  è  spesso 
Benda  a  chi  fere,  e  al  traditor  fianchigia  . 
Al  lume  primo  dei  sospetti  ,  trema 
Di  condannar  ...  non  fia  ch'unqua  mai  veggia 
Chi  svenò  il  padre  ,  in  chi  il  figliuolo  à  salvo» 
Farnace,  il  rischio  ehe  tu  ài  corso  estremo3 
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E  la  tua  vita  in   testimonio  io  chiamo, 

Ch'egli  è  innocente   Arbate. 

Artas.  Egli   innocente?... 

Quel  clic  da   questo  ferro   s1  alza  muto 
Grido  j  confonde  ,  e  di   fallacia    danna 
Quel  d1  11/1  affitto   inavvertito  .   Indarno 
Io  m' argomento  di  trovar  conforti 
Nel  dnoj  ;  tu  il  piangi,  io  ne  l'accuso,  il  reo. 

Man.  Tu  non  saresti  vivo  ov1  ei  non  era, 
E  il  brami  estinto  ? 

Artas.  Ov'  ei  stato  non  fosse 

Serse  vivrebbe  ancora,  e  il  chiedi  assolto?... 
Tu  sul  destino  che  al   fallir  va  dietro 
Lagrime  versi?  dovresti   più   presto 
Udir  la  paterna  ombra,  che  vendetta  ...  |  ad 

Artabano  | 
Né  tu  il  difendi? 

Art.  Ah  la  mia  pena  è  questa  ! 

Man.  [  ad  Artabano  J 

Sei  tu  che  ascolto?    il  suo  morir  vuoi  tu? 

Art.  Io  ? 

Man.  \  con  fuoco  \ 

[Difendilo  dunque  . 

Art.  Altro  non  bramo  , 

Che  cT  espiar  la  colpa  anzi  eh'  io  muoja  . 

Artas.  Perfido  Arbace! 

Man.  ]  con  impeto  ]      Che  di' tu  fratello?  ... 
Non  è  il  tuo  amico?  [  ad  Artabano  \ 

Non  se' tu  suo  padre? 
Tu  gli  desti  la  vita  ! . . .  \  ad  Artasersc  J 

A  te  salvolla  ! 
Voi  lo  accusate  tutti  ;  io  lo  difendo 
Sola  !..  non  che  ammansirli,  il  mio  ramina  reo 
Gli  fa  più  crudi.  J  avendoli  riguardati  un 
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dopo  V  altro  \  Arbace  ,  in  quelli  aspetti 
Vedo  il  tuo  fato  . 
Arias.  \  aCieonida  [  Il  prigionier   qui  venga. 
Cleo.  \  parte  con  la  metà  delle  guardie  e  coi 
Soldato   che  tiene  la  spada   insanguinata  | 
Ma/z. Salvò  l'impero^e  un  palco  aìmè  lo  attende  ! 
Artas.  Mandane  ,  parti . 
Man.  Chi?  la  sua  presenza 

Gii*  io  sfugga  ? 
Artas.  È  necessario  . 

Man.  |  rivolta  ad  Artabano  \  Oh  ciel  !  tu  taci? 
In  quel  che  la  fatai  scure  ,  le  vene 
Del  tuo  figliuolo  fende  ,  a  lui  benigno 
Non  apri  un  detto  ?    delinquente  il  credi  ? 
Art.  |  si  tace  [ 

Man. Ei  d'ascoltarmi  sdegna  !  |  dopo  averli  os- 
servati tutti  due  neir  uscire  \ 
Essi  anno  fisso 
Il  suo  morir  ;  non  è  da  me  distorlo  ! . .  • 

J  parte  a  sinistra  \ 

SCENA  OTTAVA. 

Artaserse    ed    Artabano . 

^r£.Oignor,permetti  che  a'tuoi  piedi  io  chieggia 

Artas.  j  rilevandolo  \ 

Lo  spento  padre  che  l' ira  mia  tutta 
Contro  d'  Arbace  instiga  ,  alla  vendetta 
Oggi   mi  sprona  ;  ma  innocenza  e  colpa 
Io  non  confondo  .  Nella  doppia  guerra 
Sì  di  pietà  pel  figlio  ,  e  sì  di  duolo 
Per  lo  tuo  re  ,  che  pure  a  me  fa  doppia 
Un  cotal  reo ,  tuo  forte  animo  ammiro  . 
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Un  sacro  laccio  al  tuo  figlino]  mi  lega 

Dall'  infantile  età  ;  giudice  suo 

Artabano  sci  tu.'...   Questa  mia  vita 

E   dono  suo  !  solo  per  te  sospendo 

Una  sentenza  che  d*  orror  m' abbrivila. 

A  te  ,  se   il   vuoi  ,  te  Io  concedo  ,  il  figlio, 

A  me  l'amico,  salva. 

Art.  Io  del  figliuolo 

Giudice  ? 

Arias.  Fa  che  meno  austero  ei  t'abbia! 

Avrolla  in  grado  tuo  pietà)  m'  è  cruccio 
L'apporgli  un  £aììo  .  Scrutator  del  figlio 
Meglio  che  il  prence  è  il  padre. ..Or  via  t'appresta. 

Art.  E  mei  prescrivi  ? 

Arias.  Ei  vien  . 

SCENA  NONA. 

Arbace  ,  Guardie  ,  Detti . 

Ari.  \  entrando  in   mezzo  alle  guardie,  sen~ 
za  essere  incatenato  .    NcWatlo  che  vie/ic\ 


Mio 


re 


Artas.  (  Si  taccia 

La  mia  pietà.  Il  suo  aspetto  si  eviti.  ) 
|  alto  ad    Arbace  nel  sortire  ] 
Al  padre  parla  .  [  sorte  a  destra  ] 


ATTO  TERZO  .  45 

SCENA  DECIMA. 

Arbace  ,  Artabano  ,  Guardie  . 

Art.  Oi  allontani  ognuno  . 

[le  guardie  escono  del  Joudo dai  due  lati  | 

Arò*  Padre,  se' tu  eli*  io  veggio? 

Art.  Preziosi 

Sono  gl'istanti  ;  odimi  figlio  !  reo 
Qui  ognun  ti  crede.  Una  falsa  apparenza  , 
11  tempo ,  il  luogo ,   la  tua  fuga  ,  il  ferro, 
li  tuo  tacer  ,  tutto  t'  accusa  ,  tutto  . 
Pronto  è  Artaserse  a  giudicarti  ;   ei  pensa 
Di  te  tradurre  air  aulico  Consesso  . 
Quivi  sedere  a  me  non   lice  ...  Il  tuo 
Morir,  s'io  taccio,  il  mio  se  parli,  affretti. 
Se  con  me  fuggi  ,  regnerai  . 

Arò.  1  che   sta  per  interromperlo  \ 

Art.  M'ascolta 

Tristo  che  sei!  nò  allo  mio  dir  t'  opponi. ... 
Che  attenderem  noi  qui  Y  uno  dell'  altro 
La  morte  forse  ?  Sotto  a  queste  mura 
Si  accampan  le  tue  truppe  .  A  lor  mi  lascia 
Che  ti  guid'io.  Di  tua  sorte  inquieti, 
(  Che  fu  mia  cura  far  palese  ad  essi) 
Per  Artaserse  tanto  d' ira  pieni  , 
Quanto  per  te  di  zelo  ,  i  guerrier  tuoi 
Suo  re  ti   vonno ,  e  di  tacer  son  stanchi  . 
Intollerante  d'ogni  fren  ,  per  entro 
A  questa  reggia  ,  d'  Aitavano  al  cenno 
Anche  la  guardia  in  tuo  favor  sta  pronta  « 
Vien  ;  non  ài,  che  a  mostrarti,  e  fìa  compiuta 
Pc'  aùti  votj  la  somma  j  b  già  securo 
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II  Jiiio  trionfo;  sta  in  tue  man  lo  scettro  !.. 
Arh.  [  vuole  nuovamente  interromperlo  | 
Art.  Osi  tu  ancora  nclT  estremo  rischio 
Durar  ritrosa?   [osopportabj]  pondo, 
IJ   diadema  temi  ?   In  quel   che  tutta 
Asia  a  mia  scelta  plaude  ,     a  vii  tu  prendi 
Moderarne  le  sorti  ?  .  ..  Arbace  !   ah  !  sii 
D"  un  che  t'adora,  popolo,  sostegno, 
Né  del  supplice  padre   al  vento  sperdi 
L'alto  desir.  Se  in  mio  signor  ti  cangi 
Scolpato  i'  resto  ,  se  vassallo  resti 
lo  pero;  sì,  queir  uno  essere  i'  deggio 
Ch'  à  da  scontar  mia  colpa  .  0  tu  rimani 
Mio  prence  ,  od  io  vittima  tua.  Decidi. 
Arò.  In  questo  di  malcdizìon  giorno  , 
Deve  tuo  figlio  una  vita  innocente 
Sacrificar,  per  la  colposa  tua; 
Ma  non  sperarti  che  avvilito  io  mai 
Compri  i  miei  giorni  del  mio  onore  a  prezzo.. 
Lungi   da  qui,  senza  terrore,  io  m'ebbi 
A   portar  meco  del  supremo  fato 
Del   mio  signor,  l' accusatrice  spada. 
Partecipante,  cosa  dura  !  al  fallo  , 
li  del  sospetto  mal  soffrente  ,  i'  m'  ebbi 
A  patirlo  ,  e  tacermi  .  Di  man  tolto 
Vistomi   il  ferro,  a  celar  l'assassino 
M'ebbi  ,  vestendo  io  criminoso  aspetto; 
E  vorrai  tu,  mentre  stonimi  in  silenzio, 
Fatai  silenzio  !   e  Mandane  ,  e  la  gloria 
Metto  in  non  cale,  d'ogni   bello  acquisto 
Vedovo  fatto,  e  per  te  spinto  a  morte 
Inonorata,  che  Artaserse  caggia 
Sotto  a'   miei  colpi!...  All'amistà   rubello 
Io  ?...  io  di  nuove  scelleranze  fabbro, 
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Sarommi  quel  cui  di  veder  tu  brami 
Affastellare  sopra  estinti ,  estinti  ? 
No  ,  no!...  s'è  d'uopo  pei  disegni  tuoi , 
Che  per  me   il   Perso  al  suo  signor  ribelli  , 
E  tu  nel  tragga  in  questo  di  allo  scempio, 
S'è,  d'uopo  ch'armi  lamia  destraa  danno 
D'un  re  che  adoro,  e  ch'io  medesmoil  privi 
De'  regni  suoi  ,  tu  la  careggi  indarno 
Padre,  cotanto  iniqua  speme!  Arbace 
Né  accusator ,  né  complice,  non  fìa 
Di  tanto  reo  macchinamento ,  mai. 
Innocente  mi  serbo,  e  a  morte  io  corro» 

Art.  Minacce  al  padre  ? 

Arh.  Il  mio  dover  men  sprona. 

Ari.  E  mi   resisti? 

Arh.  \  con  juoco  J     Per  la  prima  volta  . 

Art.  (Fatale  onor  !) 

Arò.  (Crudo  contrasto!) 

Art.  Trema  . 

Arò.  Terrore  ignoto  a  me  ,  se  tu  non  eri  • 

Art.  Il  mio  fìgliuol  vo'  salvo. 

Arh.  Ed  io  r impero. 

Art .   Veggio  il  tuo  palco  . 

Ari.  Il  tuo  delitto  i' veggio. 

Art.  Onore  al  campo  ,  qua  morte  t'  aspetta- 
11  ferro  del  carnefice  tei  vedi 
Alto  sul  capo  pendere. 

Ari,  Mi  lascia  ! 

Art. Ch'io  t'abbandoni  in  questo  rischio  estremo! 
Ch'io  viva  rco^  mentre  innocente  muori  !... 
Arbace ,  vieni  !... 

Arh.  .  La  vita,  e  Mandane 

Io  per  te  perdo  ...  e  seguirti  non   posso!.». 

Art.  Mi  seguirai  !...  Arbace  !...  in  questo  duro 
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Momento  in  vano  mi  ti  opponi...  Trema 

Del  mio  furor,  vieni  su  via! 
Arh.  I  altamente  \  Soldati  ! 

Art.  Che  fai  barbare  figlio  ? 
Arò.  II  mio  dovere. 

Art.  Infamia  e  morte  che  t'aspetta,  sfuggi. 

Seguimi,   vieni...  un  sol  detto  che  muovi 

Ti   perde  ! 
Arb. \  più  alto]  ki  ferri  miei,  soldati,  io  torno! 
Art.  |  strascinandolo  \ 

Fian  essi  sordi   al   temerario  grido  . 

|  le  guardie  entrano  dai  due  lati  del  teatro  | 
Arb.  ]  basso  a  suo  padre  \ 

Veugon  ...  silenzio  ! 
Art.  \  costretto  ad  abbadonare  il  figlio  J 

Ingrato!|6asso  ad  Arbace\ 

\alto  I  Ognun  si  parta  ! 

Arb.  \  con  rispetto  | 

Mio  padre  addio  .    J  va  incontro   ai  soldati 

e  parte  con  loro  | 
Art.  Egli   mi  siug^e ...  ei  tace!.. 

E  al  suo  re  fido,  di  viver  m'imppne 

Mentre  per  me  morrà  ?  no  !...  quel  feroce 

Silenzio  suo,,  Artabano  non  soffre.. 

1  uscendo  fuori  di  se  \ 

Figlio  ,  escirà  della  mia  bocca  il  vero  !... 

]  parte] 
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SCENA  PRIMA. 

Artabano  ,  Megabise  . 

Megabise  segue  Artabano  eh1  entra  il  primo 
e  che  si  trova  nella  più  grande  costerna-* 
zione* 

MegXjvt  ten  vai  ?  salva  il  figliatilo  .  Un  solo 
Che   perdi   istante,   il  figlio   perdi. 

Art.  J  tra  se  senza  ascoltar  Megabise  \  (Figlio!) 

Mcg.  Il  suo  supplizio  si   decreta.  Attendi 
Tu  eh"  ei  perisca  fieli1  orror  del  suo 
Carcere  ? 

Art.  Piglio! 

Meg.  A  soccorrerlo  vieni . 

Son  nostri  i  Magi,  alle  ribelli  squadre 
Basta  un  tuo  cenno.. 

Art.  Non  è  tempo  ancora. 

A  grave  rischio  si   esporrebbe  Arbace  . 
L'aulica  turba  è  per   raccolsi! 

Mcg.  ,    Quivi 

V'avrai  tu  loco  ! 

Art.  E  tu  con  meco  al  fianco  ... 

[  Megabise  dubita  | 
Che  temi  tu  ?  la  sua  sentenza  indarno 
Vuoisi  eseguir,  noi  repugnanti  ...  in  quello 
Che  astretto  sono  a  giudicar  eli  un  figlio 
Che  sa  il  mio  fallo  ^  e  noi  palesa  t  dimmi    + 
5 
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Non  sono  io  certo  di  vederlo  salvo 
Cotesto  figlio  ,  e  di  elevarlo  io  stesso 
Con  le  mie  mani  al  superno  sgabello? 
Se  gridali   morte  i  giudici  d'  Arbace 
Più   )ieto   grido  risuonar  sul  labbro 
Udrò   de'   miei   cospiratori*,  e  tolto 
.Esso   al  supplizio  ,  vedrò  truppe  in  fuga  , 
I  carnefici  estinti ,  il  prence  ucciso , 
E  sollevar  l'eroe,  ed  in  trionfo 
Portarlo  intorno,   e  collocare  il  primo 
Di  mia  stirpe  là  ve'  de'  regi  nostri 
L'ultimo  stava...  io  più  non  temo  ;  servo 
Al  mio  dover;  di  lui  si    tratta:  io  sono 
Giudice  suo  . 

Meg.  Si  tacerà  poi  sempre 

In  tua  presenza? 

Art.  Ah  !...  non  si  oltralpi  un  lìdio 

Che  al  genitor  s- immola  !..  io  per  lui  nulla 
Temo  ;  per  me  non  tremar  tu.   Va!   sangue 
Oggi  vedrai,  ma  non  fia  quel  d' Arbace. 
&  che  ?  sentir  con  cor  fermo  dovreimi 
Di  quest'eroe  ,  che  di  mia  vita  è  il  meglio, 
L«a  ferale  sentenza  ?  e  questi  miei 
Occhi ,  vedranno  uno  che  in  Asia  è  nume 
Cinto  da  sgherri  sur  un  palco  infame, 
Di  non  sua   colpa  espiator,  lo  sdegno 
Per  se  prendendo  degli  offesi  Iddìi!..* 
Ah  !  ci   prevenga  insofferibil  colpo  , 
Sol  io  mi  sono  il  deliquente,  e  solo 
Saprò  morir  .  |  parte  /iella  più  grande  agU 

t azione  | 

Mcg.  ]  nell'atto  di  seguirlo  \ 

Che  dici  ?  ove  ti  porti  ! 
Con  qual  disegno  ?  disvelar  pretendi 


ATTO  QUARTO.  5t 

Tu  forse  ...  J  fermandosi  e  sospendendo  tut« 
to  ad  un  tratto  il  discorso  | 
Ecco  Aititene . 

SCENA    SECONDA. 

Cleonida  ,  jértaserse  ,  Megabise  , 
due  Uffiziali ,  Guardie. 

Art.  J  entrando  a  Mcgabise  ]  Hi  ancor  di  gente 
Cui  T  altrui  mal  talento  al  peggio    à  volta 
Il  susurrar  sedizioso  ascolto  ?  . . . 
Più  non  s'indugi,  con  la  fida  aita 
Delle  mie  guardie  ,  arresta  quei  protervi 
Della  reggia  alle  porte  :   Essi  in  tumulto 
Sitibondi  di  sangue    ivi  s'  affbltano  ; 
Àrtabano  gl'incalza,  e  saran  domi.  J  Mcga- 

bise  parte  | 
|  al  primo  Ufficiale  \ 

Che  sia  Mandane  introdotta  ad  Arbace  . 
Abbia  ei  1'  estremo  di  mia  grazia  pegno  . 

j  il  primo  Uffiziale  parte  | 
\al  secondo  Uffiziale  \ 

Che  i  Grandi  e  i  Magi    prestino  il  solenne 
Innanzi  all'  ara  giuramento  ,  al  loro 
Signor  ,  nell'atto  che  la  benda  sacra 
Porrammi  in  capo  il  supremo  ministro 
De'  Numi .  Va.  [  il  secondo  Uffiziale  parte  | 
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SCENA     TERZA. 

Clconida  ,  Artasersc ,  Guardie, 

Arias.  \  aCleonida  \  LJ"  infortunato  padre 
Fedele  amico,  il  tuo  consiglio  approvo. 
AH1  onorata  che  t'incende  fiamma 
In  prò  del  tuo  signor  ,  ni'  è  dolce  cosa 
Render  giustizia  .   Mentre  del  mio  meglio 
Tu  mi  chiaristi  ,  con  un  motto  solo 
Fein mi  securo  Megabise  .   È  quieta 
La  popolar  sedizion  ,   ne'  ferri 
Nicànore  cattivo,  il  Mago  in  pace. 

Cleo.  A  costo  ancor  che  mie  schiette  parole 
Mi  fruttin  duoJ  ,  da  ine  nuli'  altro  udrai 
Suonar  che  il  ver:  Nicànore  è  ne  ferri 
In  pace  il   Mago  ,  egli  ti  disse?    Or  sappi 
Che  cotestui  nel  fondo  rimpiattato 
Del  suo  ritiro  ,  ma  in  segreto  avvinto 
Alla  rubella  fazion ,  trionfa 
In  libertà  dell'  impunita  colpa  , 
Mentre  sfuggendo  al  vigil  occhio  mio 
In  questa  reggia  ,  al  Mago  pervicace 
Baldezza  accresce.  Sì,  mio  re!...    Tu  sei 
Da  nemici  intorniato  .  Bevuto 
Del  padre  il  sangue  ,    il  tuo  sitiscon  ora  . 

Artas.  Nicànore  ai  miei  dì  tender  agguati 
S'  attenterebbe  ?...  il  suo  zelo  in  servirmi ... 

Cleo.  Fia  velo  a  sua  perfidia. 

Arias.  lì  pronto  amico 

Il  generoso  prence..» 

Cteo.  E  l'assassino 

Quello  sì  del  suo  re  »  t  »  come  trafitto 
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Serse  rimase,  era  il  fellone  in  Susa, 

10  ben  lo  so  .  .  .  nò  posso  ad  Artabano 
Fé  negar  io  .  Signor  ,  d'  Arbace  amico 
Esso  cospira  in  un  con  lui  • 

Artas.  Cleonida  ! ... 

Lascia  che  un  poco  io  mi  riabbia...  Dunque 
Quando  parlò  col   genitore,  istrutto  \tra  se\ 
Del  tradimento  ,  se  lo  tacque  Arbace  ! 
Qual  orribile  abisso  or  mi  riapri 
Col  tuo  parlar  !  Cielo  !..  a' miei  dì  si  insidia  », 
Né  vendicarmi,,  né  schermirmi  io  posso. 

Cleq.  Tumultuando  ridomanda  Arbace 
Là  plebe  ,  e  s'arma  a  danno  tuo*.. 

Artas.  Non  curo 

11  suo  ardimento  .  Va  ,  sol  ch'io  mi    mostri 
Questo  inquieto  popolo  pentito 

Fia  del  suo  arrovellarsi ,  e  lo  vedremo 
Atterrito  fuggir  . 

Cleo>  Pietà  niuna 

Di  un  parricida  vii  ,  no,  non  ti  prenda 
Signor,  tu  siedi  ,  e  venga  al  iuo  cospetto 
Arbace  .  S'  ei  col  suo  silenzio  oltraggia 
I   convocati  giudici  }  sentenza 
Su  lui  fatale  proferisci  ,  o  trema  . 

Artas*  Io  di  colui  che  così  tanta  diemmi 
Prova  di  fé  ,  giudicato»-  io  farmi  ! 
Ch'  ei  sia  tradotto  in  quel  senato,  ove  alto 
Occupa  seggio  il  padre  suo  !  tremenda 
Idea   m'è  questa,  e  che  d'  orror  m'aggela. 

Clco*  Deve  Artabano  al  suo  signor ,  in  questo 
Giorno,  argomenti  di  giustizia.  Sciorsi 
Non  ei  potrà  dal  sacro  ministero 
Di  che  nel  fregi .  Ei  cessò  d' esser  padre 
Dacché  giudice  fu  . 
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Artas.  Basta  CJconida, 

Cedo  a'  consigli  tuoi  .  Son  essi  figli 
Di  tua  saggezza  ,  e  non  saran  negletti  . 
Che  qui  il  consiglio  si  raguni  tosto; 
Ciie  venga  Arbàce  ,  e  se  si  tace,  tremi! 
J  Cleonida  parte  \ 

SCENA  QUARTA. 

Artaserse  solo  ,  guardie  nel  fondo  . 

Ah  sì  !  pietade  allo  sdegno  dà  loco  . 
Per  queir  ingrato  come  udir  la  voce 
DelTamistade  !  O  Serse  !  o  padre  mio!... 
Sa'  tu  che  nel  condanni  ...  e  sarai  pago  : 
Placherà  i  mani  tuoi  la  costui  morte! 
lì  fumante  di  sangue  acciar  lo  incolpa  J 
Il  fallo  è  certo  ,  e  in  lui  grida  la  legge  .... 
Oimè  !  eh'  egli  mi  à  salvo  !...  Oh  troppo  cara 
Memoria!  che  mi  fb?  che  penso  ?  manca 
Lena  al  gastigo,  e  ragione  al  perdono!..» 
Io  con  quest'  occhi  del  paterno  fianco 
Scaturir  vidi  il  sangue ,  e  sta  secura 
La  man  che  lo  versò  !  su  via  :  sien  fisse 
Tante  dubbiezze  alfine  :  questo  grido 
Clf  odo  qui  dentro  ,  e  men  sonoro  rende 
Quel  di  natura  ,  a  forza  lo  si  prema  . 
Non  più  :  deve  morire  !...  il  padre  suo 
Da  me  lontano  i  rivoltosi  umilia 
E  per  me  pugna  !  la  speranza  ,  oh  Dio  ! 
De'  suoi  giorni  cadenti,,  e  de'  miei  primi 
Anni,  l'amico,  Arbace,  a  morte  è  tratto!»*. 
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SCENA  QUINTA. 

Mandane  e  detti  • 

Man. Lo  nel  difendo  ...  si  :  Jo  vidi  or  ora  ... 
Sì,  credi  a  me,  questo  guerriero,  reo 
Non  è  del  colpo  che  n'  à  spento  il  padre  . 
Artas.  j  con  gioja  ] 

Reo  non  è  dunque?...  e  che  tei  creda?. .Oh  Dio! 
Che  per  romper  suoi  ferri  e  rivestirlo 
Della  sua  gloria  ,  vorrei  dargli  il  sangue  !... 
Parla  ,  mi  di'  ciò  che  ne  sai ,  sorella  . 
Man.  Obbediente  ai  tuoi  comandi  ,  sola 
Nel  career  cupo  che  lo  serra  ,  osai 
Di  penetrar  ,  per  penetrargli  in  cuore  . 
Entro  :   ned  ei  s'  accorge  :  odo  sua  voce  , 
Che  l'ascolto,  e  questi  detti  noto 
Clie  la  sua  doglia  commetteva  ai  sordi 
Del  suo  ergastolo  muri  :  ,,  0,voi  che  dietro 
L'orme  ch'io  vi  segnai,  larghi  di  vostra 
Vita  ,  guerrieri  generosi ,  foste 
Quanto  v'invidio!...  me  beato,  ov'io 
Morfeo  pugnando  avessi  onor  mercato  ! 
Ahi  duro  scambio,  che  n'ò  infamia  invece! 
Il  genitor  mio  m'  abbandona  ,  e  puote 
Incolpato  vedermi  ...  a  un  rio  sospetto 
Che  mal  veggente  il  fa  ,  retta  Artaserse 
Porgendo..."  in  queste  proferir  parole 
Ei  freme  :  io  me  gli  accosto  ...  ammutolisce.  » 
M'  argomento  di  strappargli  dal  labbro 
Vanamente  1'  arcano  ;  onde  cedesse 
Feci  il  mio  più  .  Di  tua  vita  inquieto  ? 
Imperturbato  per  la  sua ,  non  tocco 
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Dà  increscimento,  senza  un  lagno  in  bocca,. 

Chiamando   morte  sU)   dentini  tuoi 

La  vigiì  destra  di  Cassuso  invoca; 

E  per  te  solo  palpitando,  in   questo 

Momento  duro  ,  benedice  ii  ferro 

Troncator  del  suo  stame  ,  ove  per  esso 

Pace  riacquisti  il  regno  tuo  ...  dilegua  , 

Ah  !   pei  pietà,  Artaserse,  un  troppo  indegno 

Di  lui  sospetto  j  tua  giustizia  il  salvi  . 

Tu  nel  sorreggi,  eh' è  innocente  ,  Arhace  ! 

Artas.Che  il  reo  dunque  ne  mostri.. .A  clic  non  scin 
Quel  che  lo  cuopre  velo?  onde,  o  sorella, 
]1  brando  intriso  del  sangue  paterno 
Che  il  misfatto  palesa  ?... 

Man.  J  coti  impeto  \  E  il  reo  non  mai!... 

Non  ebbe  parte  in  sì  vii  opra  Arbace, 
Piir  che  la  colpa  raccapriccio  mette  , 
Men  colpevol  lo  estimo  ...  a  torto  credi 
Che  carità  di  sposa,  ond'è  sì  degno 
Mi  bendi  gli  occhi ,  e  nel  cuore  profondo 
La  fìlial  tenerezza  sommerga 
Entro  r  ebbrezza  de'  più  bassi  affetti  ...- 
Lagrime  i'  verso  sul  morto  mio  padre  , 
Al  par  di  te  la  sacrilega  destra 
Che  nel  mio  re  si  pose,  odio.  Mi  prova 
Che  Arbace  è  fello,  e  mi   vedrai  la  prima 
A  tutte   voci  sorda  ,  tranne  a  quelli 
Che  dall'estinto  genitor  si  parte, 
In  quest'istante  in  che  ti  parlo,  in  questo 
Luogo  ,  di  mezzo  alla  tua  corte ,  V  atre 
Esecrar  sue  furie  ,  e  andar  pentita 
Dello  mio  affetto  ;  a  tribunali   io  corro 
E  dai  ministri  della  legge  affretto 
Il  supplizio  del  reo;  di  lui  nimica 
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A'  suoi  passi   m'attacco,  e  non  mai  posa 
Avrommi,  io   inni,   lincile  sua   morte  tardi... 
Ma  se  di  prove  ii  suo  delitto  manca; 
Se  il  traditor  tacendo.,  al  non  suo  fato 
Corre  d'  incontro  ,  se  a  fletter  quel  core 
Invano  agogno,  e  se  innocente  ci   pere... 
Quai  ,   mio  fratello,  avrai  rimorsi  allora? 

Art.  [  perplesso  [ 

Tu  noi  discolpi ,  e  mei  domandi  assolto  ! 
Ti  disse  egli  a  qual  segno  alto,  sospinto 
Abbia  r  ardir!  se   per  la  causa  sua 
Nicànore  brandisca  il  ferro  ,  e  muova 
A  cospirar  con  lui  ,  s*  ei   dei  ribelli 
Sostegno  siasi  e  capo?  ei   1'  uccisore 
Del   padre  tuo,  per  insania  amorosa, 
Potria  per  cieca  ambiziosa  voglia 
Farsen  del   pari  dello  tuo  germano  . 

Man.  Di  te?,.,  tu  stesso  sospettarne!' osi  ? 
Chi  ti  salvò  che  t'  assassini  ?   mai 
No  :  non  temerlo  ,  i  generosi   tuoi 
Spirti  indignati  all' orribil    pensiero 
Rifuggono.  J  con   impeto  graduato  \ 

Artaserse  !  io  non  m1  inganno 

I  Artaserse  è  commosso  \ 
Per  entro  la  commossa  alma  ti  leggo! 
Rompi  la  benda  ,  e  questo  vero  intendi . 
Di  sediziosi   artifizj   ignaro 
D'invidia  segno,  di  catene  stretto 
Non  teme   Arbace  ,  che   pei  giorni  tuoi   ...» 
D'un  altra  prova  \    ti  richieggo,  e  sia 
L'estrema  prova,  alle  dolci   parole 
Che  amor  mi  detta,  ah  per  pietà  confondi 
D'amico  i  detti:  mi  seconda,  e  tosto 
Fia  che  si  svelga  di  sua  bocca  il  grave 
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Che  il  condanna  mistero.  Vien  ...  gli  salva 
Tu  la  vita  e  Tonor...   vieni  ...   ti  salva 
La  gloria  ,  il  trono  ,  e  la  sorella  tua  !... 
J  lo  strascina  verso  l'appartamento  a  sinistra  | 
Artas.  Io  non  resisto  più  ...  possa  qual  sole 
La  sua   innocenza  sfolgorarmi  in  faccia  !... 

[  si  Jenna  e/'  improvviso  | 
Ma  vien  suo  padre  a  questa  volta  .  O  zelo 
Di  suddito  fedel ,  come  in  quel  petto 
Hai  sì   salde  radici  !  sua  fermezza 
Di  stupor  mi  riempie  ...  ]  con  fuoco  \ 

egli  m'apprende 
Il  mio  dover  ...  va  mia  sorella  ...  spegni 
D'  amor  il  grido  ...  [  ella  resiste  \ 

Olà  !  se  più  resisti 
Di  non  far  onta  alla  natura  temi  . 
j  Mandane  sorte  a  sinistra  .  Artabano 
comparisce  dal  fondo  a  destra  .  Egli  è 
pensoso  e  costernato  ;  egli  non  vede  da 
principio  Artaserse  .  Dal  momento  clic 
lo  scopre ,  compone  il  suo  asj)Ctto ,  .e 
simula  una  fortezza  che  non  si  trova 
nel  suo  cuore  .  [ 

SCENA  SESTA. 
Artabano,  Artaserse,  guardie  nel  fondo . 

Artas.  |  vedendo  Artabano  \ 

(Impaziente  di  obbedirmi  ,  ei  muove 
Primo  di  tutti  all'aulico  consiglio.  ) 

1  ad  Artabano  J 
Sereno  in  volto  ,  al  rigor  solo  inteso  , 
Della  giustizia  ,  e  a  perder  presso  il  figlio  , 
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A  vendicar  il  padre  mio  tu  vieni  ? 
Nel  punto  oimè  '  di  giudicar  del  tuo 
Del  mio  sostegno  ,  qual  per  entro  al  cuore 
Turbamento  mi  serpe ... 

Art.  (E  nel  mio, morte...) 

\alto\  Signor  !  feroce  nel  proposto  mio 
Di  stabilirti  in  trono ,  ove  a  buon  fine 
L'impresa  guidi,  io  chiudo  i  lumi  in  pace. 

Artas.  E  vuoi  perdere  il  figlio  ? 

Art.  Altro  non  voglio 

Che  salvar  il  mio  prence . 

Artas.  Oh  di  te  degno 

Il  ciel  doveati  un  figlio  ! 

Art.  Nel  grand'  atto 

Che  in  tua  salute  a  consumar  m'  appresto , 
Sento  che   padre  io  son,  signor...  l'estrema 
Grazia  di  chieder  oso  .  Ah  li  conceda 
Ch'io  rinunzj  all'onor  di  starmi  assiso 
Al  fianco  tuo,  là  ve'  del   mio  figliuolo 
Si  libra   il  fato .   Come  mai  eh'  io  veggia 
(  Ancorché  tutto  peli' orror  compreso 
Di  tanta  colpa  )  al  tribunal  paterno 
Strascinarsi  la  vittima  !  conosco 
Il  mio  dover  ,  ma  per  quantunque  austeia, 
Sì  snaturato  non  mi  vuol  giustizia  . 
La  man  che  rattener  non  posso  ,  adoro  , 
Io  stesso  m'ebbi  a  provocarla;  basta: 
Non  ini  s'imponga  d'osservarne  il  colpo. 

I  va  per  sortire  | 

Artas.  Nel  consiglio  ti  ferma. 

Art.  Io  ? 

Artas.  Sì  :  sospetto 

Di  qualche  frode.  A  te  dell'accusato 
Sia  commesso  il  destili . 
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/ivi.  Signor,  ti  scordi 

Che  Artabano  è  suo  padre  ? 
Artas.  Il  sol ,  che  il  bajo 

Diradar  possa  dell'orrendo  arcano. 

T' arresta  ...  io  il  voglio  . 

SCENA  SETTIMA. 

Illegali  se  ,  Artabano  ,  Artasersc  ,    Cleonida  , 
Membri  del  consiglio,  guardie. 

J  membri  del  consiglio  entrano  ,  507*  essi  pre- 
ceduti da  Cleonida  f  e  da  Megabise  ,  i 
</ua/i  vengono  a  situarsi ,  il  primo  a  si- 
nistra d'Artaserse  ,  z7  secondo  alla  destra 
d' Artabano  . 

Artas.  Astro,  e  creator  Nume 

Eterna  vita  dell'antico   Mondo! 
Sole!...  i   preghieri  a  te  indiritti  ascolta; 
Chiarisci  il  senno  dei  chiedenti  il  tuo 
Soccorrifiiento  ,  con  un  sol  de*  tuoi 
Rai  ,  la  caligin  fendi  ,  onde  la  tanta 
Faccia  del  vero  a'  miei  occhi  si  cela  . 


Arbace  comparisce  incatenato  .    Egli    è  pre 
ceduti 
sigilo 


ceduto  e  seguitato  dalle  guardie    del   con- 


ATTO   QUARTO.  6l 

SCENA  OTTAVA. 

Me  gali  se ,  Art ab ano  ,  Arhace  incatenalo  , 
Artaserse  ,  Clconida^  guardie  del  consi- 
glio, Neil' istante  che  Arbace  viene  ,  ^4r- 
taserse  si  asside  a  sinistra,  e  ja  cenno  ad 
Anali  ano  di  sedersi, 

Clconida  e  Megabisc  restano  in  piedi,  il 
primo  a  lato  di  Artaserse  il  secondo  alato 
di  Artabano  ;  gli  altri  membri  del  consi- 
glio sono  disposti  in  fila  nei  due  fianchi 
del  teatro.  Arbace  e  in  piedi  in  mezzo  ad 
Artaserse ,  ed  Artabano .  Le  guardie  sono 
situate  in  mezzo  ccrcliio  dietro  Arbace  . 

Artas.  |  tra   se,  vedendo  entrare  Arbace  \ 
Chi  non  saria  dalia  riobil  fidanza 
Di  quell'aspetto  vinto!  Or  si  che  speme 
Di  scolpamelo  accolgo  .  |  rimirando  Arbace  J 

E  sarà ,  o  prode 
Salvator  de'   miei   dì  ,  che  te  col   vile 
Di  tradimenti  operator  confonda?... 

J  ad  Arbace  | 
T'accosta...  J  Arbace  si  avanza  j 

e  fa  che  manifesto  allìne 
Sia  l'orribil  secreto.  Il   delinquente 
Sarestù  ?  parla  ...  a  un  giudice  severo 
Basta  un  tuo  detto  per  chiarirti  onesto  . 
Alba. e  !   paria  , 

Arb.ìvedcndo  Art.\  (  Cielo  !  a  me  dinanzi 
Il  genitor  !  ) 

Arias*  Finiscila j  infelice  I 
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Libero  lascia  alle  parole  il  varco  ? 

L'incolpata  innocenza  in  questo  albergo 

Di  nulla  assi  a  temer  ...  conosci  tu 

L'  assassino  ?.  .  palesalo  . 
Ari.  ]  ira  se  J  (  Non  posso  !...  ) 

|  ad  Artabano  | 

Qui  mio  giudice  tu  ?...  scordasti  forse 

Ch'io  son?... 
Art.  Ribaldo! 

Ari.  |  dopo  molta  pausa  affrettandosi  | 

Riverente ,  in  calma, 

A  tuoi  ginocchi  ;  il  tuo  figliuolo  aspetta 

Senza  far  motto  la  sentenza  sua  . 
Art*  Se  in  questo  dì  dallo  paterno  affetto 

T'  avessi  a'  saggi  monimenti  arreso  , 

Né  giudice  io  ,  né  tu  il  fellon  saresti . 
Ari.  1  a  parte  \ 

(Io  fellone?) 
Artas.\a  Cleonida\  Ei  si  tace  . 
Cleo.  J  ad  Artaserse  \  Il  ver  l'opprime  . 

Arias.  Arbace!  dunque  del  fallo  più  nero 

Se'  tu  l'autore?...  a  chi  t'accusa,  nulla 

Difesa  opponi  ? 
Ari.  Nulla  . 

Artas.  Io  dunque  F  ombra 

Del  padre  mio  placherò  col  tuo  sangue. 
Arò.  E  tuo  dovere  . 
Artas.  Il  sento  . 

Cleo.  Ei  si  condanna. 

Artas.  Or  apro  gli  occhi  .  |  ad  Arbace  ] 

Invanpiù  a  lungo  tenti 

All'assemblea  celarlo:  è  noto  il  reo... 

|  Arbace  ed  Artabano  fremono  j 

Questo  mostro  è  Nicànore ...  favella... 
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La  vìttima  mi  di . 
Arb.  J  additando  se  medesimo  in  aria  sicura  \ 

Vedila  innanzi . 
Artas.  Reo  di  tal  colpa  tu  ? 
Arò.  Mio  re  !...fa  cuore, 

Al  mio  destino  mi  abbandona  >  io  deggio 

Perir  ,  se  tutto  mi  condanna  . 
Art.  Ah  figlio  !... 

Artas.  Ira  a  pietà  succede  .  E  tu  volevi 

Vibrar  la  spada  del  fratello  in  petto 

Di  Mandane! 
Arb.\confuso\       Mandane!...  a  questo  nome  ... 

Adorato  ... 
nirt  ,\interrompendolo\ Insensato  !  e  che  ti  pensi 

Che  a  sua  virtù  sia  da  apprezzarsi  oggetto 

Un  parricida  amante  ?  Oh  !  qual  t'inganna 

Speranza  stolta  !  il  giudice  che  parla 

Tu  più  non  vedi,  e  il  tuo  signor  che  t'ode? 

]  silenzio  e  fremito  a"1  Arbace  \ 

Arias.  Scolpati  Arbace  !  un  genitor  ten  prega, 

Te  lo  intima  l'onore  . 
Arb.  Oh  padre  !  o  prence.'.. 

Veggo  V  abisso  che  mi  si  apre  sotto  ;  [tra  se\ 

Né  mi  difendo ,  né  mi  dolgo  ,  e  caggio  . 
Artas.  E  che  ti  speri  da  un  tacer  sì  crudo  ? 
Arb.  Morte  J  Artaserse  costernato  si  tace  \ 
Art.  |  piano  a  Megabise  nel  punto  di  tradirsi  | 
O  virtù  sublime  !  a  me  la  morte 

Si  deve  ,   io  corro  ... 
Meg.  \  del  pari ,  trattenendolo  j 

Dove  ? 
Art.  J  traviato  ,  aito  J  A  compier  quanto 

Vuole  il  dover  ...  son  padre  ...  a  quest'orrenda 

Spettacolo  ... 
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Meg.  \a parte  |  (L'i  si  perde.) 

J  alto  ad   Artaba.no  \  Adesso  è  tempo 
Signor t  d'animo  forte.   Ai   convocati 
Giudici,  nulla  dù  dolor  che  t'an;:e 
Cono*  ceti  za  si  porga  .  In  questo  luogo 
Pei  noj   w.fìì  si   convenne,  onde  lo  stille 
Nunitvar   del  tuo  pianto  !   e  non  è  questa 
Quella   pietà  che  a  te  prescrive  Serse  . 
Sangue  addomanda,  sangue.  Or  tu  da  forte 
Un  dover  crudo  adempì  .\con  avvedutezza  \ 

Obblia   tuo  figlio  . 
Pensa  al  tuo  Re  !  [  Ar  tabu  no  si  contiene  \ 

Cleo.  Muta,  ma  certa  prova 

D'  un'  esecranda  nefandezza  è  il  ferro 
Che  l'iniquo  brandisce  j   se  là  sua 
Del  regio  sangue  non  è  lorda  ,   Arbace 
Alinen  Ja  destra  ne  conosce  .   Nullo 
Dubbio  ri  man  pensiero  *j  o  mano  tà  porse. 
Scelgasi  palco  ,  o  assoluzion  ;  nomi 
Il  reo  ,  se  venia  ,  se  vuol   morte  ,  il  taccia. 
J  lungo  silenzio  d*  Arbace  \ 

Artas.  |  alzandosi  \ 
Artabauo  ! 

.Art.  J  a  parte  e  seduto  \ 

(Oh  destino!) 

Artas.  I  ritorna  nel  suo  seggio  J 

Art.  [  ad  Artascrsc  [  A1  duri  tuoi 

Comandi,  i'  cedo;  tu   d'Arbace  chiedi 
La  morte?  egli  morrà.  J  si  alza\Dtvo  alla  mia 
Pat  ia  ,  al  consiglio,  al  mio  signor  ,  cotesto 
Sacrifizio  terribile,   inudito  ... 
Sèrie  !  tua  voce  inesorabiJ  ,  fera 
intendo;  tu  la   mia  sentenza   detti, 
|  Egli  mette  la  muno  sopra  il  suo  cuore, 
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e  ricade  sopra  il  suo  seggio*  Àrbace re- 
sta muto  ed  imperturbato  J 
Tu  il  reo  m'insegni   ...  eh' ei  perisca 
Artas.    \    tra    se ,    riguardando    Arhace ,    ed 
alzandosi  con  indignazione  \    (Il  padre 
Lo  condanna  !  )  Cleonida  si  parta  . 

]  alto  nel  sortire  \ 
Vostra  o  soldati  sia  di  lui  la  cura  . 

|  parte  con  Cleonida  \ 

SCENA    NONA. 

Àrtabano  ,  Arbace  ,  Megahise  ,    guardie 
in  lontananza  . 

Art.  [  dopo    aversi    guardato    ci'  intorno ,    ed 
osservando  le  guardie ,  ed  Arbace  a  mez- 
za voce  e  seduto  \ 
Questo  crudele  sacrifizio,  mai 
Non  v'avrà  chi  lo  compia!  tu  viaggi 
Senticr  di  gloria  ,  e  non  d' infamia  e  morte  l 
Va  !.  .   degno  figlio   di   tal   padre  s  avrai 
In  me  quell1  un  che  ti  difenda  .  \  alzandosi  ! 

Un  qualche  , 
Arhace ,  ancora  su  te  veglia  ,  Iddio  !.. 

J  parte  con  Mcgabise  \ 

SCFNA  DECIMA. 

Arbace  solo  }  guardie  nel  fondo  . 

Arb.  |  con  una  impetuosità  graduata  J 
Cut   \oiIr  dirmi?  il   suo  furor  qual  mai 
Macchinami  ntu  medita?  salvarmi 
5 
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Fors' ei  vorria  ,  colpa  agsiugnendo  a  colpa? 
Fermo  in  mal  far,   d'ogni  temenza  scevro  , 
Commisto  al  sangue  del  mio  re,  che  scorra 
Vuole  egli   forse  del  mio  amico  il  sangue  ? 
Chi?  io?   per  far  paghi  i   disennati  imperj 
Del  padre  ,  i  giorni  troncherò  al  fratello 
Di  lei  ,  che   i  miei  pensier  tutti  governa  ? 
JSo ,  no  !  vegna  mia  morte  ,  e  ratto  vegna 
Che   di   tanti  reati  il  corso  arresti  ! 
Vivendo  ,    indarno  conservarmi   puro 
Potreimi   in  tanto  lezzo  :  il  palco  solo 
Onorato  mi  serba .  Ho  risoluto  : 
Or  tempo  è  dì  morir  ;  si  seppellisca 
Il  mio  segreto  nella  notte  eterna . 

]  parte  colle  guardie  \ 


Fine  del T Atto  Quarto* 


J 
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SCENA  PRIMA. 

Artabano    solo  . 

Egli  entra  dal  fondo  a  destra  in  aria  nia- 
linconiosa  ,  meditante,  ed  osserva  per  lun~ 
go  tempo  un  tristo  silenzio  . 

Ti  non  viene  Nicànore  ?   procede 
Alta  la  notte  !  che  perder  mi  debba 
Io  la  speranza  di  salvarti,  o  figlio? 
Ei  par  dovea  torti  dal  career  tuo  ; 

I  fidi  miei  di  guarentir  suoi  passi 
Mi  giurar  pure.  Che  restii  dappoi 
Fossersi  mostri  d'  Artabano  ai   cenni  ? 
No,  tutto  al  di  fuori  è  in  armi  ...  Artaserse 
Nullo  turba  sospetto  !.  .   ingegno  mìo 

Fu  d'  infiorar  V  abisso  ai  mal  veggenti 
Suoi  sguardi  :  il  folle  di  veder  si  crede 
Ne'  miei  seguaci  i  difensori  suoi . 

II  soglio  ascende  ,  e  sua  ruina  è  pronta  ; 
Vendetta  spera,  e  trova  morte  ...  al  tempio 

]  mostrando  il  fondo  del  teatro  \ 
Ei  move  i  passi  ,  ove  stili*  ara  sacra 
Berrà  il  veleno  che  un  mago  gli  appresta.-. 
Qualunque  passo  3  ogni  momento  perso 
Per  la  vendetta  mia,  terror  m'addoppia... 
Ss  ascolti  ...  guai  silenzio  ! 

[  raffrenandosi  con  violenza  ] 
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di'  io  paventi!.., 

I  tuoi  soldati  alla  vittoria  avvezzi  , 

All'  elsa  invano  avran  prosteso  il   pugno, 
Figlio,  per  te  ?   vedranno  essi  nel  sangue 
D'  un  guerrier,  capo  de' guerrieri  e  specchia 
Truculento  carnefice  bruttarsi, 
In  quel  che  di  soffrir  oltre  sdegnoso 

II  popolo  ,  te  a  grido  alto  vocatido 
Coi  magi  dello  tuo  caso  dolenti 

Per  tuo  schermo  cospira  ?  Oh  !  vi  sperdete 
Vani  spaventamene  !   Io  tutta  quanta 
Asia  rimiro,  che  il  figliuol  cignendo 
Di  regal  serto  il  genitore  assolve. 
Occulto  agli  occhi  dell'intero  mondo 
Veggio  il  mio  fallo  ricondur  sul  soglio 
Il  vincitore  ,  e  tenervelo  fermo  ... 
Altro  per  me  non  chieggio  ai  Ninni  premio, 
Che  abbian  fine  i  miei  dì  ,  come  il  tuo  regno 
Avrà  principio  ,  Arbace  !  io  nel   morire 
Benedirò   mia  sorte  j   ove  V  estremo 
De' sguardi  miei  vegga  in  tua  man  lo  scettro  , 

SGENA    SECONDA. 
Ariabano  ,    Megabisc  . 

Meg.  Artabano  ! 

Ari.  Qual  voce  !  Megabise 

Sei  tu  ?  che  arcano  !  del  figliuolo  mio 


Parla  ,  che  festi  tu  ? 


rv 


Meg.  Padre  infelice  ! 

Art.  Finisci  . 

Meg,  Aìlor  che  in  alto  sonno  immersa 

Jìaa  ogni  cosa  :  nei  segreto,  asilo 
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Di  questo  tempio  ,  il  soccorso  mi  giunse 
Da  Nicànore  scorto.  Deludendo 
La  vigil  guardia  de'  feri  nemici , 
Secretamente  dell'  albergo  sacro 
S'  esce  i  Congiunti  ,  e  separati  insieme 
Per  calli  opposti  sono  volti  i  passi , 
Verso  il  tuo  figim,  colla  certa  speme 
Di  spezzar  sue  catene  .  Al  convenuto 
Segnale,  i'   in'  appresento  ,   e  i  fidi   miei 
Dalla  tua  guardia  preceduti ,  gli   usci 
Tengon  già  della  cai  cere.  Inquieto 
Onde  trovar  tuo  figlio  ,  io  discorrendo 
Vo'  di  quei  luoghi  sotterranei  i  torti 
Ravvolgimenti.  Il  chiamo:  ima  lontana 
E  da  singhiozzi  rotta   voce  ,  il  mio 
Intento  orecchio  improvvisa  percuote  > 
1'   mi   v'accosto:  dall' orribil  fondo 
Di  quelle  torri  si  solleva  ,  e  tali 
IVI i  volge   fcllèno  detti  .   ,,  Sciaurato  ! 


,,  Ove  ti  porti  ?  qual  desir  ti  sprona  ? 
,,  La  salute  del  forte  in  vostra  mano 
,,  Non  istà  più  .  Di   questi  luoghi  tratto 
„  Per  secreto  comando  ,  or  sarà  un'  ora  , 
a   L'estrema  sua  sentenza,  incontrò  Arbace." 

Art.  \  cadendo  sopra  un  sedile  [ 

Tatto  è  palese  !...  o  figlio  !  preziosa 
Vittima  !  Fu  d'Àrtaserse  la  vita 
Hai  salva,  ed  ei  la  tua  ti  toLe  ,  Arbace! 
Che  più  sperare  ?  la  sua  colpa  è  certa  * 
Parea  intristito  de'  tuoi  guai,  e  spento 
Di  sua  mano  cadesti  .'   il  crudo  finse 
Farsiti  scudo  al  mio  rigore  incontro  ! 

Meg-  Quanto  a  te  dissi ,  a'  miei  guerrieri  in  pria 
Fei  manifesto .  Air  orrendo  racconto 
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Che  freddo  invia  per  Je  lor  vene  il  gelo  , 
Qual  te  ,  del  mio  furor  ribollon  essi  . 
Al  furor  della  notte  inanimiti 
Da  furia  ultricc  ,  stan  già  pronti ...  vieni  : 
Col  brando  in  pugno  per  tuo  scampo,  presti 
A  vindicar  del  tiranno  nel  sangue 
Quello  d'Arbace:  perchè  il  colpo  scenda, 
Non  resta  più  che  d' Artabano  un  cenno. 
Art*  Artaserse  trionfa  ?  ei  la  mia  tela 
Stesse  !  ben  ora  lo  perchè  comprendo 
Sfuggia  da  me  ;  per  disbramar  sua  rabbia  ! ... 
Morte  per  morte  egli  mi  rende  ...  Arbace  ! 
Tu  più  non  vivi  ,  e  i  miei  fati  son  colmi  • 
Giustizia  eterna  ,  delle  tue  vendette 

|  additando  se  stesso  ] 
Quest'  era  il  segno  !  a  che  serbar  non  tocca 
Una  colpevol  testa?...  io  vivo?  e  intanto 
La  mia  speranza,  e  il  mio  sostegno  ò  perso  .' 
Tutto  per  lui  tentai ,  del  figlio  senza 
Nulla  più  tento.  Ambizion  !  Corona! 
Nulla  vi  avete  agli  occhi  miei  lusinga  ! 

J  sorgendo  a  Megabise  j 
Riedi  agli  amici  ;  che  depongan  l'armi 
Di'  loro  eh'  abbian  di  se  stessi  cura  ; 
Se  Tebber  vana  per  Io  eroe  dianzi, 
Che  dovean  porre  sul  reale  Scanno  ! 
Che  mi  varrebbe  V  infecondo  ardire 
Oggi  de'  miei  !  Forse  a  far  che  Artabano 
Salga  ,  ve'  Serse  cadde  ?  Ove  sia  questo 
Il  lor  disegno  ,  sia  di  te  sgannarli  . 
Ch'io  viva,  e  regni  mentre  Arbace  è  spendo? 
Il  soglio  i' l'odio?  il  giorno,  io  neTabborro  . 
Una  la  brama  j  riunirmi  al  figlio ... 

|  ricado  sul  suo  tedile  poi  si  rialza  con 

furore  l 


ATTO   QUINTO.  jr 

Che  inulto  io  muoja  .'...  a  tal  pensier  io  sento, 
Che  disperazion  entro  al  mio  petto 
Dà  luogo  a  maggior  furia  !   alla  sua  rabbia 
I'  m'abbandono...  (a  Megabise) 

Mi 
Strugger  la  stirpe  dei  tiranni  nostri 
Tutta!  quel  vii  die  chi  il  redense,  a  spento, 
Fia  spento  il  primo. In  quel  che  all'ara  addotta 
L'ostia,   berrà   l'avvelenato  nappo  ; 
Cadranno  insieme  e  Mandane ,  e  Nicànore 
E  in  un  con  essi  ogni  odiato  avanzo 
D'un  sangue  al  mio  furor  sacro  !  se  il  frutto 
Allor  del  mio   lavoro  altri  mi   toglie  , 
Se  il  prezzo  manca  alla  libidin  fera 
Di  regno,  pago  io  mi  morrò  .  Vendetta 
Il  mio  figliuolo  ottenne  . 

S'apre  la  cortina  del  fondo  .  Si  vede  V al- 
tare ,  su  cui  splende  l'immagine  del  Sole. 
La  sacra  coppa  è  sulT  ara  ,  la  quale  è 
circondata  dai  magi.  Il  gran  pontefice  si 
ritrova  alla  loro  testa . 

Giorno  . 

Art.  \  riguardando  nel  fondo  \  ImpertUrbato 
In  questa  reggia  il  suo  assassino  vive  ! 
Ei  viene!  ..  Oh  come  a  quella  vista  il  ghiaccio 
Mi  si  spande  sul  cuore!   Air  ara  move  ... 
Le  guardie,!  prodi,  onde  si  stipa,  manciù 
£0110  a  sottrarlo  d1  Artabano  all'irai... 
Cinto  da  magi  il  pontefice  avanza . 
Parti:  della  vendetta  il  tempo  è  questo. 

j  Ale  gain  se  via  l 
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SCENA   TERZA. 

Ari  aderse  ,    Art  ah  ano  ,     il    gran    Pontefice  , 
grandi  della  corte  ,  magi ,  guardie  . 

I  grandi  del  seguito  del  re  si  incamminano 
verso  V  altare  ,  dove  il  gran  nii/iistro  à 
collocata  la  sacra  tazza  .  Artascrse  entra 
l'ultimo,  e  si  arresta  nel  mezzo  del  Tea- 
tro  .  Artabano  alla  testa  dei  grandi  del- 
la corte  è  alla  sua  sinistra  .  Il  Pontefice 
alla  te-ita  dei  magi  si  trova  alla  sua  dec- 
ifra . 

Artascrse  colla  fronte  coronata  del  diadema. 


M 


entre  la  mano  del  ministro  ,  in  questo 
Solenne  giorno,  Je  mie  tempie  involve 
DeJJa  paterna  benda  ,  oh  come  dolce 
M'  è  di  veder  dell'impero  i  sostegni 
Convenir  tutti  a  benedirlo,  il  nume 
Che  del  Serto  mi  cinge  !  Oh  !  ch'io  mi  veggia 
Lunge  da  voi  ,  da  questa  reggia  lunge 
Bandita  sempre  la  truce  discordia  ! 
Come  in  un  re  ,  cui  nullo  altro  pareggia 
In  potenza  ,  V  intera  Asia  non  vegga 
Altro  che  un   padre,  ed  un  tenero  padre! 
Del  ver  ,  del  giusto  amico  ,  unqua  non  iìa 
Che  di  mia  possa,  abusi.  I  guerrier  prodi 
Avran  di  che  dar  lode  al  regno  mio; 
Crescer  in  fama  le  soggette  genti 
Sarà  mia  cura  ,  e  prosperar  con  esse  ; 
Pace  prometto  all'  innocenza  5  e  sacra 
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Dulie  leggi  osservanza  .  \aiulando  versò  Art. \ 

Oh  !  troppo  tristo 
Padre  !  me  pur  la  tua  doglia  profonda 
Tocca  sul  vivo  ...  se  propizio  il  cielo 
A'  voti   miei ...  sulla  sua  sòrte  alfine 
Non  piagrn  r  più. ..per  mia  clemenza  un  giorno 
Che  ascolto?.. Oli  deih.quai  grida?. .qnal  tumulto, 
j  si  intende  un  gran  rumore  nel  fondu  ,  a 
sinistra  .  Artaserse  sospende  tutto  ad  un 
tratto  il  discorso  [ 

SCENA    QUARTA . 

Cleonida  correndo  precipitosamente ,  e  nel 
maggior  disordine,  ed  i  suddetti, 

Cleo.  Ah  signor  ! 

Artas.  Qual  disordine? 

Cleo,  Che  ardire  ! 

Artas,  Cleonida  !... 

Cleo.  Mio  re  !  d'  orrore  agghiaccio  . 

Artas,  Parla  su  via  !... 

Cleo.  Su  miei  vestigi  ,  i  tuoi 

Guerrier  più  forti ,  ai  faziosi  incontro 
Muovono  i  primi  ;  la  congiura  ornai 
Non  à  ritegno  ;  e  la  stipata  folta 
AI  mio  cospetto  retrocede,  e  spersa 
In  rotta  fugge.   Io  accorro,  impaziente 
Di  darti  annunzio  che  il  terror  dà  !uo£o 
E  la  calma  sottentra...  fatai  calma 
Di  tempesta  presaga,  ed  ai  rubelli 
Spirti ,  segnai  di  sangue  .   Odo  di  voci 
Un  orrendo  mistio ,  veggo  per  tutto 
Di  rivoltura  sventolar  vessillo  . 
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Signor,  tatto  e   perduto!   inciampo  nullo 
Questa  di  rei  satelliti   masnada 
Rattiene  ...  Arbace  p,'è  alla  testa. 
Art.  ]  stupefatto  [  Arbace? 

Artas»  L*  iniquo  ? 

Art.  Come  ?  se  non  vive? 

Artas-  I  con  fuoco  J  Ili  vive... 

Art.  Mio  figlio  ! 

Artas,  O  inane  mio  pentir  !  cotale 

Di  mia  pietà  frutto  raccolgo?  |  ad   Art.  J 

Allora 
Che  ali1  ombra  tu  del  Padre  mio  potesti 
Immolar  la  tua   prole  ,  io  quello  fui 
Che  la  salvai ...  Or  ben  mi  sta  ;   la  morte 
Al  suo  liberator  reca  ,  la  morte  . 
Perfido  !  a  tanto  tua  ingratezza  arriva 
Contro  un  buon  re  ì   provai  potente,  e  offeso  . 

]  -e a  per  sortire  J 
Art.  J  immobile  per  la  sorpresa  J 

Ei  salvatore  di  mio  iìglio  ! 
Cleo.  I  ad  Artaserse  |  Possa 

11  giusto  cielo  in  tanto  rischio,  scampo 
A  tua  germana  offrir  !  Forse  nel  punto 
In  cui  ti  parlo,  sciaurata  vittima... 
Artas.  Di  quai  catene  il  mio  valor  si  allaccia!.. 
O  numi,  voi  che  nequizia  cotanta 
Comportaste,  il  fellone  or  mi  si  additi 
E  siate  guida  al  mio  furor  ,  \  va  per  soriirc\ 

SCENA     QUINTA. 

Mandane  e  detti  . 
Mand.  J  ad  Artaserse  entrando  1  arresta .'... 
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Nimica  sorte  ebbero  i  rei.   T'arresta. 
Un  qualche  Dio  vendicator  protegge 
Il  tuo  regno.  Ei  parlò.  L'  ordin  rinacque. 

Artas.  Qua! linguaggio  Mandane  ? 

Man.  Odi. 

Artas.  Respiro. 

Man.  Già  la  ribelle  turba  furiosa 

Di  ferro  armata  e  di  minacce  ,  scorta 
Da  Megabise ,  erompendo  veniva 
In  queste  soglie  a  vindicar  la  morte 
D'  Arbace...  quando  sui  lor  occhi  Arbace 
Appare  !  incede  incontro  a  lor  !  la  calca 
Al  macello  incorata  a  quella  vista, 
Repentinamente  agghiada  ,  e  sta  . 
Qual  zelo  in  lui,  quale  ardimento?  11  vedi 
Non  più  guerrier  nella  feroce  mischia 
Mortai  non  pi ù,  ma  dio,  clic  per  tuo  schermo 
La  folgore  sprigiona  ...  ancor  nel  fondo 
Di  questa  reggia   mi  par  di  sentirlo 
L1  ira  far  doma  de  rubelli  spirti  , 
Magnificando  ad  ora  ad  or  V  eccelse 
Di  guerrier  prove  di  tua  mano  ,  al  popolo 
Dell'  amor  tuo  le  prove  .  Oh  !  quai  di  truci 
Forme  colora  il  tradimento  !  Adopra 
Or  conforto  ,  or  timor  ,  minacce  e   preghi . 
Riverenza  e  terror  sua   voce  imprime 
In  que*  ribaldi  al  suo  cospetto  muti. 
Confusi  i  rei,  del  loro  ardir   pentiti, 
Commossi, inermi,  a' pie  d'Arbacecaggiono... 
]   Artaserse    esprime    V eccesso    della    sua 
gioja,  Artahano  a  parte  si  soffoca  dal- 
la rabbia  | 
D'ira  bollente  incontro  il  prode  >  solo 
Il  traditore  Megabise,,  spira 
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Sotto  i  suoi  colpi  . 
Arias.  Or  riconosco  Arbace! 

O  tuteiari  numi  opra   Ili    vostra 
li   mio  pensiero  di  salvarlo  in  vita  »tl 
Potè  Artaserse  oltraggio  far  sì  indegno 
Alla  tua  fé?   magnanimo  guerriero 
De'  miei  teneri  affètti   obbietto  ,  vieni  ! 
Ahi  Cleonida,  corri...  a  me  nel  guida. 

SCENA  SESTA  . 

Arh a  ce ,  suo  seguito  .  magi ,  guardie , 
popolo  e  i  sopraddetti . 

Arh.  J  colla   spada  nuda  alla  mano  \ 
Egli   è  mio  prence  ai  piedi  tuoi.... 

Artas  Che  fai  ? 

Ali!  ti  ricevi  da  un  amico  il  premio 
Di  tua  virtù,  j  lo  abbraccia  | 

La  prova  che  a  me  desti 
Assai  ti  assolve.  li  traditor  del   padre 
M'avria  difeso?...  Deli  pei  tanti  nomi 
D'  amistade  >  e  d'  amor  ...  ]  additando  Man.\ 

palesa  alfine 
Ondet'  avesti  il  sanguinoso  acciaro, 
Dillo:  e  svelando  il  delinquente,  eterna 
Qui  la  tua  gloria,  e  lamia  stima,  Arbace  » 

Ari.  Mio  re  !  se  è  ver  che  chi  i  tuoi  giorni  à salvi , 
S'abbia  in  ver  te  di  merto  alcuno  acquisto  5 
Lascia,  ten  prego,  ch'io  mi  taccia  ancora-. 
Trema  squarciar,  ]'  orribil  che  t'abbuja 
Velo  y  per  torre  l'ontoso  sospetto 
Ti  basti  questo  j  egli  è  innocente  Arbace  . 

Artas.  Giuralo  dunque  ■•«  non  per  me,  che  pago 
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J)ì  quanto  festi  ,  più  prova  non  dileggio* 
V5  è  qui  tuo  padre  come  mal  sostiene 
Tua  vista  :  osserva  le  milizie  ,  cinte 
Per  te  di  Jan  ri ,  Arbace  !  A  questi  prova 
Cfie  il  reo  non  sei  . 

J  ricevendo  la  sacra  tazza  dalle  mani  del 
Pontefice  e  presentandola  ad  Arbace  \ 
Prendi  da  me  la  tazza 
Alle  colpe  tremenda . 

<Arb.  |  prendendo  la  tazza  [  Ecco,  i' t'appago. 

Man.  Egli  è  salvato  ! 

Art.  |  a  parte  J  (Sommi   dei  !  se  compie 

Il  giuramento  ,  su  gli  occhi  mi  spira....   ) 

Ari.  \  tenendo  la  coppa  \ 

Sì  ;   la  mia  destra  ognor  serbossi  pura , 
Al  mio  monarca  che  m'  ascolta   il  giuro  , 
E  al  nume  che  m'intende.  O  tu  che  vuoi 
Lo  spergiuro  punito  ,  o  Sol  !  se  mai 
Colpevol  fossi,   fa  che  nell'istante 
Questo  nappo  !...  J  si  accinge  a  bere  \ 

Art.  [prevenendolo  J  T'arresta! 

)  dopo  aver  bevuto  )  Egli  è  veleno. 

Arb.  Giusti  numi  ! 

Artas,  A  chi  dunque  gliel  serbavi? 

Art.  A  te . 

Arb.  Cielo  ! 

Artas.  J  aMandanc  j  Comprendi  ora  l'orrendo 
Disegno  suo?...   misero.  Serse ,  vedi 
Il  tuo  assassino  ... 

Art,  J  ad  Art^scrse  [  Son  io  quel...   mi   vedi  j 
Di  nulla  10  temo  più.   Fallilo  e   il  colpo, 
Vano  e  l'intìnger  più  .  Sì,  questo  braccio* 
Bagnai   ntfl  sangue  di  tuo   padre:  il  cruda 
JVIio  tìglio  offese  5  io  il  vendicai  j  di  colpa 
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E  scevro  Artace  ,  e  del  mio  fallo  ignaro  . 

n-\c      ei  to]se  di  lllia  man  che  L^bbe 
Vi^Serse  il  sangue.  Men  virtute  in  lui 

AvreW-r  prezzo  i   miei  furor.  Trionfa! 

Ugli  "ià  vinto  j  tu  se'  pago  ...  io  mnojo  ! . 

]  egli    spira    sostenuto    dalle    guardie. 

Cade  il  sipario  J 


Fine  della  Commedia  , 
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SOPRA 

L' ARTASERSE. 

x\rtabano,  principal  personaggio  della  tragedia 
è  un  tartufo  ambizioso*  ciò  che  v'ha  di  basso  e 
d'odioso  nella  sua  ipocrisia  è  coperto  dalla  gran- 
dezza e  dalla  difficoltà  dell'impresa,  ed  è  giusti- 
ficato dall'impossibilità  d'impiegar  altro  mezzo  più 
nobile  per  aggiungere  alla  meta  .  Artabano  ,  uno 
de'  più  grandi  signori  della  Persia  si  propone  di 
far  perire  il  re  Serse,  ed  il  suo  erede  Artaserse  , 
per  innalzare  al  trono  il  proprio  figlio  Arbace.  E- 
gli  compisce  a  metà  il  suo  disegno-,  poiché  Serse 
è  ucciso,  ma  Artaserse  non  soccombe.  L'erede 
del  trono  sottratto  al  pugnale  degli  assassini  ren- 
de inutile  l'uccisione  del  padre  suo.  Artabano  si 
lusinga  nondimeno  d'  adempiere  col  mezzo  d'  una 
sedizione  ciò  che  non  potè  eseguire  colla  congiu- 
ra-, ma  egli  trova  un  ostacolo  insuperabile  in  colui 
medesimo  ch'era  la  mira  unica  e  sola  de'  suoi  fie- 
ri divisamene.  Arbace  è  tanto  virtuoso,  quanto 
scellerato  è  il  padre  suo.  Amico  d' Artaserse  egli 
rifiuta  di  strappargli  la  corona  dopo  che  potè  sal- 
vargli la  vita-,  e  l'anima  sua  inorridisce  all' idea  d' 
acquistare  un  trono  per  la  via  del  delitto. 

La  scena  in  cui  il  padre  si  presenta  agli  oc- 
chi di  suo  figlio,  armato  d'un  puguale  tinto  del 
sangue  del  suo  re,  fa  un  effetto  terribile  e  teatra- 
le .  Il  contrasto  della  crudele  ambizione  d'Artaba- 
no  in  confronto  della  generosa  fedeltà  d' Arbace 
ispira  il  più  vivo  interesse  .  Senonciiè  queste  bel- 
lezze impongono  il  sacrifizio  d'un  poco  di  ragio- 
ne ,   e  per  gustarle   è    forza  di   ammettere   alcune 
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stravaganti  supposizioni.  Bisogna  prima  persuader- 
si che  un  cortigiano  possa  entrar  nella  camera  del 
re,  assassinarlo  ed  uscirne  impugnando  una  spada 
insanguinata  ,  senza  esser  risto  né  riconosciuto  da 
chicchessia,  senza  che  nessuno  delle  guardie  ac- 
corra  alle  grida  del  monarca  ,  nò  insegna  il  fuggi- 
tivo assassino.  Infatti  Aitabano,  uscito  dall'appar- 
tamento reale  sì  trattiene  in  lungo  colloquio  con 
Arbace  in  un  luogo  accessibile  a  tutti,  e  tenendo 
sempre  in  mano  il  ferro  insanguinato.  Finalmente 
Arbace  glielo  (Strappa,  ed  assai  meno  felice  di  suo 
padre,  subitochè  ebbe  in  pugno  quel  fatale  testi- 
>nio  dei  delitto  egli  è  arrestato  per  siffatto  indi- 
ed  accusato  d'  aver  commesso  l'assassinio  del 
r  cine  mai,  taluno  domanda,  uno  scellerato  prò» 

e  raffilato  come  Aitabano  ha  osato  d' inoU 
trarci  .*  ta  e  scemila  ,  donde  non  può  più  ritrarsi, 
senza  esser  in  prevenzione  sicuro  dea1  animo  e  del- 
le disposizioni  di  suo  figlio  ?  fi  rima  di  assassinare 
un  re,  e*  pai  e  che  si  dovesse,  prima  conoscere  con 
certezza  se  c'era  da  coglier  profitto  da  si  orribile 
attentato.  Come  mai  l'ambizioso  Artabano  cono- 
sce così  poco  suo  fìg.io  da  supporre  ciecamente 
che  un  giova  te  vincitore,  d'animo  nobile  e  genero- 
so, vorrà  giovarsi  d'un  vile  assassinio  e  macchiare 
i  suoi  allori  per  innalzarsi  con  mezzo  si  vile  ed 
abbominevole  ?  Pure  bisogna  passar  sopra  ad  al- 
cune inverisimiglianze  del  poeta,  se  eoa  qualche 
tratto  eli  bewezza  le  compensa.  Sarebbe  ben  me- 
glio senza  dubbio  che  l'ingegno  creatore  e  la  ra- 
gione fossero  d'accordo;  ma  è  più  facile  di  desi-» 
derare  che  di  consegui  e  una  sì  bella  riunione.  E' 
foiz,a  d'adattarsi  ai  limiti  dell'umana  debolezza, 
essendosi  ^ia  da  lungo  tempo  stabilito  che  aila  po- 
tenza inventiva  Sa.ubbe  permesso  di  levarsi  qual- 
che volta  indipendentemente  da.-  consigli  della  ra- 
gione pe.  aver  agio  maggiore  di  sviluppar  le  sue 
forze  e  produrre  de'  grandi  eifetti .  Ciò  posto  sin?* 
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p-olarissima  h  la  situazione  die  ile  risulta,  a  lo  spi- 
rito n'è  vivamente  sorpreso.  Un  padre  colpevole 
senza  che  nessuno  lo  sappia,  eccetto  suo  figlio; 
Dii  figlio  innocente  senza  che  nessuno  lo  sappia  , 
eccetto  suo  padre-,  e  se  un  padre  virtuoso  che  con- 
danna a  morte  un  figlio  colpevole  fa  fremere  la 
natura  ;  che  si  dirà  d'un  padre  colpevole  che  con- 
danna a  morte  il  proprio  figlio  innocente  ?  Gli  è 
Leu  vero  eh'  Artabano  condannando  suo  figlio  ,  spe- 
ra di  liberarlo  dall''  estremo  supplizio  col  mezzo  di 
una  sollevazione-,  e  per  ultimo  ha  sempre  un  veij 
no  per  vendicarsi  d' Artaserse.  Sembra  strano. 9* 
questo  principe,  poco  dopo  la  morte  del  re 
padre,  interrompa  d  lutto  della  corte  pe- 
piere alla  vana  e  or  emonia  d'uu'incoronazio 
pub  facilmente  differirsi;  pure  questa  .  ìin.  prona- 
zione benché  mal  motivata  conduce  ad  mi  bello, 
scioglimento.  La  tazza  che  il  capo  de'  magi  devo 
presentare  al  nuovo  re  è  avvelenata  per  ordine  d' 
Artabano.  Artaserse  sul  momento  di  bere  intende 
prima  ch'Arbace  sciolto  dalla  prigione  è  guida  dei 
sollevati  ed  in  marcia  contro  la  reggia  ,  poscia  ri- 
leva ch'Arbace  ha  sedato  il  tumulto  e  corre  a 
rinnovare  a'  suoi  piedi  le  proteste  del  suo  zelo  e 
dello  sua  innocenza.  Artaserse  non  dubita  dell'in- 
nocenza d' Arbace  *,  ma  per  esserne  vieppiù  sicuro, 
lo  invita  ad  avvalorare  i  suoi  giuramenti  bevendo 
egli  medesimo  dal  nappo  delia  sacra  ccremonia. 
Artabano  eh' è  presente  all'atto  fatale,  acciocché 
il  figlio  non  si  avveleni,  strappa  la  tazza,  beve  a- 
vidamente  e  muore  dopo  aver  manifestato  i  suoi 
delitti*,  il  che  certamente  costituisce  Un  felicissimo 
e  non  mai  preveduto  sviluppo. 

L'intreccio  trattiene  ed  interessa.  Se  la  veri- 
gimiglianza  è  talvolta  violata,  ciò  apparecchia  e 
conduce  a  colpi  teatrali  di  bello  effetto.  L'autore 
per  non  indebolire  il  grande  interesse  della  situa- 
zione io  cui  sono  posti  i  suoi  personaggi ,  non  p-ar- 
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la  d'amore  benché  vi  siano  degli  amanti  nella  tra- 
gedia. Arbace  è  amante  di  Mandane  sorella  d'Ar- 
taserse ',  ma  tacciato  d  aver  assassinato  il  padre  di 
questa  principessa  ,  come  favellarle  della  sua  pas- 
cione ?  Mandane  palesa  i  suoi  sentimenti  per  Ar- 
bace colf  esse  i  e  Costantissima  a  non  crederlo  col- 
pevole ed  a  insistere  pecche  sia  salvata  la  sua  vi- 
ta. Taluno  osserva  all'  autore  che  Mandane  non  si 
doleva  granfatto  del  padre  suo  morto,  ma  piutto- 
sto soverchiamente  occupavasi  dell' oggetto  accusa- 
to -,  il  che  ci  sembra  detto  senza  nessun  fonda- 
mento. Mandane  non  può  giovare  all'estinto  ge- 
nitore ,  e  procura  almeno  di  salvare  un  accusato 
ch'ella  crede  innocente:  in  tal  condotta  non  v'ha 
cosa  che  offenda  la  natura  né  le  convenienze. 

II  soggetto  dell'Aitasene  non  è  nuovo  sul  tea- 
tro .  Un  certo  Magnon  pubblico  un  Artaserse  nel 
i645  in  cui  un  ministro  scellerato  semina  la  discor» 
dia  nella  famiglia  del  re  di  Persia  ,  solleva  contro 
Artaserse  i  suoi  figliuoli  Daric  ed  Oco  per  assicu- 
rare a  se  medesimo  la  corona.  Questo  traditore  si 
chiama  Tiribazo ,  e  non  Artabano;  ma  sopra  di  lui 
furono  modellati  tutti  gli  Artabani  che  comparve- 
ro in  appresso. 

DaWAriaserse  di  Magnou  fu  tratto  il  Serse 
di  Grebillon,  tragedia  poco  degna  dell'autor  suo. 
Lo  si  riconosce  soltanto  alla  nobile  fermezza  con 
cui  ritirò  il  suo  componimento  dopo  la  prima  rap- 
presentazione .  V'ha  qualche  grado  di  forza  nel 
carattere  d'  Artabano.  L'ambizioso  non  si  limita  a 
disunire  i  due  figliuoli  di  Serse,  Dario  ed  Arta- 
serse né  solo  a  turbar  la  pace  della  famiglia  rea- 
le spargendo  perfide  calunnie  •  ma  osa  assassinar 
Cerse  col  pugnale  di  Dario  che  potò  procuraisi,  e 
con  Un  tal  indizio  materiale  accusa  il  figlio  di  Ó er- 
se d'aver  commesso  T  assassinio  del  re:  Artaserse 
fratello  di  Dario  fa  giudicare  e  condannar  V  aceu-» 
sato  dai  Magi;  ma  all'istante  dell'  esecuzione  ,  Ar-j 
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tabano  è  ucciso  da  TiSaferme  suo  complice  3  e  tut- 
to cosi  sì  discopre  a  trionfo  del  vero  e  dell'inno* 
ceri  za. 

Voltaire  diceva  che  il  Serse  di  Crebillon  era 
scritto  e  condotto  come  le  produzioni  di  Cirano  del 
Bergerac  .  Non  importa  granfatto  d'  esaminare  quan- 
to sia  giusto  questo  sarcasmo-,  mi  basterà  piutto- 
sto di  notare  la  prima  comparsa  del  personaggio 
d'  Artabano  ,  di  cui  si  giovarono  in  appresso  tre 
differenti  autori .  Finalmente  Crebillon  fu  il  primo 
ad  immaginare  l'assassinio  di  Serse  per  opera  d1 
Artabano,  senza  che  nessuno  se  11'  avvegga  ,  rove- 
sciando a  carico  d'  Un  altro  1'  accusa  del  delitto  , 
ma  quest'altro  non  è  già  Arbace.  Il  personaggio 
interessante  d1  Arbace  è  tutta  creazione  del  Meta** 
stasio  nel  dramma  V  Artaserse  \  e  suo  è  quasi  tut- 
to l'intreccio  che  Deschamps,  Lemierre  e  Del- 
rieu  trasportarono  sulla  scena  francese.  Questa  in- 
venzione ita  moltissimo  onore  all'  ingegno  creatore 
del  poeta  italiano  *,  e  parmi  dimostri  chiaramente 
che  se  non  fosse  stato  obbligato  di  servire  co'  suoi 
componimenti  alla  musica,  egli  avrebbe  potuto  irr- 
nalzarsi  al  più  alto  segno  nella  poesia  drammatica 
e  figurare   tra  i  tragici  più.  illustri . 

Delrieu  si  distinse  in  confronto  degli  altri  imi- 
tatori del  Metastasio  col  fissar  ne1  due  primi  atti 
l'argomento,  col  disegnar  bene  il  carattere  d'  Ar- 
tabano 9  col  giustificar  nel  miglior  modo  la  cospi- 
razione, col  far  conoscere  Artaserse  ed  Arbace 
prima  di  metterli  in  conflitto*  il  qual  apparecchio 
se  giova  moltissimo  all'interesse,  nuoce  forse  alla 
verisimighanza  3  perciocché  nel  primo  colloquio  d' 
Artabano  con  Arbace  il  padre  ambizioso  deve  ac- 
corgersi che  il  figlio  non  è  punto  disposto  di  se- 
condare il  suo  criminoso  disegno  %  e  per  conse- 
guenza dopo  tale  prevenzione  quando  Artabano  as- 
sassina Serse  da  segno  palese  piuttosto  di  follia- 
che  d'  ambizione. 
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Metastasio  e  Lemierre  hanno  omesso  tutti  i 
preamboli  come  troppo  languidi  e  inefficaci  e  si 
sono  di  primo  lancio  cacciati  noi  centro  dell'azio- 
ne fin  dalle  prime  scene-,  ladduve  Dekieu  v'enir.i 
BoltautO  noli". aio  terzo.  Lemierre  spezialmente  ò 
caldissimo  nel  principio  e  stringente:  Serse  infatti 
si  trova  già  ucciso  prima  che  cominci  la  tragedia. 
All'alzarsi  del  sipario  si  vede  ÀrtabailO  colla  spa- 
da insanguinata  in  mano-,  egli  prescrive  ad  Arba. 
•  e  di  fuggirsene  senza  dirgli  di  più-  Arbace  pi- 
glia il  ferro  lordo  di  sangue  dalla  mano  di  suo  pa- 
dre che  soltanto  gli  dice:  cache  ce ftr ,  et  tot  ... 
e  si  parte  sul  momento  . 

Metastasio  comincia  coli' addio  di  Arbace  e 
Mandane .  Sopr aggiunge  Artabano  colla  spada  nuda 
in   mano  : 

Figlio,  Arbace  —  Signor —  dammi  il  tuo  fer- 
ro. —  Eccolo,  i —  Prendi  il  mio;  fuggi ,  nascondi 
quel  sangue  ad  ogni  sguardo.  —  Oh  Dei'.  Qual 
seno  (Questo  sangue  versò!  —  Parti;  saprai  Tutto 
da  me.  —  Ma  quel  pallore,  o  padre,  Quei  sos- 
pettosi sguardi  m'empiono  di  terror  .  Gelo  in  udir- 
ti così  con  pena  articolar  gli  accenti  :  Parla,  dim- 
mi ,  che  fu  !  —  Sei  vendicato  :  Serse  morì  per  questa 
man.  —  Che  dici!  Che  sento!  che  facesti.  —  A- 
mato  Aglio;  L'ingiuria  tua  un  punse;  Son  reo  per 
le.  —  Per  me  sei  reo?  Mancava  Questa  alle  mie 
sventure  .  —  Ed  or  che  speri?  —  Una  gran  tela 
ordisco.  Forse  tu  regnerai.  Parti;  al  disegno  Ne« 
cessario  è  eli'  io  resti.  —  Io  mi  confondo  m  que- 
sti orribili  momenti,  —  E  tardi  ancora?  —  Oh 
dio! 

Ecco  un  bello  esempio  del  dialogo  vibrato  e 
calzante  di  Metastasio,  in  cui  certamente  ha  una 
decisa  superiorità. 

Lemierre  seguendo  Metastasio  fa  che  cada 
sopra  Dario  il  sospetto  dell'assassinio  del  re,  ed 
il  giovane  principe  perisce  vittima  di  questa  caluu* 
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ma:  Uu  tal  incidente  inutile  ,  è  stato  saggiamente 
omesso  da  Delrieu-,  ma  i  due  poeti  francesi  han- 
no preso  da  Metastasio  la  circostanza  poco  verisi- 
mile della  spada  lorda  di  sangue  trovata  nelle  ma- 
ni d'Arbace  a  cui  suo  padre  ha  ordinato  di  na- 
sconderla ;  il  che  forma  il  fondamento  e  il  nodo  di 
tutta   la   tragedia. 

La  scena  in  cui  Arbace  arrestato  come  assas- 
sino di  Serse  è  condotto  dinnanzi  ad  Artaserse  è 
d'una  gran  bellezza  nell'opera  di  Metastasio.  Mi 
Lemierre  e  Delrieu  che  riprodussero  la  medesima 
situazione  mi  paiono  ben  inferiori  per  foiza  ed  e- 
nergia  al  poeta  italiano. 

La  grande  scena,  la  scena  per  eccellenza  che 
ha  sostenuto  la  tragedia  di  Delrieu  è  tutta  intera 
in  Metastasio  ed  in  Lernierre.  Artabano  vuol  sai» 
vare  suo  figlio  ad  ogni  costo  e  suo  malgrado;  Ar- 
bace  resiste  alla  violenza  e  chiama  le  guardie  . 
Lemierre  ha  molto  indebolito  la  situazione-,  Del- 
rieu v'ha  impiegato  mota  arte  e  più  movimento; 
ma  Metastasio  .supera  tutti  e  due  col  nerbo  e  la 
robustezza  del  dialogo  che  in  quella  circostanza 
dev  essere  rapidissimo  e  stringente. 

Lo  stesso  si  può  dire  dolla  scena  tu  cui  Ar- 
bace  incatenato  comparisce  dinnanzi  Artabano  suo 
giudice  e  padre.  In  Metastasio  tutto  colpisce  , 
uè  v'  è  declamazione  né  sfoggio  affettato  di  tra- 
gica gravita  .  Terribili  sono  le  parole  e  tutto  spi- 
ra eloquenza  vera  di  tragedia.  Lemierre  non  ha 
omesso  la  scena  del  giudizio.  Delrieu  ha  maneg- 
giato la  situazione  con  interesse,  ma  con  minor 
forza  e  precisione   di  Metastasio. 

I  tre  autori  hanno  sciolto  il  nodo  ad  uno  stes- 
so modo.  Ma  Delrieu  ha  voluto  inventare,  o  se  si 
vuole,  ha  imitato  lo  sviluppo  della  Rodoguna.  Me- 
tastasio e  Lemiere  suppongono  che  mentre  Arba- 
ce  sta  per  appressarsi  al  labbro  il  nappo  avvele- 
nato ,  Artabano  lo    trattenga    e  smascherandosi    si 


*6 

dichiari  autore  dell'assassinio  di  Serse  :  nel  punto 
stesso  snuda  la  spada  e  da  il  segnale  alle  guai- 
die  già  da  lui  sedotto  ,  gridando  :  Miora  il  tìran- 
no .  Ma  Ari'. ire  ,  dichiarandosi  per  Artaserse,  op- 
ponendo il  suo  prtto  al  ferra  del  padre  ,  minac- 
cia di  bere  s'egli  si  muove-,  al  qual  cimento,  Ar» 
tabano  confuso  e  disperato  getta  la  spada  •  le 
guardie  sedotte  si  danno  alla  fuga,  ed  Arbace  ot- 
tiene da  Artaserse  che  la  pena  d"'  Aitatane  sia 
limitata  all'esilio.  In  Lemierre  Artabanonon  po- 
tendo vincere  l'ostinazione  del  figlio,  si  uccide  per 
disperazione,  ciò  che  torna  meglio;  ma  più  anco- 
ra riesce  il  partito  adottato  da  l)elrieu,  quello, 
cioè  di  sopprimere  L'ultimo  attentato  d'Artabano 
contro  Artasersc  e  di  far  piuttosto  che  lo  scelle- 
rato beva  il  Teleno  dal  nappo  subitochè  giunse  a 
strapparlo  dalle  mani  d' Arbace.  Questa  parte  delio 
scioglimento,  e  le  predisposizioni  dei  due  primi 
atti  sono  tutte  d'invenzione  di  Delrieu-  ma  la 
maggior  gloria  di  tutta  la  tragedia  si  per  l' ordita» 
ra  originale  che  per  l'esecuzione  spetta  a  Meta- 
stasi .  Delrieu  suo  fortunato  imitatore  si  compiac- 
cia d"  aver  adattato  al  teatro  francese  le  di  lui  più 
belle  scene  e  situazioni  avendo  neh'  incontro  supe- 
rato dì  lunga  mano  Lemierre,  il  cui  Aitasene  fu 
languidamente  accolto  nel   1766. 

Fin  qui  ha  parlato  Geoffroy,  uno  de' più.  gran- 
di evitici  de'  giorni  nostri  in  fatto  di  letteratura 
drammatica-,  il  cui  giudizio  diretto  e  comparativo, 
pi  parrà  ben  preferibile  in  ogni  rispetto  a  tutto 
ciò  eh  avremmo  potuto  dir  noi  sopra  V Arlascrse 
dì  Delrieu  -3  e  perciò  senza  aggiungere  neppur  una 
parola,  per  non  portar  vasi  a  Samo  né  legna  al 
bosco,  ci  limiteremo  ad  un  cenno  di  volo  sulla 
traduzione  della  presente  tragedia.  Essa  è  diligen- 
te lavoro  di  mano  perita,  condotto  con  eleganza  e 
fedeltà',  e  tutti  conoscono  quanto  valga  in  poesia 
il  coltissimo  signor  Luigi  Pezzoli  veneziano,  in  cui 
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felicemente  si  accoppiano  ai  nobili  aratri  della  Liri- 
ca le  grazie  festive  del  sermone  Gozziano  che  dol- 
cemente ti  punge  e  t'ammaestra.  E'  possibiie  non- 
dimeno che  a  taluno  sembri  troppo  ricercata  qual- 
che parola ,  qualche  locuzione  qua  e  là  disposta 
non  sempre  con  facile  spontaneità,',  e  forse  potreb- 
be notar  taluno  che  la  versificazione  non  è  abba- 
stanza fluida  uè  grata  all'orecchio,  spezialmente 
nelle  situazioni  più.  appassionate  .  Ma  questi  sono 
nei  di  lievissimo  conto,  e  giova  ripetere:  ubi  plura 
nitent  in  Carmine,  non  ego  paucis  offendar  maculis 
quas  haud  incuria  fudit ,  ast  h umana  parum  cavit 
natura. 
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ATTO   PRIMO. 


palazzo  della  duchessa  di  Santa  Giustina.    Sala 
di  comnagfiia. 


•[••■••.<«• 


SCENA    PRIMA. 

Duchessa  Ortensia  ,  il  marchese  e  la  mar-* 
diesa  del  Pizzo  giuncano  una  partita  d* 
Ombre .  77  duca  di  Monte  e  hi  aro  seduto  ad 
un  tavolino  sopra  cui  i>'  ha  de  'libri  ;  egli 
sta  leggendo  un  tomo  d'Alfieri .  E*  notte  . 

Monts  ,y  VjFomez  ,  s'asconda 

,,1/  atroce  caso  a  ogni  uomo  ;  a  me  la  fama  , 
„A  te  ,  se  il  taci ,  salverai  la  vita  .  u  Ma 
poteva  terminarsi  meglio  questa  tragedia? 
Il  carattere  di  Filippo  è  propriamente  di- 
pinto col  pennello  di  Taci  Lo  ,  Ah  divina 
Alfieri  ! 

Due.  (E  della  Romani  non  comparisce?) 

March.  Col  mostro  Filippa,  col  vostro  Taci-. 
to  ,  col  vostro  Alfieri  mi  sono  preso  un 
codi^lio  . 

Moni.  Mi  rallegro  con  voi ,  È  segno  che  vi 
piacciono  le  cose  belle  . 

March.  Mi  piacerebbe,  che  questo,  insensato 
di  mio  marito  non  mostrasse  tutty.  le 
carte  , 
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Del  P.  Solite  gentilezze  della  mia  cara  meta  ! 

Due.  Ma  ,  cugina  ,  io  non  credo  che  nessuna 
di  noi  due  ne   voglia  profittare  . 

March.  Non  dico  questo  .  Ma  come  si  fa  a 
non  vedere  le  carte  quando  qualcuno  ve 
le  mostra  a  forza  ? 

Del  P.  iniine  ,  mia  cara  moglie,  giuoco  in  man- 
canza del  terzo  di'  era  aspettato  ;  e  per 
chi  ha  usata  una  compiacenza  non  è  un 
gran  gusto  il  sentirsi  strapazzare  . 

Moiit.  Ma  cosa  vuol  dire,  che  il  conte  della 
Romana  manca  alla  sua  partita?  Sai  nien- 
te j  nipote  ? 

Due.  (  Oh  dio  !  )  Caro  zio  ,  egli  ha  promesso 
di  venire  .   Mi  fa  qualche  maraviglia  .  .  . 

March.  Onesti  giuochetti  di  passatempo  non 
allettano  il  conte. 

Due,  La.  cosa  è  stata  così  finora;  ma  oggi 
dopo  pranzo  mi  ha  dato  parola  da  cava- 
liere di  rinunziare  per  sempre  ai  giuochi 
dJ azzardo . 

Del  P.  Voti  di  marinaro  ,  mia  cara  duches* 
sa! 

Mont.  Nipote  mia  ,  tu  potresti  ecclissare  per 
grazie  e  bellezza  tutte  le  dame  di  Napoli 
e  dell'Italia,  ma  non  una  dama  di  pic- 
che e  quadri  agli  occhi  di  un  giuoca- 
tore  . 

Duch.  Ali  pur  troppo  ! 

Munt.  Eh  se  tu  giungessi  ad  operare  il  rav« 
redimento  di  della  Romana,  ti  farei  fare 
una  statua  da  porre  in  faccia  a  quella  di 
Melpomene  nella  galleria*  Sài  tu  ,  che  ar- 
ricchiresti   1* Italia    d'   un    grande    autore 
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drammatico  ?  ]  del  Pizzo  ride  ]  Cosa  ride- 
dete ,  signor  marchese  del  Pizzo?  Eh  già 
per  voi  Ja  classe  più  preziosa  della  socie- 
tà sono  quegli  autori  che  sanno  meglio  di- 
sossare un  pollo  ,  o  preparare  un  vitello 
alla  Kinichek.  Ma  ho  veduto  io  tragedie 
e  drammi  composti  da  della  Romana.... 
che  fantasia ,  che  ingegno  ha  quel  gio- 
vane ! 

Del  P.  E  col  suo  bella  ingegno  giorni  sono 
Jia  venduto  per  un  tozzo  di  pane  la  sua 
galleria ,  che  la  duchessina  avrà  vedu- 
ta .  .  . 

Ducìies.  Io  no  y  sapete .  Da  molti  anni  non 
vivono  dame  in  casa  delia  Romana  ;  quin- 
di non  ho  mai  avuta  occasione  d'an- 
darvi . 

Mont.  Per  altro  mi  diceva  il  mio  legale  que- 
sta mattina  ,  che  se  egli  volesse  far  senno 
di  nuovo  e  togliersi  da  questo  vizio  fu- 
nesto, gli  rimarrebbero  sei  mila  ducati 
di   rendita. 

Del  P.  Se  fosse  vero  ,  cosa  sarebbero  in  con- 
fronto di  un'entrata  di  ottantamila^  che 
si  è  giuocata  in  poco  tempo? 

March.  Ma  domando  io:  sigiuoca  all'Ombre, 
o  si  fa  il  bilancio  dello  stato  del  signor 
conte  della  Romana  ? 

Dach.  Mia  cugina  ha  ragione. 

Mone.  Dimmi  la  verità,  nipote  mia;  è  sola* 
niente  compiacenza  per  tua  cugina  ,  che 
ti   fa  darle   ragione  ? 

Duch.  Per  un  uomo  istrutto  nella  drammati- 
ca ,    quanto    lo  .  è  il    mio  caro  zio ,    direi 
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quasi  essere  inutile    rjtiest"  interrogazione* 

Mont.  ]  s'alza  e  s1  accosta  alla  nipote  acca- 
rezzandola ]  Evviva  la  mia  cara  nipote  ! 
Eh  se  della  Romana  non  fosse  giuocatore  !... 

Marcii.  (Oh  !  che  giuocare  arrabbiato  !) 

SCENA    SECONDA  . 

Carlino  e  detti,  poi  sìr  fiedford ^  indi  un 
domestico* 


Cari.  J  a  Monte  chi  aro  \  Jìccellenza  ,  è  in  an- 
ticamera un  signore  inglese,  che  dicesi  in- 
caricato di  commissioni  per  voi  da  lord 
Clarenton  . 

Mont.  Oh  nipote  mia!  Sentiremo  notizie  del 
nostro  buon  Clarenton  . 

Duch.  Fatelo  entrare  .   |  Carlino  parte  \ 

Mont.  È  un  mese  ormai ,  ch'io  non  ho  rice- 
vute sue  lettere  e  n*  era  ben  travagliato  ; 
sentiremo  ora  .  .  .  f  gli  va  incontro  \ 

Bed.  È  il  signor  duca  di  Montechiaro  con  cui 
ho  l'onore  di  parlare  ? 

Mont.  Per  ubbidirvi  . 

Bed.  Debbo  a  lord  Clarenton  il  bene  di  pre- 
sentarvi questa  lettera . 

Mont.  Quando  siete  arrivato,  signore?  ]  nel 
prenderla  [ 

Bed.  Poco  fa  . 

Mont.  E  come  sta  il  nostro  Clarenton  ? 

Bed.  Ottimamente,  come   vedrete. 

Mont.  Io  temeva  quasi . . .  |  legge  da  se  [  Ben 
volentieri,  con  tutto  il  piacere  ...  oh  questi 
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si  addomandano  veri  amici .  Sentitecene 
te  :  il  mio  caro  ,  il  imo  ottimo  Clarentora 
jni  ha  mandato  a  donare  degli  autografi 
di  Shakespear . 

Del  P.  (  Per  me  avrei  aggradita  meglio  una 
cassa  di  rhuni  della  Giamaica.  ) 

Buch.  Mi  spiace ,  Marchesa  j  ma  avete  una 
carta  di  più  . 

March.  Ebbene  raddoppierò  la  cassa  .  Ci  vo- 
levano ancora  gli  autografi  di  Shakespear 
per  farmi  perdere  . 

Mont.  \  continuando  a  leggere  \  In  oltre  una 
raccolta  in  intaglio  delle  scene  più  rinoma- 
te del  teatro  inglese  ....  Ove  avete  tutti 
questi  tesori  ? 

Bed.  Al  mio  albergo ,  e  domani  .  .  . 

Mont.  Che  albergo?  Che  albergo?  Il  palazzo 
della  duchessa^  di  s.  Ilario  è  l'albergo  dell'am- 
basciatore che  porta  i  preziosi  doni  di  lord 
Clarenton  ..  .  Ma  ,  scusate  ,  nipote  ,  e  voi 
signore  ;  l'esultanza  dell' istante  mi  ha  qua- 
si fatto  dimentico  di  tutte  le  buone  usan- 
ze .  Signori ,  io  vi  presento  in  sir  Bedford 
cavaliere  inglese,  il  miglior  amico  del  no- 
stro amico  Clarenton  .  Questa  è  la  duches- 
sa Ortensia  di  Montechiaro  vedova  del  du- 
ca di  Santa  Giustina  mia  nipote  e  mia 
padrona  di  casa ,  sapete  .  Ho  abbandonato 
il  mio  palazzo  per  venire  a  starmene  con 
essa  .  Questi  altri  signori  sono  la  marchesa 
ed  il  marchese  del  Pizzo  nostri  cugini  . 

March.  Caro  Duca  3  abbreviate  possibilmente 
il  cerimoniale  perchè  è  la  terza  volta  suc- 
cessiva ,  di' io  sono  senza  risposta. 
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Vuch  Sir  Bedford  !  Mio  zio  è  padrone  dica* 
sa  al  pari  di  me  ,  ed  ha  piuttosto  pene- 
trate che  prevenute  Je  mie  intenzioni  nel- 
r invitarvi  a  rimanere  con  noi.  Spero  be- 
ne ,   che   non   mi   negherete  questo  favore  . 

Bed.  Signora  duchessa,  signor  duca,  la  cor- 
tesia con  che  mi  accogliete  mi  convince 
sempre  più  dell' accorgimento  di  lord  Cla- 
renton  nello  scegliere  i  proprj  amici.  Col 
vedervi  sovente  procurerò  a  me  quel  pia- 
cere, che  l'amico  di  Londra  sta  certa- 
mente invidiandomi.  Ma  quanto  all'accet- 
tare il  gentile   invito  .  .. 

^Iont.  Che  ma?  Che  ma?  ]  suona  il  campa- 
nello \  Dove  avete  lasciati  i  forzieri  ?  J  esce 
u/i   dome stico  \ 

Bed.  All'albergo  della   Regina  di  Spagna. 

Mo/it.  |  al  domestico  |  Che  qualcuno  della  nostra 
gente  vada  subito  in  nome  mìo  all'albergo 
della  Regina  di  Spagna  e  faccia  trasportar 
qui  quanto  appartiene  a  questo  cavaliere  , 
ciré  sir  Redford  ,  al  quale  allestirete  1' ap- 
partamento delle  Muse.  La  Marchesa  ed  il 
marchese  del  Pizzo  ci  compartiranno  l'o- 
nore di  cenare  questa  sera  col  nostro  ospi- 
te.  |  domestico  parte  \ 

Pel  P.  (  il',  poi  vero  che  si  trova  il  suo  buono 

in  tutte  le  cose  .  ) 
Bcd.  Signor  Duca  ,  signora  duchessa  ,  mi  co- 
stringete entrambi  con  tanta  gentilezza... 
Mont.  A    parte    i  complimenti  .    li    piacere  è 
tutto  per  noi  ....   ma  accomodatevi  .     Vi 
trovate  in  Napoli  per  la  prima  volta  ? 
$ed.  Vi  fui  in  età  giovane  atfatto  , 
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SCENA  TERZA. 

Delti,  cavaliere  del  Verde. 

Cavai.  O  ignora  duchessa,,  signor  duca  ,  m'in- 
chino   a    tutti  . 

Ognuno  successivamente  gli  dice  :  Addio  ,  ca- 
valiere del  Verde  . 

Mont.  Il  cavaliere  del  Verde  nostro  amico... 
Sir  Bedford  cavaliere  inglese... 

March.  Siete  venuto  in  tempo  per  tenere 
compagnia  a  chi  non  giuoca . 

Cav.  Perde  forse  la  signora  marchesa  dal  Pizzo? 

March.  E  quando  vinco  io  mai  ?  Questa  sera 
poi  il  mio  caro  marito  pare  si  studj  di 
farmi  perdere  a  bella  posta  .  Se  venisse 
almeno  quel  benedetto  delia  Romana  a 
prendere  le  sue  carte  pei  giri  che  riman- 
gono a  farsi  ! 

Bed.  (Della  Romana  !) 

Cav.  Se  vi  confortate  stili'  arrivo  del  conte 
Alberto  mi  spiace  dovervi  togliere  le  vo- 
stre lusinghe  . 

J)uches.  Che  cosa  gli  è  accaduto  ? 

Bed.  (  Si  ascolti .  ) 

Cav.  Che  dopo  avere  fatta  una  perdita  stre- 
pitosa al  ridotto  di  san  Carlo  è  andato  a 
casa  . 

Duches.  (Ah  sconsigliato  della  Romana!) 

Mont.  Nipote,  un  maligno  di  commedia  tro- 
verebbe luogo  a  far  motteggi  su  i  tuoi  va- 
ticinj  . 

Duches.  Ma  zio ,  in  questo  casa  il  maligno 
di  commedia  .  .  < 
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Mont.  Ho  capito;  son  io...  Ma,  e 

cavaliere  del  Verde  ,  nelle  rappresentazio- 
ni sceniche  del  collegio  dove  foste  educa- 
to, avete  mai  fatto  la  parte  del  ciarlone 
imprudente  ? 

Cav.  Signor  duca,  scusate;  ma  la  natura  del- 
la perdita,  i  modi,  le  circostanze ,  1'  af- 
fettata indifferenza,  l'impallidirsi  del  gio- 
catore attrassero  cosi  gli  sguardi  dei  cir- 
costanti che  lo  seguirono  fino  alla  carroz- 
za clie  lo  scortò  a  casa. 

Due  he  s.  Miei  ottimi  amici  e  congiunti ,  forza 
è  mi  siate  indulgenti  :  comprendo  tutto  il 
mio  torto,  ma  è  impossibile  ch'io  conti- 
nui a  giuocare.  [  s'  alza  \ 

March.  Almeno  i  due  ultimi  giri .  Ha  ragio- 
ne il  duca  nel  dire  che  siete  un  ciarlone 
impertinente.  J  al  Cavaliere  \ 

Dnches.  Notate  gli  appuntamenti  del  gioco 
e  lo  continueremo  domani .  [  si  unisce  al- 
la conversazione  \  Signor  cavaliere  ,  poi- 
ché avete  incominciato,  terminate  ancora. 
In  che  consiste  la  perdita  del  conte? 

Cav.  Non  vorrei  che  il  signor  duca  continuas- 
se a  rimproverarmi . 

Mont.  Ora  vi  prego  anzi  di  dir  tutto  . 

Cav.  Non  pareva  egli  disposto  a  giuocare  al- 
lorché entrò  nel  ridotto  ,  ed  accettato  ave- 
vami  a  compagno  per  qui  recarsi;  ma  sen* 
tendo  parlare  di  un  fante ,  "che  il  taglia- 
tore Maurizio  dava  sempre  favorevole  ,  lo 
invogliò  ad  una  esperienza  ,  che  prospera 
riuscita,  lo  adescò  di  nuòre  ad  altre  con- 
trarie sì    che  mancatogli    il  danaro  perde 
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sedicimila  ducati  sulla  parola  .  Maurizio 
cessò  di  tenergli  giuoco.  Invitato  poi  dal 
duca  di  s.  Ilario  negli  stanzini  del  ri- 
dotto a  giuocare  alla  primiera  il  carrozzi- 
no inglese  e  i  bei  cavalli  normanni  ,  che 
gli  vedemmo  pochi  giorni  sono,  li  perde  in 
pochi  giri .  Fattosi  prestare  dall'  usurajo 
don  Mario  ottomila,  poi  quattro  mila  du- 
cati, li  ha  tagliati  a  faraone,  ma  sempre 
sbancato  . 

Vuches.  Mio  zio  . . . 

Mont.  Nipote  ,  non  ti  cedo  in  affli/ione  ;  e 
pagherei  quanto  il  conte  ha  perduto  9  per- 
chè la  cosa  non  fosse  accaduta  .  Vedo  ve- 
ramente che  l'accecamento  di  questo  scon- 
sigliato è  giunto  a  tale  da  mandar  a  vuoto 
ogni  nostro  conto  sopra  di  lui .  Esso  è  già 
un  Beverley  in  corpo  ed  anima  . 

Del  P.  Ma  come  è  possibile  che  quell'avarac- 
cio  di  don  Mario  abbia  dati  dodici  mila 
ducati  a  della  Romana  ? 

Cav,  Vi  dirò  .  Ho  osservato  che  dopo  aver- 
glieli prestati  si  è  ritirato  in  un  angolo 
con  quella  brutta  figura  di  Merlino,  com- 
pagno indivisibile  di  don  Mario  ,  ed  han- 
no visitato  un  involtino  di  gioje  slegate  , 
le  quali  ,  per  quanto  mi  pare  ,  erano  quel- 
le medesime,  che  il  conte  ha  mostrate  og- 
gi ai  convitati  della  signora  duchéssa  ,  ira 
quali  e'  era  io  pure. 

Duches.  Le  ereditò  non  ha  molto  da  mia  zia 
materna  e  disse  averle  prese  seco,  onde 
farne  legare  un  fiore  per  la  propria  sposa 
in  caso  di  nozze.  (Ingrato!) 
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Cav.  È  stato  allora  ,  signora  duchessa  ,  die 
voi  gli  avete  dato  i!  vostro  medaglione 
contornato  di  brillanti  per  larvi  assettar 
meglio  il  cammeo:  alla  djutanza  in  cui  mi 
trovava  da  don  Mario  non  potrei  dire  se 
vi  fosse  anche   quello  . 

Duch.es.  E  nemmeno  lo  potevate  pensare,  si- 
gnor cavalierino  caro  . 

Del  P.  Possibile  che  della  Romana  in  un  mo- 
mento di  effervescenza  avesse  preso  don 
Mario  per  un  gioielliere  ? 

Due  he  s.  Signori  ,  la  delicatezza  di  della  Ro- 
mana è  tanta  e  cosi  conosciuta  per  non 
autenticare  questi  vostri  discorsi  j  e  mi  sor- 
prende che  in  faccia  mia  .  .  . 

Moni.  Oh  si  .'  lì  conte  della  Romana  è  tanto  one- 
sto quanto  buon  autore  di  drammi.  Ma  vedi, 
nipote  .  Il  nostro  del  Pizzo  non  ha  potu- 
to ressistere  alla  vanità  di  dire  un  epi- 
gramma, probabilmente  il  primo  che  abbia 
fatto  in  vita  sua  .  Quanto  al  cavalierino 
del  Verde,  ha  imparate  molte  belle  cose 
in  collegio  ;  rimane  però  eh'  egli  apprenda 
le  regole  del  parlare  e  dei  tacere  a  propo- 
sito nelle  buone  società. 

Cav.  Ma  ,  signor  duca  .  .  . 

Mont.  Niente,  figlio  mio:  scusate  la  libertà 
all'amicizia.  Già  la  gioventù  si  forma  nel 
mondo  col  fare  degli  spropositi,  coll'esse- 
re  molcontenta  di  averli  fatti  e  col  sen- 
tirai amorevolmente  correggere  da  chi  ha 
più  esperienza...  Ma,  sirBedfordj  m'ac- 
corgo bene,  che  a  costo  della  discretezza 
vi  abbiamo  fatto  ascoltare  cose  non  meri-» 
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tevoli  della  vostra  attenzione.  Scasate... 
Èed.  Al  contrario .    Le  relazioni    degli    amici 
di  lord  Ciarenton    e  di  ospiti  cosi  amabili 
non  possono  essermi  indifferenti  .  Sappiate 
che  io  era  anzi  attentissimo    e  per  darve- 
ne  una  prova  ,    vi  dirò    quello    che  stava 
pensando    fra   me    medesimo  ,     cioè  ,    che 
questo  signor    conte    della  Romana    domi- 
nato   a    si  alto    grado    dall'  abbominevole 
passione  del  giuoco  ,  possederà  al  certo  pregi 
eminenti  se  occupa  tanto  l'animo  vostro... 
Duches.  Esso  li   possederebbe  ,    sii*  Bedford  . 
Fornito  d' ingegno  t  di  cuore,  di  modi  per 
farsi  amare  . . .    Ma  questa    passione    mal- 
nata .  .  i 
Mont.  È  stata  più  forte  ,    sir  Bedford  ,    della 
parola  da  lui    data    propriamente    oggi    a 
questa  mia  cara  nipote    disposta    a    dargli 
la  mano  di  sposa  in  premio  del    suo  rav- 
vedimento .  Ma  i  ravvedimenti  dei  gioca- 
tori .  .  . 
Duches*  Sì  ,  caro  zio;  sono  ravvedimenti  ve- 
ramente da  commedia. 
Mont.  Da  commedia  tu  dici  ?  Aspetta,  aspet- 
ta.... Ci  devono  essere    commedie  buone 
terminate  poi  col   ravvedimento  del  giito- 
catore  . 
Duches.  Sì  ;  ma  e  cosa  fa  questo  ? 
Mont.  Oh    allora   poi    torno    indietro    e    dico 
che  il  ravvedimento  è  possibile  ,  perchè  le 
commedie  non  sono  buone  se  non  imitano 
la  natura . 
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SCI  \  \   QUARTA. 

Iteti . ',  Carolino y  poi  un  Giovine  di  Ridotta. 

Cu  r.  [  alla  Duchessa  J  iliccellenza ,  è  insala 
un  giovine  del  ridotto  di  san  Cario  ,  ve- 
nuto a  nome  del  tagliatore  don  Mauri- 
zio per  informarsi  se  qui  si  ritrovi  il  si- 
gnor conte  della  Romana  ;  ed  ha  soggiun- 
to di  portare  un  oggetto  di  gran  valore 
cadutogli  mentre  stava  giuocando.  Ad  ogni 
buon  fine  V  ho  trattenuto  per  attendere 
gli  ordini  di  vostra  eccellenza. 

Duches.  Questa  è  singoiare  !  Hai  fatto  otti- 
mamente .  Carlino  ,  introducilo  .  {  Carlina 
parie  [ 

Muut.  Nipote  ,  questo  è  senz'altro  il  tuo  me-» 
daglione  . 

Ducìics.  Sarebbe  così  tolto  ogni  campo  al 
zelo  della  maldicenza*  f  esce  il  Giovine 
introdotto  da  Carlino  J  Qual  è  la  cosa  cr*e 
si  crede  avere  smarrita  il  signor  conte 
della  Romana  ? 

Giov    Un  medaglione  entro  la  sua  busta. 

Jjuc'ics.  Sarebbe  mai  un  cammeo  in  sardoni- 
ca rappresentante  il  giudizio  di  Paride  e 
contornato  di  brillanti? 

Giov.  Che  si. ibi  la  pietra  ,  né  ciò  che  rap<- 
preaentij  non  io  saprei  dire,  eccellenza  5 
in  1  è  contornata  di  bellissimi,  diamanti...» 
e   poi  ,  eccola   .fui  , 

Jhiches.  La  busta  è  mia  al  certo,...  e  que- 
sto appunto  e  il  medaglione  5  che  ho.  con-» 
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segnato  al  conte .    Se  non  avete    difficoltà 
di    lasciarmelo ,  se  ch'egli  non    lo  avrà    a 
male    e    supplirò  io  a  quella  cortesia  che 
vi  avrebbe  osata  egli  stesso  . 
Giov,  Accomodatevi  anche  senza    di  ciò,    ec- 
cellenza . 
Ducìie $.    E    come    avete    immaginato    subita- 
mente   che    sia    stato    perduto    dal    conte 
della    Romana?   J  nel    metter    mano    alia 
borsa  ] 
Giov.  Vi  dirò .    Ci    accadde    di    vederlo    sotto 
una  tavola  dello  stanzino  di  ridotto  ,    ove 
ultimi  a  giuocare  furono  il  duca  di  s.  Ila- 
rio,,   ed    il  signor    conte.     Questi  mentre 
durava  nella  perdita  ,    ebbe  a    raccogliere 
varj  oggetti  cadutigli    di  tasca    nel  trarne 
un  involtino  consegnato   a  don    Mario  ;    e 
l'aver  poi  rinvenuto  il  medaglione  appun- 
to dalla  parte  già  occupata  dal  signor  con- 
te ,  ne  indusse  a  crederlo   di   sua   ragione? 
ed    ora    poi    non.    v'ha    motivo    di    dubi- 
tarne . 
Mont.  Bello,  b.llo,  bello? 
Duches.  Che  cosa  dite,    signor    marchese    def 

Pizzo  ?  Signor  cavalierino  del  Verde  ? 
Del  P.  È  stata  per  altro  una  grande  trascu- 
ratezza ► 
DucJies.  Ma  ehi  è  capace  di  tali  trascuratez-* 
ze  non  saprebbe  dac  luogo  alle  idee_che 
vi  si?  &rmjess  .  Bastia  così.  Tenete,  vi 
son  f  dà    al  Giovine   una  moneta 

d'- 
alia, bontà  di  V.  E. 
MpsUate  .   Vi  crei    molta  gente    in  ri- 
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dotto    quando    vi    siete  accorto    di  questo 
medaglione  ? 
Gtuv.  Anzi  non    v1  erano  che    don  Maurizio  , 
ed  io,     perchè  tutti  i  tagliatori   sono  an- 
dati al   ballo  del  casino  dell'  Accademia  . 
Mont.  Buono  !  A  quanti  ora  è  noto  che  siasi 

ritrovato  ? 
Giov.   Non  ad  altri  che  a  don  Maurizio,    ed 
a  me  ,  rimasti  soli  a  raccogliere   in  grup- 
pi il  danaro  della  Lanca  . 
Mont.  Meglio  !  Don  Maurizio  è  andato  a  rag* 

giungere  gli  altri  tagliatori  ? 
Giov.  Eccellenza,  no.    Pago  d'avere  fatta  u- 

na  bellissima  serata    corse  al  riposo. 
Mont.    Stupendamente!    Dove    sarà    ora  don 

Mario  ? 
Giov.  Non  è  un'ora  che  l'ho  accompagnato 

a  casa  . 
Moni.  Ma  va  a  meraviglia  . 
Duchcs.  (  Che  processo    sta^ora    facendo  mio 

zio?  ) 
Mont.  Sentite  :  vi  sarà  una  cioccolata  per  voi 
non  minore  di  quella  ,  che*  vi  ha  data  la 
duchessa  ,  ma  bisogna  eseguire  colla  mas- 
sima esattezza  e  diligenza  quanto  sono  o-* 
ra  per  commettervi. 
Giov.  Comandate  pure  ;  eccellenza  . 
Mont.  Conviene  con    tutta  sollecitudine    con- 
durmi qui  don  Maurizio  e  don  Mario  .  Se 
fossero  anche  in  letto  ,  nominatemi  ,    e  si 
alzeranno  sicuramente. 
Giov.  Sarete  pontnalmente  ubbidito. 
Mont.  Voi    ricomparirete    con    essi     e    finché 
non  siate  ritornato,  ricordatevi  di  non  Ut 
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parola  dell' accaduto  a  nessuno,  fosse  lo 
stesso  conte  della  Romana .  Avrete  poi  ul- 
tenori  istruzioni  . 

Giov.  Fondatevi  sopra  di  me* 

Moni.  Bravo.  Nel  passare  per  Ja  sala,  maa- 
datemi  il  domestico  per  nome  Carlino. 

Giov.  Eccellenza  ,  si  .  J  parte  ] 

Duches,  Ma  che  cosa  intendete  di-fare  ? 

ùlont.  Zitto  ,  zitto  ,  zitto  . 

Duches.   Zitto  pure. 

Mofit.  Stupenda  idea  !  [  esce  Carlino  \  Senti 
Carlino  .  Tu  che  sei  il  più  «bravo  de' miei 
domestici,  devi  darmi  ora  novelle  prove 
di  tua  abilità  e  prudenza.  Voglio  che  ven- 
ga sollecitamente  da  me  Teodoro  maestre* 
di  casa  di  della  Romana,  senza  che  il  suo 
padrone  lo  sappia.  Il  mio  corriere  si  alle- 
stirà subitamente  onde  portar  mie  lettere 
a  Nola .  Le  case  del  Pizzo  e  del  Verde 
debbono  essere  prevenute  che  il  marchese 
ed  il  cavaliere  restano  qui  a  dormire  que- 
sta notte  .  Presto . 

^aVm    )  Ma  come?      . 
J)el  P.)      a  COil  e 

Mont.  Zitto-  (  Al  duca  di  s,  Ilario  scriverà 
io .  )  Tornando  sul  precedente  ragiona- 
mento ,  se  vi  sono  commedie  buone  ter- 
minate col  ravvedimento  del  giuocatore, 
questo  ravvedimento  è  possibile y  e  una 
commedia  da  me  composta  deve  operare 
quello  del  conte  della  Romana  . 

Duches»  Una  commedia? 

Mont.  Zitto  e  attenzione .  Il  Ravvedimento 
operaio  dallo  stimolo  dìvnore7  commedia 
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in  cinque  atti  composta  dai  duca  di  Mon- 
ti-chiaro direttore  dello  spettacolo  ed  at- 
tore .  Personaggi  —  Il  conte  della  Roma- 
na che  ha  parte  in  commedia  senza  saper- 
lo — ■  La  duchessa  di  Santa  Giustina  — » 
lì  duca  di   ftfontechiaro  — ■  Sir  Bedford  . 

Bcd.  Ma  in  qual   modo  io  ? 

Mont.  Propriamente  voi.  Avrete  una  delle 
maggiori  parti  e  siete  qui  capitato  a  tem- 
po da  Londra.  Abbiate  pazienza,  amico» 
Già  Ja  coni  media  non  dura  più  di  venti- 
quattro  ore  . 

Ecd.  (Stiamo  dunque  a  vedere.  ) 

JSIont.  La  marchesa  del  Pizzo  —  Il  marchese 
dtì  Pizzo- — -li  cavaliere  dv\  Verde  —  Teo- 
doro mastro  di  casa  della  Romana  —  Don 
Mario  — '  Domestici  ■ — »  Giovani  ,  ec.  ec. 
secondo  il  bisogno.  Signori  personaggi; 
la  commedia  è  £Ìà  incominciata  come  ve- 
dete  e  fin  qui  avete  sostenute  bene  le 
parti  vostre  senza  pensarvi.  D'ora  in  a- 
vanti  non  farete  niente  di  vostra  testa  e 
vi  lascierete  in  tutto  e  per  tutto  regolare 
dal  direttore  senza  chiedergli  il  perchè  di 
nessuna  cosa  ,  giacché  chi  dirige  non  ha 
tempo  di  rendere  ragioni  . 

Dttthes.  Ma  come  volete  ,  che  il  conte  si  la- 
sci dirigere  se  non  sa  d'aver  parte  in 
commedia  ? 

Moiit.  Quanto  al  conte  sarà  poi  mia  cura  eh' 
egli  faccia  a  modo  mio,  mentre  crederà 
fare  al  proprio  .  La  tua  parte  ,  nipote  , 
sarà  un  poco  pia  difficile  delle  altre  ;  ma 
Ja  nipote  di  un  direttore  ,  autore  esatto- 
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tore  è  obbligata  a  togliersi  dal  comune  r 
Ti  sarà,  compenso  alle  fatiche  l'avere  ri- 
donato il  tuo  amante  alla  primiera  virtù* 

Duches.  Oh  lo  volesse  il  cielo  !  Non  so  qual 
parte  non  sosterrei  per  oggetto  così  caro 
al  mio  cuore. 

Del  P.  Ma  qnal  parte  volete  che  faccia  io  ? 

Mont.  Voi  ?  Farvi  servire  di  rinfreschi  finché 
volete  dalla  nostra  riposteria  ;  e  vostra 
moglie  giilocare  all'  Ombre  un  gran  pezzo 
di  domani  mattina.  Non  mi  direte  poi, 
eh'  io  non  sia  un  direttore  compiacente  ; 
ma  ho  le  mie  ragioni  di  non  permettere 
per  ora  che  nessuno  esca  di  questa  casa  . 
j  esce^  un  domestico  | 

Vojìics.  È  in  tavola  . 

Mont.  Opportunissimo  annunzio  !  Fine  dell 
Atto  Primo  « 


Fine  dell' Atto  Primo* 


ATTO  SECONDO 


Palazzo  del  conte    della  Romana.    Stanza  terrena 
con  ritratti  di  famiglia.  Giorno  nascente. 


SCENA  PRIMA. 

Conte  in  abito  di  mattina,  poi  domestico 


O 


h  crudele  notte  d'  inferno  !  Sci  pure  ter- 
minata !..  .  ma,  oli  Dio!  il  giorno  mi 
porta  forse  la  calma?...  E  questa  calma 
la  ineriti  tu,  artefice  infame  delle  tue 
sventure  ?  Tu  violatore  delle  lepgi  dell'  a- 
micizia  e  dell'amore?...  Oh  Ortensia!., 
nome  che  non  sono  più  degno  di  proferi- 
re .. .  Jeri  il  tuo  labbro  mi  rese  il  più  fe- 
lice de'  mortali .  Bellezza  ,  grazie  ,  fortu- 
na ,  tutto  era  mio  .  . .  Della  Romana  po- 
teva essere  ancora  V  invidia  de'  giovani  i 
più  illustri...  Sciagurato!  Se  prospettiva 
sì  ridente  non  ha  potuto  vincere  il  tuo 
cuore,  oh  dio!  qual  tessuto  di  sventure 
sarà  ornai  la  tua  vita?  ...  Passione  ese- 
crabile che  mi  trasformasti  nel  più  abbiet- 
to degli  uomini ,  perchè  almeno  non  mi 
hai  involato  alla  mia  vergogna  ?  Perdio 
neir  instupidire  i  miei  sensi  non  hai  ce- 
lati loro  i  motteggi,  gli  sguardi ,  la  coni- 
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passione  insultante  di  coloro  cui    mi  sono 
offerto  ad  indegno  spettacolo ...    Oh  rab- 
bia !    Alberto ,  avrai  troppo  tempo  ancora 
per  piangere  gl'irreparabili  disastri  che  tu 
fabbricasti  a  te  stesso  ....  Si  pensi  ora    a 
salvare  quella  parte  d'onore  che  ancor  ne 
rimane,  se  questo  sacro  titolo  non    disde- 
gna uscire  dalla  bocca    di  un    giuocatore . 
|  suona  il  campanello  \    Nessuno  de'  miei 
domestici    sarà  foi«e    per  anche  svegliato  . 
Essi  dormono  quel  sonno  eli'  è    ristoro  ad 
onesta  fatica   . . .  Infelici  !    Servite  con    a- 
more  e  con  zelo  un  padrone  sconsigliato  , 
che  poteva    meritarsi  le  benedizioni    delle 
vostre  famiglie    e  che  per  effetto  dei  prò- 
prj  disordini  sta  per  abbandonarsi  agli    c- 
venti  di  un'indigenza,    ond'egli    solo  do- 
vrebbe esserne  la  vittima  .  |  suona  ilcam~ 
panello  ] 
Boni.  Scusate  ,    eccellenza  ;    non  essendo  an- 
cora cinque  ore  nessuno  prevedeva  .  .  . 
Conte»  Non  c'è  male,  mio  amico. 
Dora.  Neil'  atto  istesso  che    vostra    eccellenza 
ha  suonato:,   si  è  trovato    alla  porta  della 
sala  certo  don  Mario,    che  dice    di    avere 
cosa  pressantissima  da  comunicarvi  . 
Conte .  Introducetelo  .  [  Domestico  parte  J  Che 
può  bramare  a  quest'  ora  ?  Io  gli  devo  do- 
dicimila ducati...    Efcli  ne  ha  in  cauzione 
tua  valore  di  venti  mila  nelle  mie  gioje  . 
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SCENA    SECONDA. 

Detto,  Don  Mario. 

Mario.  Signor  conte,  vi  fo  la  mia  riverenza. 

Conio.  Che  cosa  Yoleie  così  per  tempo,  signor 
don  Mario  ? 

Mario,  Vi  dirò.  Un  affare  soppragginntomi 
mi  obbliga  a  partire  siili'  istante  e  a  ri- 
manere cinque  o  sei  giorni  assente  da  Na- 
poli .  IYT  affretto  a  prevenirvi ,  clic  ho  con- 
segnate al  mio  compagno  Merlino  le  gio- 
je  slegate    e  la  medaglia... 

Conte.  Io  non  vi  ho  dato    che  £Ìoje  slegate. 

Mario  .  Non  signore  .  Voi  mi  deste  ancora  un 
medaglione  contornato  di  bei  brillanti .  Se^ 
me  lo  volete    poi   regalare    per  l'interesse 
del  mio  danaro  . . . 

Conte.  Oh  dio!  Aspettate.  ]  parte  in  fretta 
e  ritorna  | 

Mario.  Non  sa  ancora  di  aver  perduta  il  me- 
daglione e  va  a  guardare  nel  vestito  che 
aveva  jeri  sera .  Pare  incredibile  di  quel 
duca  di  Monte  eh  iaro  ?  Agli  anni  che  ha  , 
cosi  robusto,  così  vivace,  egli  si  delizia 
in  far  delle  burle  .  Questa  veramente  è 
un  po'  grossa  j  ma  mi  ha  promesso  un 
regalo  salvandomi  anche  dalle  furie  di 
quest'altro... 

Conte  .  (  Oh  me  perduto  !  )  Signor  don  Ma- 
rio ,  die  cosa  in  sommavi  ho  consegnato  ? 

Mario.  Oh  bella!  Le  gioje  dell' involtino  en- 
tro cui ,  formato  essendo  a  foggia    di  let- 


tcra  mercantile,  avevate  introdotto  il  uie~ 
u.tglione  . 

Conte,  Ah  per  amor  <lel  cielo,  signor  don  Ma- 
rio ,  riportatela  subito  :  vi  era  a  caso  ,  e 
non  appartiene  a  me  ,  ma  alla  duchessa 
di  Santa  Giustina  . 

Mario.  Vi  riporto  tutto  ,  signore,  fonandomi 
diate  i  miei  dodici  mila  ducati  .  Mi  rimet- 
to poi  alla  vostra  discrezione  ia  quanto  al 
proli tto  . 

Conte  .  (Oh  me  infelice  ì  )  Ma  se  vi  dico  die 
Ùl  uno  sbagli  >  . 

Mario .  Sarà  stato  sbaglio  per  voi  signore  , 
ma  non  per  me  :  ne  senza  q liofilo,  che 
chiamate  sbaglio,  vi  avrei  dato  gli  altri 
quattro  mila  ducati  .  <. . 

Conte,  In  quanto  a  questo,  conosco  il  valo- 
re delle  mie  gioje  e  potevate  darmi  il 
doppio  .. . 

Mario.  Su  di  ciò,  signor  conte,  noi  abbia- 
mo certe  regole  ,  ed  io  che  ho  un  socio, 
posso  tanto  men  dipartirmene.  In  somma 
io  son  qui  venuto  unicamente  per  indi- 
carvi col  mezzo  di  questa  carta  l'abitazio- 
ne dì  Merlino  ,  onde  possiate  ritirarne  le 
cose  vostre,  quando  avrete  pronta  la  som- 
ma opportuna  .  Se  vi  piacesse  sborsare  ora 
il  danaro,  potrei  indugiar  quanto  basti, 
per  terminar  1*  affare  sul  momento  .  Di- 
versamente ,  .  . 

Conte.  Aspettate  un  momento  vi  prego.  Sup- 
ponghiamo  una  cosa,  eh' h  cosi  lontana 
dal  vero,  che  le  gioie  sole  non  valessero  i 
dodici  mila  ducati  j  non  mi  credereste  b\io« 
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no  per  qurlia  piccioli    differenza  ,xl      ha 

vostra    mente  potesse    esistere ,   detratto  1* 
effetto  che  non  è   omo  ? 

Mario.  Per  molto  di  più,  signor  conte.  Ma 
noi  abbiamo  questo  sistema  di  non  cam- 
Liar  forma  ai  nostri  contralti  .  Il  presente 
i  cominciato  col  pegno  e  conviene  che 
continui  così  fino  alla  sua  consumazione  * 

Conte  .  K  non  vi  fa  senso  il  sapere ,  che  quel 
medaglione  non  è   mio? 

Mario  .  Signor  conte  ,  perdonate  .  Ciò  deve 
far  senso  a  voi  ,  per  affrettarvi  a  procura- 
re la  somma  onde  ricuperarlo  .  Per  me  , 
ho  da  ignorare  tale  circostanza,  né  credo 
che  sarete  voi  quello,  che  voglia  renderla 
nota  . 

Conte  .  V  intendo  ,  signor  don  Mario  . .  .  (  Ma 
d'altronde  se  la  cosa  si  risapesse,  chi  lo 
giudicherebbe  un  mio  equivoco  ?  Chi  non 
mi  riguarderebbe  disonorato  qual  deposi- 
tario infedele?  Oh  dio  !...  fremo  in  pen- 
sarlo . . .  Ah  passione  malnata  !  ) 

Mario.  Che  risolvete  ,  signor  conte  ? 

Conte.  Uditemi.  Non  ho  danaro  sull'istante. 
Ma  non  potrete  voi ,  ovvero  Merlino , 
comprare    le  giojè     e    rilasciare    il    meda- 


glion 


Mario.  Non  sono  affari  che  ci  convengano, 
signor  conte . 

Conte  .  Caro  signor  don  Mario  ,  vedete  dun- 
que se  vi  fosse  qualche  altro  mezzo  senza 
vostro  danno,  ed  anzi  con  certezza  di  uti- 
le .  La  mia  riconoscenza  sarebbe  estrema. 

Mario .  Mi  affanna  il  vostro  stato .  Se  sapes- 
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si...  aspettate,  signore.  Non  per  entrare 
ne'  vostri  interessi  ,    ma  da  quello  che  mi 
è  sembrato  jeri  sera  ,  non  sono  solamente 
dodici   mila  ducati  che  vi  abbisognano. 

Conte.  No  certamente.  Mi  occorrono  in  circa 
trenta  mila  ducati  . 

Mario  .  Certo  forestiere  arrivato  di  recente  a 
Napoli  mi  ha  incaricato  di  fargli  acqui- 
stare un  palazzo  ammobiliato  e  fra  quelli 
da  esso  visitati  per  curiosità  ritrovandosi 
il  vostro,  lo  ha  lodato  sommamente.  Se 
credete  eh'  io  gli  parli  .  .  . 

Conte»  (Oh  dio  !  venderò  io  il  mio  palaz- 
zo?... Ma  d'altronde  se  non  posso  sol- 
lecitamente ritrovare  i  dodici  mila  duca- 
ti ... .  Inorridisco  al  solo  pensiere  delle 
conseguenze  . . .  ebbene  ...  un  abisso  chia- 
ma tutti  gli  altri .  Di  fatto  non  sei  più 
degno  ,  Alberto  ,  di  abitare  la  casa  de'tuoi 
maggiori  .  )  Voi  non  sapete  indicarmi  altro 
espediente? 

Mario .  In  verità  ,  no  ,  signor  conte . 

Conte .  E  questo  lo  credete  di  facile  riuscita  ? 

Mario»  Ai  danari  che  ha  il  mio  commettente, 
ed  ai  discorsi  da  lui  tenuti,  mi  pare  che 
sì  . 

Conte .  Dunque  potete  qui  condurlo  . 

Mario,  Io  parto  da  Napoli,  come  vi  dissi; 
ma  differirò  di  mezz'  ora  per  mandarlo  a 
voi  . 

Conte  .  Spero  hene  che  conserverete  il  più  re- 
ligioso silenzio  sul  fatale  mio  equivo- 
co. . . 

Mario .  Signor  conte ,  mi  fate  torlo  solamene 
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te  a  dirlo.  11  silenzio  è  l'anima  de*  no- 
stri negozj  ,  il  sapete. .  .  Oh  vado  per  voi. 
Guardate  di  non  perdere  il  numero  della 
casa,  ove  abita  Merlino.  All'onore  di  ri-, 
veri r vi .  [  parte  \ 
Conte.  1  suona  il  campanello  ]  Voglio  prima 
vedere  se  vi  fosse  altro  mezzo  .  . . 

SCENA     TERZA. 

Detto  ,    domestico  ,  poi  Teodoro  ,  poscia 
domestico  ancora  . 

Conte  .AVti  si  chiami  il  mastro  di  casa.  [  do* 
mestico  parte  J  Ma  qualunque  sia  il  mez- 
zo,  cerchisi  di  levare  la  macchia  involon- 
taria ond'io  mi  sono  ricoperto..  .  Oh  Or- 
tensia, se  giungesse  fino  a'  tuoi  sguardi  , 
come  potresti  credere  che  il  tao  amante 
non  avesse  perduto  ogni  sentimento  d'o- 
nore ? 

Tegd,  Eccellenza,  vi  siete  alzato  ben  di  buo- 
n' ora . 

Conte.  E  per  farti  inquietare  ,  mio  buon  Teo- 
doro. Ascolta  dunque.  Ho  data  jeri  una 
parola  d'onore  per  cui  mi  abbisognano 
questa  mattina  trenta  mila  ducati  . 

Tcod*  Eccellenza ,  permettetemi  di  dire  una 
cosa.  Tre  anni  fa  il  signor  conte  delia  Ro- 
mana ne  ritrovava  cento  mila  in  un'ora. 
Presentemente  . . . 

Conte.  (  Oh  rimprovero  crudele!  )  Teodoro, 
la  tua  osservazione  è  inopportuna .  Per 
quanto  sia  critica    1'  attuale  mia    situazio- 
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ne ,  credo  di  poter  assicurare  una  som- 
ma molto  maggiore  di  quella  onde  abbiso- 
gno .  L'impegno  è  più  forte  di  quanto 
forse  t'  immagini  . 

Teod.  Oh  davvero?  |  con  affettazione ,  che  lo 
mostri  conscio  del  tutta  | 

Conte  .  E  però  qualunque  siasi  il  modo  e  a 
costo  d'ogni  maggiore  sacrifizi)  conviene 
ritrovarmi  la  somma. 

Teod.  Eccellenza  ,  è  un  gran  tempo  che  non 
vi  degnate  di  visitare  i  vostii  libri  di  ca- 
sa. Se  non  mi  aveste  rimandato  come  im- 
portuno ogni  volta  che  vi  ho  supplicato 
per  questo,  avreste  veduto,  che  non  vi 
è  più  la  sostanza  che  voi  supponete.  Voi 
vendeste  le  imprese  di  Capua  e  di  A  versa 
e  ne  avete  spesi  i  capitali  .  Non  ignorate 
quanto  sia  vacillanti*  il  possedimento  di 
Nola.  Il  solo  stabile  su  cui  non  cadono 
ipoteche  è  questo  palazzo.  Ma  egli  è  dif- 
ficile trovar  danaro  su  delle  pietre  .  D'al- 
tronde quando  un  patrimonio  è  gravato 
di  debiti  a  un  certo  segno  ,  chi  potrebbe 
sborsare  il  danaro  non  vuole  prendersi  V 
incomodo  di  esaminare  se  vi  sia  cauzione 
per  nuove  somministrazioni  ;  e  colloca  piut- 
tosto i  suoi  capitali  ove  non  ha  bisogno 
di  fare  questi  conti.  Osservo  purtroppo,, 
eccellenza  ,  che  quando  nell'  ebollizione 
della  fantasia  si  contraggono  impegni  ,  veg- 
gonsi  quelle  facilità  che  poi  non  reggono 
all'  esperienza  . 

Conte.  Signor  Teodoro,  vi  accingereste  farse 
a  darmi  lezione  ? 
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TcocL  Eccellenza ,  se  avete  i  miei  detti  in 
conto  di  poco  rispetto  _,  non  so  che  dirvi  j 
punitemi  ,  scacciatemi  ;  [fingendo  di  pian-» 
gere ;  poi  piangendo  da  vero  \  ma  lascia-  ! 
temi  prima  parlare  .  Nacqui  in  casa  della 
Romana  ,  eh'  è  per  me  tutto  il  mondo . 
Ho  servito  quarant'  anni  nel  posto  in  cui 
mi  avete  confermato .  Vi  ho  portato  in  brac- 
cio da  fanciullo  .  Voi  non  sapevate  stac- 
carvi dal  vostro  Teodoro,  né  io  dal  mio 
Alberto  .  Ho  anche  avuta  la  superbia  di 
riguardarvi  come  un  mio  figlio  •  La  vo- 
stra fortuna,  le  vostre  glorie  mi  parevano 
mie  proprie.  Per  parte  mia  non  ho  ri- 
sparmiata fatica  ,  onde  rendere  più  flori- 
do il  patrimonio  lasciato  dall'illustre  vo- 
sto  genitore  ,  il  quale  non  mi  raccoman- 
dò altro  neir  ora  della  sua  morte  .  Vede- 
re ora  ...  e  tacere.  .  .  ma  avete  ragione  ; 
fui  temerario  e  per  non  esserlo  maggior- 
mente partirò  di  casa  vostra  . 

Conte,  Fermati,  buon  vecchio.  Hai  ragione. 
Tu  affaticasti  a  formare  la  mia  felicità  , 
ed  io  a  distruggere  la  tua  opera  .  Ah  se 
è  vero  che  tu  qual  padre  mi  ami ,  perdo- 
na al  tuo  figlio  ,  al  tuo  Alberto  j  ma  pren- 
dine pure  pietà  or  che  si  trova  nel  mo- 
mento più  terribile  della  sua  vita  .  Ah 
infelice!  }  piange  [ 

Teod.  \  a  mezza  voce  |  Ah  se  piange  cosi  vi 
butto  a  terra  la  commedia ,  signor  duca 
di  Montechiaro  . 

Coìite .  Che  dici  di  Montechiaro  ? 

Teod,  Eh  scusate  .  Ragionava  fra  me ,  se  non 
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potreste  confidarvi  al  vostro  amico  ,  il  si- 
gnor duca  di  Montechiaro  . 

Conte  .  Ah  taci  per  pietà  .  Tu  non  vedi  quan- 
to accresci  con  tali  detti    il  mio    affanno . 

Teod.  lì  cielo  me  ne  guardi  ;  ,  . .  ma  parlia- 
moci chiaro  ,  eccellenza  .  Questo  già  sarà 
un  debito  di  giuoco  . 

Conte»  Lo  sia,,  ma  il  mio  onore  vuole.., 

Teod.  Convengo  che  V  onore  comanda  di  pa- 
gare anche  i  debiti  fatti  per  inconsidera- 
tezza. Ma  non  vedo  poi  tanto  male  a  do- 
mandare (  perdonate  eccellenza  )  ad  un 
cooperatore  di  vizio  una  dilazione  che  si 
chiede  talvolta  senza  arrossire  all'onorato 
artigiano  .  Questa  più  scrupolosa  esattezza 
riguardo  ai  debiti  di  giuoco  è  forse  detta- 
ta meno  dal  vero  onore  ,  che  dal  deside- 
rio di  credito  per  tornare  a  giuocare  . 

Conte.  Ascolta,  buon  Teodoro.  Io  nongiuo- 
cherò  più  mai  j  e  le  angoscio  oggi  a  me 
cagionate  dal  giuoco  sono  di  un  genere 
tale  da  renderlo  eternamente  abbomineyo- 
le  ad  un'anima  delicata.  Ma  fra  i  mici 
impegni  ve  ne  ha  uno  di  dodici  mila  du- 
cati ...  e  questo  non  è  un  debito  di  giuo- 
co ..  .  ma  un  debito  sacro  ...  oh  se  tu  sa- 
pessi,  mio  amico,  che  il  tuo  padrone  ar- 
rischia quanto  v'ha  di  più  caro  nel  mon- 
do se  non  si  trovano  .  . . 

Dom.  Kccelknza. ,  .Trovasi  in  anticamera  un 
forestiere,  che  dicesi  inteso  con  don  Ma- 
rio . .  . 

Conte.  (Oh  dio!)  Ditegli  che  abbia  lacom-* 
)?;aceiua  di  aspettare  un  istante .  1  i>07n<?- 
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stico  parte  l  Ascolta,  Teodoro  e  inorri- 
disci.,. Quel  forestiere  è  qui  per  conpra- 
re  la  casa  clic  mi  vide  naicere,  il  palaz- 
zo itegli  avi  miei...  Se  non  trovo  imme- 
diatamente dodici  mila  ducati  ,  sono  infa- 
mai) per  sempre...  In  questo  Livio  cru- 
dele d^\  tuo  infelice  padrone  parla  dun- 
que sinceramente  e  subito...  Hai  tu  mo- 
do di  ritrovarli  prima  del  mezzo  giorno? 
Io  salvo  il  mio  palazzo .  Allora  ... 

Tcod.  Ah  mio  bu  n  padrone!  A  questo  scon- 
giuro venderci  tutto  quel  poco  che  ho  , 
darei  la  mia  vita  per  ottenerli  ,  .  .  .  .  ma 
quando  mi  parlate  di  un  pericolo  cosi  gra- 
ve non  deggio  compromettervi  con  lusin- 
ghe ,  che  poi  divenissero  vane..  ..  Nella 
giornata  veggo  la  cosa   quasi    impossibile  . 

Conte.  Te  lo  credo.  Mandami  adunque  il  fo- 
restiere e  dà  gli  ordini  i  più  precisi  alla 
sala  ,  onde  non  si  lasci  entrar  nessuno  da 
me,  se  prima  non  viene  annunziato.  [  pai' 
le  Teodoro  J  O  mio  tetto  paterno  ,  io  do- 
vrò adunque  lascia:  ti  ?..  .  Ma  a  che  pen* 
sarvi  presentemente  ,  uomo  sconsigliato  , 
che  non  ti  sei  serbato  altro  arbitrio  che 
quello  di  scegliere  un  mezzo  ai  mali?... 

SCENA  QUARTA. 

Detto,  Bedford .  E?  giorno  chiaro. 

Conte,  pcusate,  signore...  II  vostro  nome? 

JBcd.   Bedford   per   ubbidirvi  . 

Conte,  Perdonate,  signor  JJedford,  se  cosi  mi 
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trovate  e  l'indugio  che  vi  ho  cagionato ... 

Bed.  Signor  conte,  ciò  non  merita  che  vi  scu- 
siate ;  e  ben  lieve  è  V  incomodo  in  con- 
fronto del  conoscere  una  persona  di  cui 
ognuno  decanta  1*  amabilità  . 

Conte.  Voi  non  siete  clie  gentile...  Napoli  è 
vasta,  nò  io  ho  fatto  cose  perchè  si  parli 
di  me  . 

Bed.  Se  ne  parlerebbe  ora  almeno  per  la  vo- 
ce sparsa  che  pensate  di  lasciar  la  pa- 
tria . 

Conte  .  Che  dite  voi  di  lasciar  la  patria  ? 

Bed.  Ed  a  qual  altro  motivo  vorreste  si  aN 
tribuisce  nel  caso  vostro  la  repentina  idea 
di  vendere  un  palazzo  5  che  (  non  torne- 
rebbe il  dirlo  a  chi  ne  brama  1' acquisto) 
e  de'  più  deliziosi  di  questa  capitale  ? 

Conte.  Signore..  .  Non  vi  avran  forse  det- 
to... eh'  io  sono  talor  capriccioso  . . . 

Bed.  Eh  non  v'abbatteste  in  tale  che  ve  ne 
possa  far  colpa  ...  Io  pure  servo  sovente 
ai  miei  capricci  e  vedetene  uno  curioso. 
Vorrei  oggi  all'  ora  del  pranzo  trovarmi 
già  collocato  entro  1*  abitazione  di  cui  fa- 
cessi T  acquisto  . 

Conte.  Colla  mira  che  dimostrate  non  vi  sarà 
si  agevole  il  secondarlo  . 

Bed.  Sono  a  parlare  con  diversi  . , .  non  pre- 
sumo al  certo  trovar  palagi  belli  quanto 
il  vostro  .  .  .  j  va  osservando  i  quadri  j 

Conte  .  (  Oh  dio!...  Ma  ,  e  dove  dovrei  re- 
carmi io  ad  abitare?  )  Che  osservate ,  si- 
gnore y  con  tanta  attenzione  ? 

Bed.  Questi  vostri  quadri . 
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Conte  .  Sono  ritratti  de1  miei  maggiori .  Non 
possono  avere  che  un  pregio  parziale. 

Bed.  Perdonate.  I  nomi  .d'alcuni  sono  assali 
ciliari  da  renderlo  anche  generale. 

Conte,  Vedo  che  studiate  ogni  via  di  dirmi 
cose  cortesi  .  Ne  prendo  motivo  di  preve- 
nirvi ,  che  questi  ritratti  non  farebbero 
parte  dei  mobili  da  vendersi  col  mio  pa- 
lazzo . 

JBed.  Ben  è  giusto  .  Troppo  si  addicono  al  de- 
gno discendente  di  coloro  ,  che  vi  stanno 
dipinti  . 

Conte.  Gli  rimprovero! 

Bed.  Ma  regge  sempre  l' ostacolo  del  capric- 
cio ,  che  vi  ho  palesato  •«.  .  E  vero  che 
potrei  lasciare  a  vostra  disposizioue  T  ap- 
partamento in  cui  siete,  finché  a  vostro 
agio  vi  foste  provveduto  d'altra  abitazione  . 

Conte.  Eccedereste  in  bontà,  ma  rimanere 
qual  ospite  in  quella  casa  ove  fui  il  pa* 
(irò n e  \  .  .0 

Bed.  E  che  vendete  per  capriccio.  ...  Bene; 
non  farei  palese  che  a  pochi  fidati  amici > 
che  voi  aveste  cessato  di  esserlo  ,  ed  inve- 
ce consentirei  io  a  parere  ospite  vostro. 

Conte  .  Dunque  .  .  . 

Bed.  Dunque  ho  già  veduta  la  casa  ,  ed  imo- 
bili.  Lo  sapeste  da  don  Mario.  Sta  ia 
voi  dirmi  il  prezzo  che  attribuite  alla  co- 
sa posta  in  contratto  . 

Conte  .  Non  credo  di  chiedervi  troppo  5  se  vi 
domando    quaranta  mila  ducati . 

lied.  Signor  conte  ,  non  vi  fo  che  una  pa- 
rola .  Ve  ne  do  trentociurrue  mila. 


LA  COIVIM.  IN  CINQUE  ATTI  ec.  35 

fonte.  (Si  pronunzi  Ja  mia  terribile  senten- 
za. )  Li  accetto .  ]  con  voce  vacillante  \ 

Bcd.  Ebbene;  .  '.  .  ma  voi  mi  sembrate  tur- 
bato; ...  Se  mai . .  . 

Conte.  No,  no.  Non  ritratto  ]a  mia  parola. 
Li  accetto,  Ji  accetto.  [  con  energia  sfor- 
zata | 

lied.  Dunque  si  farà  il  contratto  alle  ore  cin- 
que dopo  il  mezzogiorno.  Io  vi  pagherò 
trenta  mila  ducati  in  tante  cambiali  a  vi- 
sta ;  per  cinque  mila  prenderò  tempo  un 
mese  .  Siete  contento  ? 

Conte.  Non  replico  parola.  Signore,  la  vo- 
stra gentilezza  mi  dà  coraggio  a  doman- 
darvi un  favore  . 

Bcd.  Che  sarebbe  ? 

Conte  .  Prima  ancora  dell'  ora  da  voi  pre- 
fìssa mi  sarebbe  grato  di  fare  ila  paga- 
mento di  dodici  mila  ducati  .  Potreste 
voi .  .  . 

Bed.  Ben  volentieri  ,  ed  ho  il  modo  di  ser- 
virvi sull'istante.  Permettete,  j  leva  una 
cambiale  e  va  ad  un  tavolino  per  farne 
il  giro  | 

Conte.  (  La  prima  ombra  di  conforto,  ch'io 
veda  iu  questa  sciagurata  mattina  .  ) 

Bed.  Questa  è  una  cambiale  a  vista  di  dodi- 
ci mila  ducati  sulla  dita  Guillaume  gira- 
ta sopra  di  voi  .  Usatene  a  vostro  gra- 
do . 

Conte*  Vi  farò  un  riguardo. 

Bed.  Mi  basta  la  vostra  parola  . 

Conte  .  ]  suona  il  campanello  \   Voi    siete    da 
quest'ora  padrone   della  casa»  j  esce  il  do- 
3 
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mestico  \  Mandatemi  il  maestro  di  casa:  e 
qualcuno  vada  immediatamente  a  chia- 
marmi certo  Merlino,  V abitazione  del  qua- 
le è  indicata  in  qu<  sta  memoria  .  L'  og- 
getto è  pressantissimo,  [domestici)  para- 
te | 

Bcd.  Giacche  mi  pare  che  non  siate  malcon- 
tento di  me ,  vi  domanderò  io  pure  un 
favore.    Spero  elle  non  vorrete  negarmelo* 

Conte.  Comandate. 

hed.  Poiché  alle  ore  «:nque  dobbiamo  esser» 
insieme ,  vogliate  non  prendere  impegni 
di  pranzo  con  altri  ed  onoratemi  defu 
vostra  compagnia  dopo  la  stipulazione  del 
contratto.  Sarete  forse  spettatore  d'altra- 
bizzarria  . 

borite  .  Signore  ,  poco  curioso  a  dir  vero  mi 
rendono  Je  altrui  bizzarrie  ,  né  vedo  co-  I 
me  l'accettar  io  il  vostro  invito  possa  ag- 
giungere risalto  a  quella  che  immagina- 
te ;  se  si  tratta  di  compiacervi  ,  siete-  n 
gentile  che  non  so  nulla  negarvi. 

SCENA  QUINTA. 

Detti  e  Teodoro  .     //  conte   parla    sotto  voce- 
a  Teodoro ,  intanto  Bedford  or  guarda  nel- 
lo spccclrio ,    come    aggiustandosi  qualche 
cosa  del  vesti  toy  ora  osserva  il  ritratto  di 
un  fanciullo,  parlando  a  mezza  voce, 

Seti,  vallanti  cambiamenti    induce   A  giro  dì 

tcént'  anni  ! 
Conte-  Vi  occorre  qualche  cosa  y  sir  Bedford  ? 
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Rccl  NnJJa. 

Conte»  Al  mio  maestro  di  casa  sono  già  no* 
te  Je  nostre  intelligenze.  {  Teodoro  parte  \ 

Bed.  Signor  conte  ,  vi  levo  l' incomodo  .  A 
rivederci  a  pranzo  . 

Conte  .  Sir  Bedford  t  ho  V  onore  di  salutarvi  , 
|  Bedford  parte  J  Nella  sventura  sono  an- 
che stato  felice  di  trattare  con  una  perso- 
na così  ragionevole  e  gentile  . «  . 

SCENA  SESTA. 

Detto,  Teodoro  affannato t  poi  domestico 
due  volte . 

Teod.  iliccellenza ,  vengo  tremando  a  dirvi  a* 
na  cosa .  È  in  anticamera  un  inurbano 
servitore  mandato  dal  duca  di  s.  Ilario  per 
prendere  il  vostro  carrozzino  inglese  e  i 
cavalli  normanni ,  eh'  egli  asserisce  esservi 
stati  guadagnati  al  giuoco  dal  suo  pa- 
drone 4 

Conte.  Il  duca  di  s.  Ilario?  Malcreato!,.. 
Ma  di  chi  mi  lagno  io  ?  .  . .  L'uomo  che 
si  degrada  da  se  medesimo  ,  può  egli  pre- 
tendere riguardi  da'  suoi  simili? 

Teod.  Eccellenza.,  la  cosa  s'invia  male  assai* 
per  me,  se  vi  spogliano  di  tutto  ricordate- 
vi, clic  il  mio  piccolo  patrimonio,  dovu- 
to alla  beneficenza  dei  signori  della  Ilo- 
mana  ,  è  tutto  vostro . 

Conte.  Taci,  servo  fedele  !  È  delitto  ogni  at- 
to   di  liberalità  usato    ad    un  giuo calore  * 
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Va  via  ',  che  si   prendano  carrozzino  e  ca- 
valli; non  sono  più  miei  • 

Teod.  (  Ali  mi  è  stata  tlata  una  parte  troppo 
lunga  da  sostenere  !  )  |  parte  J 

Domcsi  Eccellenza j  Merlino  è  uscito  di  cnsa 
lasciando  detto ,  che  non  torna  fino  dopo 
la   mezza  notte  . 

Conte.  (Oh  dio!  Un  altro  ostacolo  a  ricupe- 
rare l'ornamento  di  Ortensia!  )  Non  ave- 
te richiesto  ove  possa  ritrovarsi? 

Domes.  1/  ho  fatto  ;  ma  né  sua  moglie  ,  né 
verini  altro  mi  hanno  saputo  dir  nulla  . 

Conte .  Per  ora  andate  .  ]  domestico  parte  | 
Ma  possono  avvicendarsi  combinazioni  più 
crudeli  !  Io  sono  lacerato  da  mille  furie 
finché  non  mi  torni  nelle  inani  questo  fa- 
tale monumento  di  disonore...  È  vero  che 
in  tutta  la  giornata  potrebbe  supporsi  de- 
rivare il  ritardo  da  ne^lisenza  dell' artelì- 
ce!...  ma  con  forza  od  arte  sosterrò  io 
per  ventiquattro  ore  interminabili  una  di 
quelle  menzogne,  che  sono  familiari  agli 
uomini  più  diffamati  ed  abbietti?...  Po- 
trebbe il  domestico  avere  omessa  alcuna 
delle  indagini ,  che  mi  ha  detto  di  avere 
eseguite,  j  suona  il  campanello  \  Andrò  io 
Stesso  a  ricercar  di  Merlino  .  j  esce  il  </o- 
mestico  [  Preparate  i  vestiti  nella  mia  stari? 
za  .  [  domestico  parte  J 
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SCENA    SETTIMA. 
Detto,  Montechiaro  e  Teodoro. 

Mont.  Va  a  meraviglia.  \a  Teodoro  pia- 
no J 

Teod.  eccellenza ,  il  signor  duca  di  Monte- 
chiaro  ha  voluto  di  forza  entrare  senza 
farsi  annunziare . 

Conte.  (  Oli  dio!  )  Avete  ragione  >  mio  caro 
duca.  L'ordine  di  fatti  non  era  dato  per 
voi .  [  Teodoro  parte  J 

Mont.  A  chi  avete  prestato  il  vostro  carroz- 
zino ed  i  vostri  cavalli  ,  che  ho  veduti 
ora  escire  dal  palazzo  ? 

Conte.  (  E  questo  pur  anche?  )  Signor  du- 
ca ,  prima  eh'  io  risponda  alla  vostra  in- 
terrogazione ^  permettetene  a  me  un*  altra  . 
Del  Verde  è  stato  jeri  sera  alla  vostra  con- 
versazione ? 

Mont.  Sì  „ 

Conte  .  In  tal  caso  la  vostra  domanda  è  un 
tratto  pungente  di  satira  ,  che  potevate  ri- 
sparmiarmi per  un  riguardo  se  non  altro 
di  antica  amicizia. 

Mont.  (  Che  occhio  esercitato  alla  scena  !  ) 
Scusate.  Non  ho  io  certamente  la  cattiva 
abitudine  di  amareggiare  i  miei  amici  ; 
ma  non  ho  creduto  di  dare  importane 
za  alla  perdita  di  un  carrozzino  e  di  due 
cavalli  ,  che  colla  più  notile  indifferenza 
e  come  per  vivacità,  vi  siete  giuocati  jeri 
sera  in. un  pubblico  ridotto  r 
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Conte.  Signor  duca,  l'indulgenza  elicmi  di- 
mostrate è  sincera  ,  ed  io  non  sono  tanto 
indulgente  con  me  medesimo  .  Quanto  mi 
perniisi  io,  sarebbe  stato  (blamente  pazzia; 
ma  divenne  colpa  ,  quando  infransi  una 
promessa  da  cui  dipendeva  il  più  prezio- 
so dei  doni,  Ja  mano  di  vostra  nipote. 
Anzi  giusto  in  mio  danno  mi  punirò  col- 
T  allontanamento  e  da  essa  e  da  voi  . 

Jìlunt.  Mio  caro  conte  ,  sapete  bene  die  in- 
fedeltà di  un  amante  ,  voti  violati  di  uu 
ginocatore,  sono  giudicati  con  minore  se- 
verità nel  gran  codice  dell'  onore  .  Spero 
dunque  die  non  farete  portare  a  noi  la 
pena  di  questa  da  voi  chiamata  colpa  col- 
i*  allontanarvi  dalla  nostra  casa  e  venni  ad 
avvertirvi  che  in  compagnia  degli  amici 
di  casa  faremo  colazione  nel  boschetto  dei 
Gigli  .  Non  si  aspettava  che  voi  per  por- 
tarla . 

Conte .  Dispensatemi  ,  ve  ne  prego  .  Ho  mol- 
ti aliavi  . 

Mont.  No  ,  no  ,  non  vi  dispenso .  Dopo  la  co- 
lazione sarete  immediatamente  in  libertà  , 
ma  dovete  concedere  a  tutti  quest'  emen- 
da del  fallo  commesso  nell'abbandonate! 
jeri  sera  .  Oh  andate  a  vestirvi . 

Conte.  Dunque  farò  il  voler  vostro  ...  e  ve 
ne  do  parola  d'  onore  ;  ma  fatemi  la  gra- 
zia di  precedermi,  perchè  ho  bisogno  del- 
l' intervallo  che  manca  all'ora  della  cola- 
zione onde  portarmi  in  altro  luogo. 

Mont»  Ricordatevi,  che  questa  parola  data  a 
me ,  uon  è  di  gìuocatore ,   uè  di  amante  $ 


LA  COMM.  IN  CINQUE  ATTI  ec  5g 
correte  dunque  a  vestirvi  .  ]  conte  parte  \ 
Della  Romana  crede  di  aver  fatto  quello 
che  non  ha  fatto  .  Palazzo  venduto  ',  Ma- 
rio ,  Merlino  ,  il  giovine  di  ridotto  parti- 
ti per  la  campagna.  Ottimamente.  Men- 
tre io  vado  ,  F  altro  sta  vestendosi  nella 
sua  stanza  .  Scena  vuota .  Dunque  ?  Fine 
dell'  Atto  Secondo* 


Fine  dell  '  Atto  Secondo, 


ATTO  TERZO, 


Palazzo  della  duchessa    dì  santa    Giustina.    Parte 
di  giardino,  ov' è  il  boschetto  de'  Gigli. 


SCENA   PRIMA. 

L  i  colazione  e  preparata .  La  marche* 
sa  ed  il  marchese  del  Pizzo  ,  duca 
Montcchiaro  y  duchessa  Santa  Giustina  in 
alilo  di  visita  portando  al  collo  il  meda- 
glione già  indicato.  Più  addietro  Carli/io 
ed  altri  Scrii . 

Mojit.i^osi  è  ,  nipote    mia  .    Tu  devi    fingere 

simulazione  col  dire  la  verità. 
Duchcs.   Ma  scusatemi,    caro    zio,    quant' o- 

praste  fin  qui  non  fu  inteso    a  persuadere 

della  Romana    di  avere    posto  nelle    maui 

di  un  usurajo  quest'  ornamento  ? 
Mòni.  Sicuramente  . 
Duches,  Kd  io  devo  dirgli?.  .  . 
Moni.  La  verità  si#modo    onde    Io  riavesti, 

osservate  pero  quelle  cautele  ,    che    già  t' 

accennai  . 
Duches.   Voi   mi  dipingeste    Ja  mia    parte  co-» 

me  una  delle  più  ardue  ,  ma  non  vi  trova 

tanta   difficoltà  . 
Moni.  Te  ne  accorgerai  all'  atto  quarto .  Non 
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vorrei  però  che  a  renderla  più  facile  tu 
raccontassi  a  della  Iloinana  ch'io  sono  V 
autore . .  . 

Duches.  Il  sol  sospettarlo  è  grave  offesa  a  chi 
è  vostra  nipote  . 

Mont.  Scusa  ,  gioja  mia  ;  ma  questo  è  zelo  di 
mestiere  . 

Duches.  Certamente  uno  spettatore  della  vo- 
stra commedia  al  vedermi  incontro  con 
questo  medaglione  parlante  a  della  Roma- 
na y  potrebbe  aspettarsi  scena  affatto  di- 
versa da  quella  che   mi   prescriveste  . 

Mont.  K  gran  vezzo  di  un'  azione  V  inciden- 
te impreveduto  *  purché  sia  predisposto  con 
arte  . 

Duchea.  Purché  sia  predisposto  con  arte;  ave- 
te ragione,  mio  zio.  Certi  autori  novelli... 
ma  voi  non  siete  tale  » 

Mont.  Eh  maligna . 

Marches.  Vogliamo  dire  che  del  Verde  sia  an- 
cora in  ktto  ? 

Mont.  A  proposito,  Carlino.  Questa  è  la 
chiave  della  stanza  ove  ho  rinchiuso  il 
collegiale  .  La  serberai  presso  di  te  onde 
servirlo  in  tutto  di  che  può  abbisognare  4 
ma  guai  a  te  se  lo  lasci  escire  senza  mio 
ordine  . 

Cari.  Oh   fidatevi  pure  ,  eccellenza  * 

Marches.  Ma  che  ?  Avete  rinchiuso  il  cava- 
liere del  Verde  ? 

Mont.  Sicuramente  . 

Marches*  E  perchè  ? 

Mont»  Incominciamo  forse  coi  perchè  ?  Perchè 
della  Romana  ha  compreso  che  noi  capelli- 
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uio  da  del  Verde  quanto  gli  accadde  u 
scorsa  notte.  Se  l'uno  si  trovasse  in  pre- 
senza dell'altro  nascerebbe  un  alterco  die 
non  gioverebbe  a  far  progredire  1*  azione^ 
e  nulla  di  più  stucchevole  di  una  scena 
secondaria  in  una  commedia. 
Duchcs.  Oli  graziosa  !  mettere  in  prigione  gli 
attori  per  risparmiare  le  scene  stucchevo- 
li è  espedienti1  di  genere  tutto  nuovo. 
Mont.  E  che  sarebbe  prezioso  da  mettersi    in 

pratica  . 
Dei  P.  Ma  la  colpa    principale ,    cred'  io  ,    è 

degli  autori . 
Monti  Non  vi  dubitate  ,    che    non    la    perdo- 
nerei nemmeno  a   questi  . 
Del  P.  Perchè  ....  già  non  me  ne  intendo. 
Mont.  Lo  sappiamo  . 

JJcl  P.  Mi    fu  parlato  di    alcune    scene,    che 
non  allettarono  troppo  in  certo  mostro  di 
commedia  intitolata  il  Fantasma... 
Mont.  Signor  marchese  del  Pizzo  ,  se  Dio  e  il 
pubblico  mi  ebbero  misericordia  parrebbe 
che  chi  trovasi  in   mia  casa... 
Del  P.  E  chi  sapeva  che   voi  ne  foste    l1  au- 
tore ?  La  intesi  dire  lavoro    d'un    povero 
diavolo,  die  non  è  duca  sicuramente. 
Mont    Ben  ,  bene  . . .  Parliamo  d'  altro  . 
Dei  P*  Come  volete  . . .  basta  però  che  per  il 
buon  esito  della  vostra  commedia    non  vi 
metteste  in  mente  d'  imprigionare  il  cuoco» 
Mont.  Oh    queste  sono  le  arguzie  che  vi  ap- 
partengono ,  signor  marchese ,  e  non  giu- 
dicar di  commedie.  Nipote,  ti  ricordo  che 
dalle  mie  commedie  ho  sbanditogli  a  par- 
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te,  e  se,  novella  Fulvia,  ti  venisse  in 
animo  di  dire  :  Anima  mia  ,  potessi  dir  , 
ch'io  fingo,  meriteresti  forse  una  battuta 
di  mano,  ma  il  tuo  Ezio  ti  sentirebbe  >  e 
addio  ,  commedia . 

SGENA   SEGOxNDA. 

Detto ,  Conte  della  Romana ,  poi  Carlino 
con  carte  . 

Conte  \  vedendo  il  medaglione  |  (Wh  dio  l 
Ah   don  Mario  scellerato  !  ) 

Mont.  Oli  bravo  conte  !  Non  si  aspettava  che 
voi .  Presto  la  colazione  . 

Duches.  Mio  caro  conte,  siamo  stati  han  for-» 
tunati  e  più  voi,  che  per  delicato  riguar- 
do avete  sofferto  maggiormente  di  me  .  E 
caso ,  credo  unico  ,  che  debba  cadere  di 
saccoccia  e  in  pubblico  ridotto  ,  quest* 
ornamento  al  certo  di  qualche  valore  e 
nessuno  accorgersene  per  tanto  tempo  do- 
po che  siete  partito!  K  quell'unico  giovine 
di  ridotto  che  se  ne  avvide  è  stato  così 
onesto  onde  avvertirne  il  suo  principale 
Maurizio,  venir  via,  ricercare  fino  in  ca» 
sa  nostra  per  consegnacelo?...  Scusate 
anzi  se  lo  ritenni  ,  sovvenendomi  di  avere 
oggi  una  visita  da  restituire.  Avrei  dovu- 
to lasciare,  che  il  giovine  lo  portasse  a 
voi ,  e  non  riceverlo  che  dalle  vostre  ma- 
ni .  Per  altro  dovete  essere  stato  avvisato 
di  quanto  è  accaduto  . 

Conte*  (Che  dirò?)  Sì,  duchessa, }  sono  stato 
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avvisato...  non  però  ni  fu  narrata  la  co-* 
sa  in  tal  modo  .  .  .  già  noi  credete  voi 
stessa  ...  so  d'avermi  a  scusar  molto  sulla 
mia  distrazione...  unicamente  distrazio- 
ne... quando  poi  saprete  meglio. . . 

Duchcs.  Non  mi  occorre  saper  altro  .  Com- 
prendo che  l'amicizia  avrà  aggravata  agli 
occhi  vostri  un'inavvedutezza,  che  pote- 
va essere  di  qualche  conseguenza  .  ..  Poi- 
ché non  ha  avuti  effetti  dispiacevoli  per 
nessuno  ben  vi  prego  a  dimenticarla  . 
Non  sedete  ? 

Conte  .  (Oh  situazione  d'inferno!) 

Mont.  Oh  da  bravo  della  Romana  ,  servite 
queste  dame. 

Conte.  Marchesa  del  Pizzo,  che  desiderate? 

March.  Cioccolata  ,  se  vi  piace  . 

Mont.  Noi  altri  uomini  ci  serviremo  da  noi  . 

Conte  .  La  duchessa  ? 

Duclies.  Vi  pregherò  di  una  limonata  . 

Conte.  \  nel  porgerle  la  limonata  \  Oitensia, 
siete  in  inganno  .  Credete  tutto ,  fuorché 
un'azione  degradante  per  parte  d'Alberto  . 

Duclies.  K  che  ?  Fate  la  corte  a  mio  zio  re- 
citando qualche  squarcio  di  tragedia? 

Conte.  (Oli  castigo  tanto  più  atroce  quanto 
metto  meritato  !  ) 

Del  P.  J  a  bocca  quasi  piena  J  Non  portate 
via  il  tè .  Sapete  che  or  ora  prenderò  an- 
che di  questo.  Dite.,  duca;  lo  avete  voi 
ordinato  per  far  cosa  grata  a  queir  in- 
glese ì  ..  . 
Munt,  \  fa  atti  d'impazienza  e  (V'imbarazzo  [ 
Duch.  \  urta  un  braccio  a   del  Pizzo  J  Pariate 
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forse  di  quel  cavaliere,  che  venne  a  visi- 
tarci jeri  sera  ?  Veramente  non  pensai  a 
invitarlo  .  Conte  ,  se  vi  foste  trovato  pre- 
sente avreste  conosciuto  una  persona  ama- 
bilissima ,  che  ne  recò  notizie  di  lord  Cla- 
renton  .  Mio  zio  ,  volete  far  vedere  a  del- 
la Romana  i  bei  doni ,  che  aveste  per 
parte  di  questo  comune  amico  nostro  ? 

Mont.  Oli  deliziosissima  nipote!  Carlino,  nel 
mio  tavolino  della  sala  di  conversazione 
stanno  alcuni  manoscritti  e  carte  in  inta- 
glio ,  che  non  si  possono  confondere  con 
nessun' altra  cosa.  Portali  subito  .  ]  Carli- 
no parie  ]  Vedrete  degli  autografi  di  Ska- 
kespear  ed  una  raccolta  in  intaglio  di 
tutte  le  più  belle  scene  del  teatro  ingle- 
se. Vi  è  da  impiegar  tutto  un  mese  per 
contemplarle  . 

Conte  .  Lo  credo  .  ]  Carlino  colle  carte  J 

J)uchcs.  \  sotto  voce  |  Marchesa,  state  attenta 
a  vostro  marito  . 

Marches.  \  senza  dar  retta  alla  Duchessa  \ 
Spero  per  altro  che  queste  belle  carte  in- 
glesi non  porteranno  impedimento  alla 
partita  d'  Ombre  ,  eh'  è  òà  terminare  . 

Duchcs.  (  A  proposito  .  ) 

pio?it.  Baciate  i  caratteri  di  quest'uomo  divi- 
no .  Ecco  qua  la  Giulietta  ,  il  Moro  di  Ve* 
nezia  9  l'Amleto  .  Guardate  poi  quest'  in- 
tagli .  Quanta  leggiadria,  vivacità,  forza 
di  bulino  !  Vedete  qua  Macbeth  che  inatto 
di  sedersi  a  giovial  mensa  trova  il  posto 
occupato  dallo  spettro  di  Banco  . 

Cinte  ,  Gir  dio  ! 
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Duches.  Che  fu?  Conte)  Vedete  qualche  spet- 
tro voi  pure? 

Conte.  Se  mi  toccasse  veder  degli  spettri  non 
sarei  almeno  agitato  da  rimorsi  come  il 
protagonista  dell1  intaglio. 

Duches.  Blacbet  vi  ha  destata  una  commo- 
zione tale,  clic  ben  potrebbe  invanirsene 
l'autore  dell'intaglio. 

Conte.  (Oh  confusione!) 

Marche^.  Se  volete  poi  duchessa.., 

Mont.  Oh  !  che  possiate  ricevere  codiglio  in 
una  tazza  di  un  milione!  M'avete  inter- 
rotto un  dialogo  ,  che  andava  ad  essere 
ottimamente  sceneggiato  fra  mia  nipote  e 
della  Romana  . 

Conte  .  (Freno!  ) 

Duches.  È  giusto  finalmente  1T  appagare  la 
nostra  cara  cugina  .  Ella  ha  tanta  coni 
piacenza  per  noi  .  Andiamo  nella  sala  ter- 
rena a  terminare  il  nostro  giuoco. 

Moni,  Della  Romana  ,  senza  complimenti  . 
Come  mi  diceste  poc'anzi  ,  voi  avete  de- 
gii  affari.  Servitevi  con  libertà.  Addio  , 
|  parte  con  la   del  Pizzo  | 

Duches.  Addio  conte,  a  rivederci  •  \/ra  per 
prendere  il  braccio  di  del   Fizzo  \ 

Conte.  Duchessa,  preparatevi  ad  ascoltarmi, 
o  ad  essere  spettatrice  di  quanto  può  sug- 
gerirmi la  mia  disperazione. 

Duches.  Sono  da  voi  .  Calmatevi  •  Marchese 
del  Pizzo,  di  grazia  pregate  mia  zia  a 
prendere  per  pochi  istanti  le  earte  in  mia 
vece.  ]  del  Pizzo  parte  J  Quello  spettro  di 
«Banco  ha  ben  turbala  la  vostra  fantasia  , 
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Signor  conta»  1  durante  questa  scena  man» 
techiaro  fra    i  Tigli   mezzo    Jiascosto   coi 
ventaglio  delle  carte  in  mane   sta    ascol- 
tando \ 

Conte  /No  »  Non  è  uno  lo  spettro,  ma  sono  mil- 
le :  spettro  l'amor  vostro  che  ho  perduto  7 
spettro  la  fierezza  di  una  punizione  onde- 
si  è  fatta  esecutrice  quella  medesima  ,  che 
pur  jeri  giuravami  eterno  amore  ;  ma  più 
terribile  di  tutti  gii  spettri  è  1'  onor  mio 
ingiustamente  lacerato.  Atterrito  da  que- 
st'immagine orrenda  a  voi  mi  volgo  per 
querelarmi  del  mio  destino  ,  o  di  voi  ,  ^na 
per  protestarvi  colla  sicurezza  che  1'  inno- 
cenza m'inspira  in  mezzo  alle  agitazioni 
stesse  ond'  è  straziato  il  mio  cuore  ,  ch'io 
non  ho  colpa  alcuna  nel  fatto  per  cui  si 
cerca  di  coprire  d'obbrobrio  lo  sfortuna- 
tissimo della  Romana  » 

Duchcs.  Ma  voi  delirate  .  Nessuno  intende 
coprirvi  d'obbrobrio;  non  v"  è  chi  imma- 
gini nemmen  per  sogno  che  abbiate  com- 
messe colpe  uè  vere  ,  né  apparenti  * 

Conte,  E  Ortensia,    la  virtuosa    Ortensia    ha 

il  coraggio  di  ciò  assicurarmi  ,  e  nell'atto 

stesso  di  presentare    con    raffinata    ferocia 

al  mio  sguardo  il  testimonio    del    creduto 

mio  disonore  ì 

Duches.  E  qnal  é  questo .,  che  chiamate  te- 
stimonio del  vostro  disonore  ? 
Conte .  Ebbene-*,  Giacché  volete  ch'io  se- 
condi T  aspro  gi?aoeo  ,  che  or  fate  di  me 
e  ch'io  pronunzi  quanto  è  avvilimento. 
«Ui    mio    labbro ,    ma    non    della   mia  co* 
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scienza;    q'iesf  ingannevole    testimonio  è 
l'ornamento,  che  portate  al  seno. 

Duchrs.  K  un  disonni  e  ,  che  sia  caduto  in 
terra  per  vostra  distrazione  ? 

e.  Per  jnia  distrazione,  si,  per  mia  di- 
strazione queir  ornamento  fatale  si  scostò 
da  ore  ,  mu  non  mi  cadde  per  terra  .  Or- 
tensia !  Non  invoco  ora  un  amore  chepiù 
non  sentite*  ma  in  nome  della  vostra  virtù 
non  rendete  più  crudele  il  mio  stato  con 
una  di^imulazione  non  degna  di  voi  e 
che  toglie  alla  mia  innocenza  ogni  lusinga 
di  comparire  qual  essa  è  agli  occhi  vostri, 

Duclics.  Conte  ,  tutto  vorrei  potere  per  voi  , 
ma  sullo  smarrimento  di  questo  medaglio- 
ne non  adotterò  mai  persuasione  contraria 
alle  circostanze  che  udiste  pocr  anzi  dal 
mio  labbro  e  ch'io  doveva  creder  note 
a  voi  stesso;  giacché  tali  circostanze  cor- 
rispondono precisamente  al  fatto  + 

Conte.  No,  non  è  tale  il  fatto.  Quando  ac- 
cecato da  una  passione  ,  che  ora  detesto, 
consegnai  'all''  infame  usuraio  don  Mario 
le  gioje  ereditate  da  mia  zia  ,  vi  unii  sen- 
za  volerlo   questa   fatale    medaglia  . 

Duc!i::s.  Spiacemi  udire  da  voi  medesimo  ., 
che  per  secondare  quella  passione  per  cui 
dimenticaste  le  vostre  promesse,  vi  siate 
avvilito  a  consegnare  nelle  mani  d'  un 
usuraio  gemine  da  voi  destinate  in  dono 
a  chi  doveva  esservi  sposa  :  ciò  non  è  de- 
gno di  voi  e  così  avessi  pur  su  ciò  fon- 
damenti a  contraddire  quanto  asserite  ..  Ma 
per  la  seconda  parte  ,  della  Romana  -e  in- 
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incapace  di  fare  uri  uso  così  inconvenien- 
te delle  gemme  delle   proprie  amiche. 

Conte.  Sì,  della  Romana  è  incapace;  e  per* 
che  tale  ,  appunto  protesta  senz'  arrossi- 
re, che  involontariamente  abusò  di  quan- 
to ora  gli  è  tenìbile  argomento  d'>  affan- 
no . 

Duches.  Ma  questo  medaglione  ,  v'  accerto  , 
noi  consegnaste  a  don  Mario  . 

Conte.  Crudele!  Debbo  io  stesso  tormentarmi 
a  provarvi  quanto  già  sapete  ?  Non  ho  i© 
parlato  con  don  Mario  in  questa  stessa  mat- 
tina ! 

Duches.  Ma  don  Mario  vi  ha  egli  mostrato  il 
medaglione  ? 

Conte  .  No  :  ma  non  se  ne  chiamò  depositario 
per  solo  diletto.  Deli  cessate  almeno  dallo 
schernirmi  ! 

Duches.  Scusatemi  .  Don  Mario  avrà  in  depo- 
sito altre  vostre  cose  preziose  .  Un  meda- 
glione diverso  dal  mio  won  potrebbe  averlo 
indotto  nello  sbaglio ,  che  attribuite  a  voi 
stesso  ? 

Conte.  Oh  troppo  felice  Alberto,  se  tu  po- 
tessi solamente  immaginarlo!  Ortensia... 

Duches.  Pare  che  la  cosa  non  debba  essere 
diversamente  » 

Conte.  Dunque  non  formaste  mai  sospetti  ol- 
traggiosi al  mio  onore  ? 

Duches.  Mi  sarebbe  stato  impossibile. 

Conte.  Ah   m'ingannereste  voi? 

Duches.  Signor  conte  ! . .  »  .  ne  son  io  forse 
capace  ? 

Conte  *  No  certamenie  ...  Ma  ove  trattasi  del 
4 
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mio     onore    oso    chiederne    un    pegno    più 
conveniente  . 

Duhes.  E  quale  ? 

Conte.  Saio  un  atto  vile  poteva  rendermi  per 
sempre  indegno  dei  sentimenti  ,  che  mi 
aste  .  Deli  riconfermateli  ,  e  alla  cer- 
tezza di  aver  salvata  la  mia  fama  agii  occhi 
vostri  aggiungasi  il  contento  di  non  avervi 
perduta  . 

D.jchcs.  Oh  troppi  contenti  vorreste  in  un 
istante  ;  poiché  vi  piace  dar  nome  a  ciò 
di  contento.  Della  Romana!  Già,  e  quan- 
to dissi  e  il  testimonio  di  voi  medesimo 
bastano  al  primo  oggetto:  ma  non  vedo  il 
perchè,  a  sedare  in  voi  soverchia  perples- 
sità ,  debba  io  confermar  cosa  di  cui  vi 
mostraste  si  poco  curante.  Vi  prego  a  non 
chiedermi  di  più  . 
Conte.  Ah  Ortensia!  Sento  tutta  la  forza  di 
tale  rimprovero^  e  giusta  vedo  la  pena  do- 
po le  promesse  da  me  tradite  .  Ma  quan- 
ti: volte  una  malnati  passione  a  ciò  mi 
spinse  e  quante  V  amore  mi  perdonò  !  Mi 
sarete  >  voi  men  pietosa  in  momento  per 
me  sì  crudele  ? 

Air  udirvi,  direbbesi  che  il  frequen- 
::ancar  di  fede  aggiugnesse  titoli   in  fa- 
vore  di  chi  la  violò  . 

Conte.  Ciò  non  intesi  ,  io  .  .  . 

Duc'ies.  Tralasciamo  5  ve  ne  prego,  tale  di- 
scorso . 

Conte  *  No  .,  Ortensia  ,  non  lo  tralascio  ,  Vo- 
glio vedere  tutto  V  abisso  in  cui  uw  pre- 
CÌ£Uta.roaQ  l  m:\;   deliri* 
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Duches.  Ascoltatemi  dunque  ,  poiché  mi  co-» 
stringete  a  parlare.  Finché  l'amicizia  fe- 
ce velo  ad  un  affetto  ,  che  non  dissimulai 
a  me  stessa  mal  fondarsi  sopra  1'  animo  di 
un  ginocatore,  potei  dimenticare  ricadute, 
che  alla  sola  amicizia  fanno  oltraggio  . 
Queste  così  si  moltiplicarono  in  voi  ,  che 
malgrado  gli  sforzi  da  voi  oprati  a  celar-* 
lo  ,  ne  vidi  turbata  la  vostra  pace  e  ogni 
gioja  vi  scomparve  dal  viso  .  Che  feci  ia 
allora?  L'amore  mi  si  parò  alla  mente  sot- 
to sembianze  più  nobili  :  lo  figurai  mini- 
stro a  voi  di  conforti  che  la  sola  amicizia 
non  era  in  diritto  di  offerirvi  :  prescelsi 
l'istante  il  men  sereno  per  voi  ad  acceU 
tare  il  dono  dei  vostro  cuore ,  e  sorda  a 
tanti  consigli ,  sol  vinta  la  persuasione  di 
tenero  zio  ,  vi  promisi  la  mano  di  sposa  .  Ma 
sperai  ,  lo  confesso  ,  meglio  premiate  al- 
meno le  mie  intenzioni  .  Tutto  fu  perdu- 
to; e  vi  faceste  spergiuro  nell'atto  appun- 
to che  ogni  delicato  principio  doveva  ren- 
dervi più  geloso  in  tener  ìé  promesse.  Qual 
mallevadore  mi  rimarrebbe  ora  della  vo- 
stra fede  ?  Quale  scusa  se  persistessi  ad  ar- 
marvi ?  Conte  ,  eccovi  quante  ho  a  dirvi 
su  tale  proposito  . 

Coinè.    Ortensia  ì    Ah  revocate  qna    sentenza 
di   morte  , 

Duches.  Non    morirete    perciò  3    signor  contfc 
della  Romana , 

Conte.  Giusto,  lo  comprendo 3  è  io  sdegiic  ... 

Duches.  V'ingannate.  Non  sono  sdegnata. 

Q$nte ,    Oh  calma     ancor  più.  tremenda!    AH 
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no,  chi  amò  una  volta  non  sa  disamar 
suir  istante,  e  meno  sa  ordinare  Je  idee  co- 
me or  faceste*  O  non  mi  amaste  mai,  o 
amore  fu  spento  in  voi  dal  credermi  di- 
sonorato» 

Duches.  Risposi  assai  siili*  ultimo  oggetto  * 
Quanto  al  primo,  mi  credeste  voi  incapace 
o°  uno  sforzo  dettato  dalla  dignità  di  me 
stessa  ?  J  osservando  se  vede  venir  Mon~ 
tee  hi  aro  \ 

Conte.  No,  tartara.  Non  vi  costa  sforzo  5 
pur  troppo  il  veggio,  l'abbandonarmi;  e 
forse  gì'  intervalli  che  liberi  diedero  al  vo- 
stro cuore  le  mie  funeste  abitudini  aiti*' 
oggetto  gli  presentarono  .  .  » 

Duches.  Non  mi  offendete  almeno,  signor 
conte,  e  meglio  usate  di  vostra  ragione. 
Sapete,  che  studiosa  in  tutto  di  compia- 
cervi non  diedi  campo  di  frequentare  con 
assiduità  la  mia  casa,  fuorché  ad  amici  dì 
vostra  scelta  . 

Conte.  Poc'anzi  lodaste  le  amabili  qualità  del 
cavaliere  di  jeri  sera  .  J  come  preso  da  so- 
spetto  e  conservando  mestizia  ] 

Duches.  Oh  sì  :  per  quanto  può  giudicarsi  da 
una  prima  visita...  egli   ha  molti  de'  vo- 
stri modi  ...    |  come  accortasi  del  sospet- 
to   e    determinatasi    sult"  istante    ad    ali- 
mentarlo j 

Conte  .  |  con  ironia  però  rispettosa  [  Vi  rin- 
grazio . 

Duches.  Dà  voi  diverso  in  ciò  ,  eh'  egli  mo- 
stra alta  avversione  al  giuoco  . 

Conte.  Qhe  6ento  !    Mentre  tutta   comprender 
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te  l'estensione  de'  miei  affanni  non  vi  fa- 
te riguardo  d'inasprirli  colle  lodi  di  uno 
straniero  ?  Ah  ,  che  potrò  credere  ora  di 
quanto  affermaste?  Misero  della  Romana, 
straziato  in  un  punto  dal  timore  dell'  in- 
famia ,  dalla  gelosia  ,  dall'angoscia  di  per- 
dere quant' ebbe  più  caro!  Deh,  Orten- 
sia ,  abbiatemi  pietà  . 
Duchee  Conte ...  |  durante  il  discorso  del 
conte  e  in  questa  risposta  interrotta  dal~ 
V arrivo  di  Montechiaro  mostrerassi  come 
disposta  a  cedere  \ 

SCENA    TERZA. 
Montechiaro  e  detti  . 

Mont.  ±Je.ìà  Romana,  scusatemi:  ma  voi  a- 
vete  degli  affari  ,  come,  diceste.  Sceglie- 
te quest*  ora  ad  ultimarli,  e  lasciate  in  li* 
berta  mia  nipote  per  la  partita  dell'Om- 
bre . 

Conte  .  Soffrite  ancor  pochi  istanti ,  mio  caro 
duca;  il  discorso  ch'io  le  teneva  è  così 
importante.  .  . 

Moiit.  Eh  già  :  i  discorsi  degli  amanti  sono 
importantissimi.  Ma  permettetemi  ora  eh* 
io  trovi  importante  il  non  annodarmi  oltre 
giuocando  con  quel!'  inquietissima  mar- 
chesa del  Pizzo  . 

Duches.  Della  Romana  ,  mi  è  forza  seconda- 
re mio  zio .  Ci  rivedremo  ,  almeno  lo 
spero  . 

Conte  ,   Eli  poco  vi  cale  il  rivedermi  ;  ne  oso 
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chiamarvi  ingrata  ,  perchè  tuttavia  poro 
tranquillo  sull'oggetto  più  delicato  de'  miei 
affanni . 

Due/ics.  Sa  di  cjò  siatelo ,  conte.  Entr'  og- 
gi .  .  .  t  ntr'oggi  forse  potrò  dissipare  quan- 
to in  voi  non  è   che  visione  . 

Mu/it.  Che  ?  Ha  il  dono  delle  visioni  il  conte 
della  Romana  ? 

Conte .  Oh  tali  pur  fossero  !  Duchessa  ,  mi 
fondo  in  quanto  ora  mi  lasciaste  sperare. 
Duca,  all'onore  di   rivedervi,  [parie  \ 

ìWoìit.  ,,  A  si  nobili  sdegni  il  sangue  mio 
,,  Riconobbi;  la  man  posa,  o  nipote, 
„  Su  questo  bianco  crira,  cui  gloria  accresci. 

Dnchcs.  Ma  quanto  tardaste  a  comparire  , 
mio  caro  zio  ? 

Nunt.  Non  però  tanto  da  non  giungere  in 
frmpo  ;  e  se  mi  fossi  fatto  vedere  più 
presto,  la  mia  commedia  avrebbe  mancato 
di  scena  per  te  ;  delitto  ,  che  le  prime  at- 
trici non  perdonano  mai  agli  autori  . 

Vuchcs.  Eh  zio  !  Ben  vedo  che  nel  giudicar 
facile  tale  scena  ,  confidai  troppo  sulle 
mie  forze  . 

Mont.  Via  ,  via  ,  fui  contento  e  lodo  il  modo 
onde  traesti  partito  dalla  storditaggine  di 
del  Pizzo,  e  le  mezze  tinte  che  adoprasti 
per  togliere  in  gran  parte  al  conte  la  per- 
suasione di  aver  consegnato  il  medaglione 
a  don    Mario  . 

DucIìcs.  Veramente  per  tale  scena  avrei  pre- 
ferite di  buon  grado  le  tinte  più  forti  5 
ma  nel  vostro  piano  non  intendo  il  per- 
chè non  le  abbiate  volute  neinmen  colle 
deboli  . 
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Morit.  Ad  un1  attrice  tua  pari  ,  nipote  inoltre 
del  direttore  ,  è  lecito  alcuna  volta  l'ave- 
re di  tali  curiosità  .  Or  odi  .  Se  della  Ro- 
mana perdeva  affatto  la  speranza  di  essere 
creduto  innocente,  queir  uomo  d'  onore 
tentava  d'ammazzarsi.  Lasciarlo  fare,  la 
commedia,  tu  il  vedi,  si  convertirà  in 
tragedia.  Impedirglielo,  divenivano  una 
sola  e  medesima  cosa,  line  della  comme- 
dia, e  line  dell'Atto  Terzo. 


Fine  dell'Atto  Terzo* 
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ATTO  QUARTO 


^pparfamento.  nel  palazzo  del  conte,  scelto  cU  sif 
Bedford, 


SCENA  PRIMA. 

Velia  Romana  e  poi  sir  Bedford    esce  dalla 
stanza. 

Conte  .  IN  ori  poter  ritrovare  riè  Merlino  ,  né 
Maurizio,  uè  il  giovine  del  ridotto!  Oli 
giorno  funesto  della  mia  vita  !  Sir  Bed- 
ford, se  in  luogo  di  cinque  mila  ducati, 
che  a  norma  dell'atto  di  vendita  ora  se- 
guita, dovete  pagarmi  fra  un  mese,  mi  oc* 
corresse  una  cambiale  per  Londra  ,  vi  fa* 
rebbe  difficoltà  questo  nuovo  giro? 

JBed,  Nessunissima.  Se  non  è  indiscreta  cu* 
riosità,  avete  interessi  molti  in  quella 
piazza  ? 

Conte  .  Eh  potrei  avere  1*  interesse  di  portar- 
mi vi  io  medesimo  . 

Bcd.  In  questo  caso ,  signor  conte,  posso  an- 
che offerirvi  lettere  per  cui  vi  risparmie- 
reste  il  fastidio  di  cercarne  altre,  evi  gio- 
verebbero sì  a  godere  di  quanto  vi  ha  di 
meglio  in  quella  metropoli)    che  Q  proc,u- 
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rarvi  tutti    i    possibili    comodi    durante  il 
soggiorno . 

Conte .  Ebbene  ,  signore  ;  dandosi  il  caso  , 
tengo  a  calcolo  la  vostra  offerta  colla  mas- 
sima riconoscenza. 

Bed.  Brndiò  io  non  ami  il  giuoco,  conosco 
però  in  Londra  persone  di  mondo ,  ma  o- 
neste  :  queste  v1  introdurranno  in  società 
adattate^,  e  tali  che  almeno  sarete  sicuro 
di  combattere  solamente  colla  fortuna  . 

Conte.  Ali  sir  Bedford,  le  qualità  della  per- 
sona che  mi  ha  procurato  l'onore  della 
vostra  conoscenza,  vi  muovono  «instamene 
te  a  fWmi  tale  offerta;  ma  voi  non  pote- 
te sentire  quanto  affanno  mi  date  sola- 
mente col  pronunziarla. 

Bed.  La  prima  vostra  osservazione  mi  fa  e* 
sente  dallo  scusarmi  sul  dispiacere  che  in-« 
volontario  vi  recai;  e  se  di  più  voleste 
ponderare  quali  discorsi  può  avermi  tenuto 
chi  mi  ha  condotto  da  voi,  non  trovereste 
fuor  di  ragione  1'  opinione  eh'  io  porto  sulle 
disposizioni  d'animo,  che  presentemente 
manifestate  ;  ina  per  altro  non  mi  farei 
lecito  di  esprimerla  senza  il  vostro  con- 
senso. 

Conte.  Vi  ascolto  volentieri,  sir  Bedford  . 

Bed.  Suol  dirsi,  che  l'orrore  concepito  tal- 
volta dal  giuocatore  pel  giuoco  non  è  che 
un  sentimento  pur  troppo  ben  passeggero 
del  danno  dell'istante. 

Conte,  Sir  Bedford,  distinguo  la  qualità  del 
danno,  e  quella  del  giuocatore.  Se  il  dan- 
no divenga  tale  ,  che  tutti  i  tesori  dcll'u-* 
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Diverso  non  valgano  a  ripararlo,  e  il  gio- 
catore ,  clie  lo  ha  sofferto  abbia  un'ani- 
ma latta  per  sentire  i  danni  morali,  cre- 
derete voi  passaggerO  l'orrore  per  quanto  ha 
prodotto  il  maggior  de1  mali  ,  e  per  quanto 
non    può   più   produrre  alcun  bene? 

Bah  Eh  non  conosco  il  genere  dei  danni  da 
voi  sofferti)  ma  ardirei  domandarvi  il  per- 
chè chi  ha  l'anima  fatta,  come  dite  voi, 
per  sentire  i  danni  morali  ,  possa  essere 
stato  pi uocatore  anche  una  sola  volta  in 
sua  vita  ? 

Conte.  Avete  ragione;  ma  l'usanza,  le  com- 
pagnie ;   inconsideratezza  talvolta... 

Bah  Signor  conte,  non  manca  molto  all'ora 
del  pranzo.  Vi  promisi  farvi  spettatore  di 
una  bizzarra  mia  risoluzione  .  Debbo  man-" 
tenervi  la  parolai  ma  conviene  vi  chieda 
permesso  di  uscire  per  poco  .  Frattanto  fa- 
te quello  che  vi  aggrada,  e  seguitate  a  ri- 
sguardar  questa,  come  casa  vostra.  A  ri-* 
vederci .  f  parte  ] 

Conte.  Che  sarà  mai  tale  bizzarria  ?  Potrà  es- 
sere importante  per  lui  ;  no  certamente 
per  me.  ..  Ma  per  vero  dire  quest'  uomo 
è  di  modi  ben  persuadenti  .  Egli  m'inspi- 
rava confidenza  tale  ,  che  quasi  gli  avrei 
raccontata  la  storia  de'  miei  disastri  .... 
Ah  Ortensia  ,  tu  sola  potevi  alleviarli  . 
Son'io  fatto  vile  a' tuoi  occhi,  o  cessasti 
tu  d'amarmi?  Quale  di  sì  funeste  visio- 
ni imprendi  tu  oggi  a  dissipar  da  quest' 
auimo  ? 
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SCENA    SECONDA. 

Teodoro  ,  poi  Teodoro  di  nuovo  ,  e  detto  . 

Teod»  HiccHlenza  ,  ah  ditemi  ingrazia:  rice- 
veste voi  di  recente  dall'  agente  di  No- 
la lettere  da  voi  non  riscontrate  e  di  cui 
non  ini  abbiate   fatto  partecipe  ? 

Conte  .  Si ,  Teodoro  ;  ed  ora  soltanto  me  ne 
ricordo.  Parlavasi  in  essa  di  atti  giudizia- 
ri  minacciati  da  alcuni  miei  creditori  . 

Teod.  Questa  che  ricevo  nel  momento  porta 
annunzi  spaventevoli . 

Conte  »  Racconta . 

Teod.  Perchè  non  posso  tacerlo  ?  E  uscito  , 
sappiatelo,  il  decreto  perchè  domani  si  pon- 
gano all'  asta  queir  impresa  ,  il  palazzo  , 
il  bosco  ,  i  giardini  . .  . 

Conte.  Dammi  quella  lettera. 

Teod.  Signore  ,  non  vi  troverete  che  una  fu- 
nesta conferma...  j  gliela  dà  \ 

Conte  .  Avrò  forza  di  leggerla  .  Lasciami . 

Teod.  Ma  . . . 

Conte  .  Parti  Teodoro  j  per  ora  non  ho  bisogno 
di  nessuno  . 

Teod*  |  si  ritira  come  sopravegliandolo  [ 

Conte  .  |  legge  da  se  j  Così  alfine  nulla  mi  ri- 
mane del  mio  paterno  retaggio  !  ma  que- 
sto ,  o  Alberto  ,  non  è  nuovo  annunzio  per 
te;  è  sola  conferma  di  quanto  hai  sentito 
tu  stesso  nel  formarti  il  quadro  orribile 
del  tuo  stato  ;  è  conseguenza  necessaria  di 
quel  letargo  che  ti  fé  detestare  i  tuoi  *£* 
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fari  domestici  ,  per  t'ormartene  nn  solo 
della  scellerata  persona  ,  onde  sperasti  igno- 
tninoso  socorso  .  Ora  »p  elio  di  tutto  , 
privo  di  ogni  titolo  per  aspirare  alla  ma- 
no d'Ortensia,  forse  degradato  ai  suoi  oc- 
elli, che  risolvi  tu,  Alberto?  Morire?  Ah 

non   lascieresti  di  te,  che  l'infamia 

Sei  nei  fiore  degli  anni...  natura  non  ti 
fu  avara  d'ogni  dono  di  spirito  ....  Sei 
fors'  anche  in  tempo  di  renderli  utili  alla 
patria  ,  al  sovrano  ,  a  te  stesso  , .  .  Molto 
ancora  ti  resta  e  col  perdere  le  sostanze 
perdesti  sol  quanto  non  ebber  molti  forti, 
che  ti  additarono  il  sentiero  della  gloria  , 
|  suona  il  campanello  J 

Tcod.  Che  volete,  eccellenza? 

Conte.  La  verità,  Teodoro  ',  a  questa  solo  il 
mio  cuore  è  disposto  .  Mi  rimane  pili 
nulla? 

Tcod,  Eccovi  ,  eccellenza  ;  se  vi  riesce  a  so- 
spendere la  vendita  e  ad  ottenere  dilazio- 
ni dai  creditori  ,  con  una  sa^jzia  econo- 
mia,  e  senza  precipitare  l'impresa  vi  ri- 
marrà modo  }  onde  vivere  da  povero  cit- 
tadino. Ma  divisamente  quel  palazzo, 
quelle  delizie  ,  che  costarono  tanti  tesori 
al  vostro  buon  padre  .  . , 

Conte.  Tralascia ,  buon  vecchio,  quest'osser- 
vazione, 

Tcod.  Scusatemi  ,  avete  ragione  .  Ebbene , 
tutto  questo  si  vende  per  un  pezzo  di  pa- 
ne ,  ed  allora .  .. 

Conte.  Mi  da  pagare  i  creditori  vi  sarà  sem- 
pre abbastanza  ? 
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Teod.  Oh  sì ,  eccedenza  . 

Colite .  Ebbene  >  mi  rimane  adunque  l'onore  . 
Ti  prego  intenderti  subitamente  col  legale 
di  casa,  e  recarti  seco  a  Nola.  Mi  vi  por- 
terei io  medesimo;  ma  sarebbe  la  mia  una 
comparsa  sì  umiliante... 

Teod.  Eccellenza ,  quando  avete  la  bontà  dì 
fidarvi   di   me... 

Conte  .  £  quanto,  mio  Teodoro!  Farai  pel  tuo 
padrone  quel  meglio,  che  si  potrà  .  Già 
sono  pronto  ,  e  rassegnato  a  tutto  . 

Teod.  Ma  io  ammiro  la  tranquillità  vostra  in 
affare  di  tanta  importanza  . 

Conte.  Ti  dirò  >  per  chi  è  disposto  a  porsi 
sul  cammino  della  virtù,  le  sventure  non 
sono  più  tanto  terribili. 

Teod.  Oh  mio  caro  padrone!  Questi  bei  sen- 
timenti mi  forzerebbero  al  pianto  anche 
se  vere  non  fossero  le  vostre  disgrazie  • 

SCENA  TERZA. 

Carlino  che  si  farà  vedere  come  di  nascosto 

durante  le  seguenti  parole  del  Conte 

e  detti . 

Conte.  Hi  poi  a  dir  vero,  in  questa  fatale 
giornata  sonosi  essa  per  tal  modo  seguite 
l' una  dopo  l'altra,  che  non  saprei  im- 
maginarne alcuna  cui  non  fossi  preparato  . 

Cari.  Eccellenza  ,  la  mia  padrona  v'  invia 
questo  involtino  .  {  Conte  lo  riceve  (  Dice 
esser  gioje  da  lei  acquistate  per  conto  vo- 
stro da  don  Mario,  e  che  il  restan'.j  vi  e 
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noto  .  |  parie  in  fretta  ,  Conte  lascia  ca- 
dere ì rinvoltino  e  Teodoro  raccoglie  J 
Conte.  Ali  Teodoro!  Ora  sì,  che  il  tuo  pa- 
droni.- è  per  sempre  disonorato  .  Oh  me 
infelice  ! . .  .  Ora  comprendo  il  iìne  di  quel- 
la simulata  calma  che  preparava  il  colpa 
terribile  delia  mia  infamia...  O  donna  , 
la  cui  crudeltà  sorpassò  ogni  mio  fallo  !... 
Ma  è  for^e  per  questo  minore  l'obbrobrio 
ond' io  mi  veggio  ricoperto?....  Oh  mio 
compiuto  disonore  !  Oh  rabbia  .  . .  Ma  oh- 
dio1  che  mi  rimane  ancora   a  vedere? 

SCENA   QUARTA. 

Bedford,  Duchessa,  WI onte  chi  aro.  del    Pizzo  ^ 
e  detti  o 

Bcd.  Signor  conte  della  Romana,  la  bizzarria 
d'i  cui  vi  ho  parlato  è  .  che  poc'  anzi  ho 
ricevuto  fede  di  sposa  da  una  dama  vostra 
concittadina  j  questa  è  la  duchessa  di  San- 
ta Giustina  ,  che  ho  i'  onore  di  presen- 
tarvi « 

Come  .  Ah  anime  scellerate  !  j  cadendo  fra  le 
braccia   di  Teodoro  \ 

Duclies.  |  piano  a  Montechiaro  \  Caro  zio,  di-. 
te  quello  che  volete,  ina  io  non  posso  più 
continuare  , 

Moni.  I  piano  alla  Duchessa  [  Nipote  ,  cara 
nipote  ,  per  amor  del  cielo  tollera  ancora 
per   brevi   istanti  ,  e  sta   in  carattere  . 

Bed.  j  piano  alla  Duchessa  |  Prendete  corag-* 
gio ,  signora  duchessa  ;  non    è    lontano    \\ 
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premio  della  vostra  tolleranza   .    L'  amico 
di  lord  Clarenfon  ve  ne  assicura  . 

Duches.  ]  piano  a  Bedford  ]  Oli  dio!...  procare- 
rò .  [  ad  alta  voce  J  Bediord  ,  io  non  sa- 
peva che  mi  conduceste  nel  palazzo  del 
signor  della  Romana . 

Bed,  Ne  io  poteva  sognarmi  che  esistessero 
fra  voi  ed  esso  relazioni  tali  da  produrre 
questa  scena  per  me  inaspettata  . 

Conte.  |  sciogliendosi  da  Teodoro  ]  Signori  , 
sospendete  di  grazia  i  vostri  dialoghi  e 
lasciatemi  parlare  .  Signora  duchessa  di 
Santa  Giustina,  io  ebbi  dei  torti  con  voi; 
non  però  mai  quelli  ,  che  voi  credete  . 
Fossero  anche  stati  più  gravi,,  gli  ha  vinti 
l'indegna  vostra  simulazione  .  Questi  mi 
afflissero  vieppiù  ,  perchè  credei  di  a- 
vere  per  essi  oltraggiato  il  candore  ,  Y  in- 
genuità ,  la  virtù  .  Poiché  mi  avete  og- 
gi dato  il  fatale  convincimento  che  que- 
ste doti  vi  stann  >  sul  labbro.,  e  non  nel 
cuore,  sono  più  tranquillo  sopra  essi .  Non 
so  se  potrò  sopravvivere  alla  perdita  di 
oggetto,  in  cui  Y  anima  mia  cra>i  avvezza 
a  contemplare  Y  immagine  delia  felicità  • 
ma  vi  protesto  ,  che  più  esecrati  della  mor- 
te mi  si  dipingono  quei  legami ,  onde  io 
era  per  unirmi  a  colei  ,  che  «olamente  ha 
potuto  immaginare  Y  orrenda  perfidia  di 
cui  mi  feste  la  vittima  sventurata  «  Sir 
Bedford  ,  io  non  vi  attribuisco  a  colpa 
r  avere  accettata  la  mano  della  duchessa. 
Potevate  risparmiarmi  la  bizzarria  d'invi- 
tarmi alle  nozze.  Ma  lo  ecnoso 5  purtrop- 
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pò  !  Il  motivo  che  vi   ha  condotto    la  prì* 
ma  volta  a  questa  casa,  ora  vostra,    non 
poteva  conciliarvi  troppa    stima    per   me. 
Mi  accinsi  a   meritarla  ne' discorsi    che    a- 
vernino  insieme  poc'anzi:  doti  voglio  per- 
derne il  diritto  col  rimanere  a   pranzo  con 
voi  .   Fra  poco   me    la  concederete  intiera* 
mente  .  ]  parte  con  Teodoro  J 
Moni»  Oh  attore  impareggiabile    al    cui    con- 
fronto si  perdono  i  più  famosi  ! 
Duches.  Oh  caro  zio  !  io  sicuramente  non  Io 
abbandono  così  alla  sua  disperazione  .  Ora 
si  che  potrebbe  attentare  ai  proprj  giorni  •»* 
Mont.  Ma  non  vedi,  nipote,  ch'è  partito  con 
Teodoro  ?  Sai  quanto  ci   possiamo  fidare  di 
lui   ,    nò    senza    perchè    fu    introdotto    in 
quest'atto;  d'altronde  gli  ultimi  detti  del 
conte  mi  assicurano    che    per  ora    neppur 
volendolo  non   può  ammazzarsi. 
Duches.  Come  sarebbe  a  dire  ? 
Moni.   Aspetta   un   poco  e  vedrai. 
Bed.  In  verità  j    signor  duca   ,    la    prima    ri- 
creazione che  avete  voluto    procurarmi  in 
Napoli   mi  riesce  oltremodo  accetta  .    Svol- 
to ai   miei  occhi  il  carattere  di  un  giova- 
ne, che  se  traviato  fu  dalle  usanze  e  dal- 
la   dissipazione  sa  essere    fermo    e    grande 
nelle  sventure,  dotato  di  uri' anima  la  più 
ingenua,  la  più  virtuosa,  quale  melodi* 
piagete  voi  e  la   cara  nipote  vostra...» 
MoìU.  Maraviglia  sarebbe  ch'io  sbagliassi  nel 

conoscere  i  caratteri  . 
Duches.  Grato  mi  sarebbe  tutto  ciò    in  altri 
momenti  f  ma  presentemente ,  mio  caro  zio^ 
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o  terminate  voi  Ja  commedia,    o   non    mi 
tacciate  d' indocile  se  la  termino  io  . 

Moni,  No ,  per  amor  del  cielo  ,  nipote  .  Ho 
avversione  alle  commedie  in  quattro  atti  • 

Del  P.  Domando  io,  chi  si  aspetta  ora  per 
andare  a  tavola  ? 

Mont.  lì  cavaliere  del  Verde,,  che  dovrebbe 
tardar  pochi  istanti  .  Io  sapeva  che  delia. 
Romana  non  sarebbe  rimasto  con  noi  j  ed 
ho  prese  le  mie  misure  di  tempo  nel  dar 
gli  ordini  onde  sia  posto  in  libertà. 

SCENDA  QUINTA. 

Domestico  ,   poi  Carlino ,   poscia  Domestico 
ancora  e  detti. 

Dom.  \  a  sir  Bedford  \  lì  signor  conte  mio 
padrone  nell'atto  d'uscire  dall' anticame- 
ra ha  scritto  e  lasciato  questo  biglietto 
per  sir  Bedford  ,  ordinando  a  me  di  por- 
targliene la  risposta  . 

Mont,  Escùte;  vi  chiameremo  poi.  |  Domesti- 
co parte  J  Anche  questo  biglietto  io  lo  a- 
spettava . 

Bed.  1  legge  da  se  J  Signor  duca  ,  questa  una 
compitissima  sfida  ,  che  mi  lascia  la  scel» 
ta  del  luogo  e  dell'  ora  lino  al  mezzogior- 
no di  domani . 

Moni.  Tu  vedi,  nipote  j  che  per  lo  meno  del- 
ia Rum ana  non  si  ammazza  ,  finché  non 
si  è  battuto  con  sir  Bedford.  Ma  tn  for- 
nita di  tanto  accoramento,  come  non  l'hai 
preveduto  ? 
5 
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lied.  Che  tal  consigliate  di  lare  ?  }  a  Munte» 
chiaro  \ 

Mont.  Scusatemi  ,  non  è  interrogazione  da 
inglese  .  Rispondetegli  che  accettale  e  elle 
primi  delle  nove  di  questa  sera  sarete  a 
fargli  risposta  per  combinare  le  cose.  J  Bed- 
ford    va    a  scrivere    ad  un   tavolino  ] 

Del  P.  Sarebbe  singolare,  clic  sir  Bedford  do- 
vesse farsi  ammazzare  per  sostenere  la  vo- 
stra commedia  . 

Mont.  Eh  elio  nelle  mie  Commedie  non  muo- 
re nessuno  . 

Del  P.  \  a  mezza  voce  j  Qualche  volta  il  pub- 
blico dalla  noja. 

Moflt.   Che  dite? 

Bel  P.  Eh    nulla  ,  nulla  .  .  . 

Cari.  Eccellenza  ,  mentre  io  credeva  ,  che  il 
signor  cavaliere  del  Verde  montasse  in  car- 
rozza per  venire  a  pranzo  mi  è  fuggito 
gridando  :  direte  al  signor  duca  ,  che  nel 
pranzo  dia  la  mia   parte  ad  un  altro. 

filoni.  Ecco  qui  chi  farà  la  parte  propria  e 
quella  di  del  Verde  .  [  indicando  del  Pizzo  \ 
IVI i  era  ben  venuto  sospetto  che  quest'ul- 
timo avrebbe  finito  da  collegiale  j  ma  già 
a  dirla  schietta  dopo  il  primo  atto  ,  diven- 
ne personaggio  inutile,  e  presentemente 
la  sua  loquacità  non  potrebbe  produrre 
che   viziose   digressioni  . 

Del  P.  Dunque  il  povero  del  Verde  ha  fatto 
ja  sua  figura  nel  primo  atto,  poi  è  stato 
imprigionato,  poi  non  comparisce  più  sul- 
la scena  ? 

Mont.  Può  contentarsi,  perchè  Siface  nella  So- 
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fonlsba    di  Voltaire    comparisce    al    primo 
atto,  e  da  lì  a  poco  muore.  Io  gli  fui  più 
indulgente  . 

Dom.  La  tavola  è  .  .  . 

Mont.  Zitto .  Si  ha  da  andare  a  tavola  e  di- 
re di  andare  al  passeggio  in  giardino . 
|  gli  corre  incontro  per  farlo  tacere  \ 

Del  P.  Ma  solamente  dirlo  ,  è  vero  ? 

Bed.  Ma  perchè  questo? 

Mont.  Ci  siamo  coi  perchè  .  Ma  non  vedete 
che  questa  commedia  ornai  pare  composta 
dal  marchese  del  Pizz*  !  Cena  al  primo 
atto,  colazione  al  terzo.  I  giornali  diran- 
no ora  9  e  lo  diranno  senza  dubbio,  che 
senza  un  avviso  di  tavola  io  non  sapeva 
come  far  partire  i  personaggi  al  fine  dell' 
Atto  Quarto . 


Fine  deWAtto  Quarto 
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Stanza    come    nelP  Atto    Secondo .   Notte 
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SCENA  PRIMA. 

Conte ,  poi    Teodoro, 

Conte  .  [  guardando  V  orologio  \  fuò  tardare 
un'  ora  Ja  visita  di  Bedford  .  |  suona  il 
campanello  |  Intanto  si  possono  dare  di- 
verse disposizioni....  Il  capitano  Boston 
non  è  al  caso  di  porsi  alla  vela  prima  di 
domani  alle  quattro  dopo  il  mezzo  gior- 
no..  .  a  quell'ora  l'affare  con  Bedford  sa- 
rà terminato.  Desidero  di  sopravvivere  so- 
lamente per  non  dare  a  te  ,  o  donna  scel- 
lerata j,  il  trionfo  della  mia  morte  . 

Teod.  Eccellenza  ! 

Monte  .  Giacché  oggi  non  si  è  potuto  pensare 
alla  gita  -di  Nola  ,  ti  recherai  colà  domani 
mattina  per  tempo  . 

Teod,  Come  volete,  mio  caro  padrone. 

Conta.  Ora  deggio  parlarti  d'altro.  Ascolta- 
mi, fedele  amico.  Domani  il  tuo  Alberto 
fa  un  viaggio.  Questo  viaggio  potrebbe 
essere  lontano.,  o  lontanisssimo  II  lontano 
sarebbe  a  Londra  ,  il  lontaniamo  .  ,  »  in, 
America , 
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Teod.  E  non  potreste  differire  e  il  lontano  e 
il  lontanissimo?  Il  solo  immaginarlo  mi  fa 
piangere . 

Conte.  No  5  è  già  fatto  l'accordo  per  l'im- 
barco . 

Teod.  Questo  sarebbe  il  menomale.  Eccellen- 
za, non  si  sa  ancora  come  andrà  l'affare 
di  Nola  5  e  poi  non  vi  ricordate  che  il  vo- 
stro Teodoro  ha  qualche  cosa  del  proprio  $ 
che  ve  lo  ha  offerto  di  cuore  ?  Dio  mi  ve- 
de P  anima  ,  se  in  tutti  i  casi  possibili  la 
mia  offerta  fu  sincera  . 

Conte.  Si,  buon  vecchio.  Ti  sono  grato .  Ma 
ho  già  deciso.  Ti  prego  a  non  perdere  nel 
dissuadermi  un  tempo  prezioso  ad  altre  di- 
sposizioni .. .  Tu  sei  l'unico  amico  che  mi 
rimane  ...  il  solo  che  mi  abbia  amato  di 
cuore  .  Ti  domando  di  darmene  prova  no- 
vella coli'  ascoltare  attentamente  ed  ese- 
guire diverse  mie  volontà  . 

Teod.  Sono  qui  tutto  per  voi ,  mio  caro  pa- 
drone .  .  . 

Conte.  Questa  è  una  cambiale  di  dodici  mila 
ducati .  Sono  essi  di  ragione  della  scelle- 
rata duchessa  di  Santa  Giustina  .  T'  inca- 
rico di  pagare  un  tal  debito  .  (  Oh  dio  9 
vendei  la  casa  de'  miei  maggiori  per  sal- 
vare l'onore  in  faccia  a  costei,  e  tutto  ho 
perduto  !  )  Tu  raccogliesti  quelle  infami 
gioje .  . . 

Teod.  Le  ho  qua  . .  » 

Conte.  Nascondile,  nascondile  agli  occhi  miei... 
venderai  quest'infame  monumento  del  mio 
disonore  e  mi  darai  conto  del  ricavato  ove 
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saprai  ,  ch'io  mi  trovi .  . .  Non  se  ne  par» 
Ji  più  ...  Questa  è  una  cambiale  di  sedi- 
cimila  ducati,  che  pagherai  al  tagliatore 
Maurizio.  Passione  esecrata,  ricevi  T  ulti- 
mo tributo  da  colui  che  disonorasti!  Qui 
è  un  mandato  di  procura,  che  ti  servirà 
per  amministrare  ,  se  qualche  cosa  mi  ri- 
mane .  L'altra  è  una  carta  d'istruzioni 
sopra  diversi  oggetti  da  ultimarsi .  Vedrai 
da  quella  che  ho  un  credito  di  cinquemila 
ducati  sopra  sir  Bedford ...  O  natali  mie 
mura!  doveva  io  esserne  espulso  da  colui 
che    mi    ha  mortalmente    oltraggiato  ?    IVIi 

restano  due  cambiali  di  mille  ducati 

Una  mi  servirà  per  questo  viaggio.  Ti  var- 
rai dell'  altra  per  sostenere  i  miei  buoni  e 
sfortunati  domestici  finché  trovino  pane  . 
Io  li  raccomando  al  tuo  buon  cuore  ;  rin- 
graziali del  servigio  fedele  ,  che  mi  pre- 
starono e  fa  con  essi  le  scuse  del  tuo  pa- 
drone .  È  questo  il  mio  testamento .  Se  tu 
mi  sopravvivrai  ,  sarai  usufruttuario  di 
quanto  rimarrà  dopo  la  mia  morte. 

Teod.  Eccellenza,  io  sopravvivervi?...  loco- 
sì  vicino  alla  tomba  ?  ..  . 

Conte*  Vi  sei  forse  meno  di  me  ....  Chiamo 
erede  l'amministrazione  dello  Spedale  isti- 
tuito da  mio  padre.  Ànima  virtuosa,  i 
cui  tesori  furono  aperti  al  soccorso  degl* 
infelici  ,  accogli  dal  soggiorno  dei  giusti 
quest'espiazione  di  un  figlio  ingrato,  che 
li  prodigò  sovra  V  are  del  vizio  .  Nei  ven- 
dere il  palazzo  coi  mobili  t  mi  riservai 
questi  ritratti   de*  miei  maggiori.  Non   li 
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posso  meglio   depositare  che  nelle  tue  ma- 
ni ,  tenero,  e  per  colpa  mia  sfortunato,  a- 
mico  della  mia  famiglia  . 

Teod.  0  diletto  padrone!  K  questo  ii  maggior 
premio  che  voi  poteste  dare  alla  mia  ser- 
vitù. 

Conte,  L*  unico  di  essi,  che  voglio  sempre 
con  me,  è  il  ritratto  di  quel  fanciullo. 

Teod,  Ah  si  ,  il  Lei  Riccardo  ,  fratello  di  vo- 
stro padre,  che  andò  di  quindici  anni  in 
Inghilterra  e  morì  colonnello  in  America  » 
|  conte  stacca  il  quadro  nominato  \ 

Conte,  O  tu,  che  nel  fiore  drll*  innocenza  e 
dell'  età  lasciasti  la  tua  terra  natale  sol 
per  seguire  il  cammino  della  gloria;  e 
prodigo  di  tua  vita  sai  campo  de*  prodi 
accrescesti  il  lustro  di  una  chiara  prosa» 
pia,  tu  siami  conforto,  ed  esempio.  Ah 
.sdegnerai  forse  di  essere  compagno  al  tuo 
degenere  nipote  ,  che  per  una  serie  di  u- 
iiìiiìazioni  perde  la  casa  degli  avi  e  si  esi- 
liò dalla  sua  patria  ?  Ma  sappi  ,  che  rav- 
veduto io  corro  sulle  tue  tracce  per  espia- 
re ,  o  con  una  Leila  morte,  o  rinascendo 
alla  gloria,  le  macchie  da  me  solo  inferi- 
te alla  tua  famiglia  .  Perdonami  anima  o- 
norata  ;  imploro  la  tua  benedizione  dal 
cielo  ♦ 
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SCENA  SECONDA, 

Duchessa  ,  Marchese  del  Pizzo  e  prima  di 
.utLÌ  Bedford  a  cui  Montecìiiaro  farà  de"* 
sforzi  per  trattenerlo  e  detti  . 

Bed.  lo  ti  perdono  e  benedico  sotto  al  tuo 
tetto  paterno  che  ti  ho  conservato.  Quel 
tuo  zio  che  tu  invocasti  ,  ora  è  presente  . 

Conte.  Voi  quel  mio  zio?  Ma  come....  »e  le 
notizie  della  sua  morte  . . . 

Bed.  Falsa  fu  questa  voce  e  ne  vedrai  le  pro- 
ve le  più  convincenti.  Abbracciami  intan- 
to con  sicurezza.,  o  nipote.  ]  tutti  danno 
segni  di  sorpresa  e  Montechiaro  d'impa- 
zienza |  Non  ti  parlerò  de'  tuoi  falli  , 
perchè  nulla  io  potrei  dirti ,  che  tu  noti 
abbia  detto  a  te  stesso  .  Consolati  per  al- 
tro ,  che  ninno  ti  crede  colpevole  di  quel- 
lo che  giustamente  ti  formò  maggior  sog- 
getto d'affanno.  Tu  lo  imputasti  a  te  me- 
desimo tratto  in  errore  dal  provido  artifi- 
zio di  virtuoso  amico  ,  che  ti  rende  giu- 
stizia col  credere  in  te  gli  stimoli  dell'o- 
nore più  forti  della  cieca  passione  cui  fo- 
sti in  preda . 

Conte.  K  salvo  il  mio  onore?  Oh  gioja  sola 
eguale  a  quella  dei  riacquisto  di  un  così 
amato  congiunto  ! 

Bed.  Soffra  una  virtuosa  famiglia  d'  amici , 
die  solo  uno  zio  amoroso  involi  ad  essi  1' 
incarico  di  ristorare  i  danni  delle  tue  for- 
tune^ e  voglia  consolare  le  pene    del  tuo 
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cuore  quest'incomparabile    donna,  finta 
teco  crudele,  onrìt'  riaverti  di  lei    più  de- 
gno e  di  te  .  A  riguardo    di  Jei  instituisco 
a  tuo  favore  un  maggiorasco  dr  cento  mi- 
la ducati . 
Conte.  Giusto  dio!    Tanto    cangiamento    non 
sarebbe    eia    un    sogno?    Virtù  ,    cui   voili 
consacrarmi,  ituoi  premj  sono  troppo  sol- 
leciti.   Io    non    li  merito.    |  .Sedford    cori" 
giunge  la  mano  della  Duchessa    a  quella 
del  Conte  .  Teodoro  guarda   Bedford  ed  il 
ritratto,  bacia    questo    e  le  vesti  di  quel" 
lo  .   Bedford  sorridendo  eli  porge   la  ma^ 
no  J 
Duchcs.  Signore  >    il  giubilo  ,    la    riconoscen- 
za .. . 
Mont.  (  Male ,  malissimo  .  ) 
Duches.    Mio  Alberto    e  poteste  credere    Or- 
tensia divenuta    in  un   istante    così  scelle- 
rata ? 
Conte.  Prima  di  tutto,  spiegatemi  questo  mi- 
stero delle  gioje,  della  medaglia... 
Mont.  \  chiama  in  disparte  Bedford  \  Sir  Bed- 
ford ,  venite  un  po'  qua.    La  prima    cosa 
che    ho    raccomandata    a'  miei    personaggi 
fu  di  non  far  cosa  di  loro    capriccio  ,  on- 
de non  nascessero  imbrogli  .    Le  istruzioni 
vostre    erano    di    comprare    il    palazzo    del 
conte;  se  lo  avete  fatto  colle   vostre  cam- 
biali, potevate  risparmiare  di  vantarvene, 
perchè    ho    somme    equivalenti    nella    mia 
cassa  .  Ho  voluto  che  vi  fingeste    sposo  di 
mia  nipote ,  ma  ho  io  mai  sognato  che  vi 
fingeste  zio  di  della  Romana?  Che  cosa  è 


ATTO   QUINTO  . 
«questo  maggiorasco  ?  Che  cosa  sono  questi 
miserabili  artifizi  che  portano  complicazio- 
ne in   una  commedia  quasi  terminata  ?  Co- 
me si  fa   ora  a   sciogliere  tutti   gl'invilup- 
pi ,  ch<?  di   vostro   arbitrio  avete  fatto  na- 
scere ? 
B/d.   lì   mezzo  è  semplicissimo. 
Mont.  Sentiamo  questo  nuovo  parto  della  vo- 
stra fantasia. 
Bed.  \  traendo    una    carta ,    che    consegna    a 
Montechiaro  j   Questo  è  carattere    di  Cla- 
renton  . 
Conte.  Di  che  s'inquieta  mai  il  duca?  [alla 

ducìiessa  \ 
Duches.  Anziché  creder  vero  un  incidente  fuor 
'  del  suo  piano,  scommetto  ch'egli  s'im- 
magina sbagliata  la  parte  da  vostro  zio . 
Mont.  |  legge  [  ,,  Questo  sir  Bedford  è  quel 
„  colonnello  Riccardo  della  Romana  vostro 
v  concittadino,  che  fu  creduto  morto  dal- 
„  le  sue  ferite  nella  giornata  di  Neuburg 
„  in  America  ,  e  che  raccolto  dai  nemici  , 
,,  e  risanato  tornò  alle  sue  bandiere  e  oprò 
j,  portenti  di  valore  nell'  Indie  ,  durante  la 
,,  guerra  contro  Tipoo-Saib,  fatto  generale 
„  sul  campo  di  battaglia,  ora  nominato 
„  pari  del  regno  ,  cavaliere  e  principe  di 
„  Arcate.  Appena  giunto  in  Londra  ha  in- 
„  teso,  die  l'unico  erede  della  sua  fami- 
,,  glia  ha  dissipate  tutte  le  proprie  sostan- 
,,  ze.  Ha  voluto  venire  egli  stesso  ad  in- 
„  formarsi  sulla  cosa  e  sul  modo  ,  e  con- 
„  serverà  l'incognito  lino  al  momento  in 
w  cui  troverà  opportuno  di  presentarvi  que- 
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,,  sta  seconda  mia .  Credetemi .  Clarenton  .4t 
Signor  generale,    signor  principe,     fatemi 
una  grazia  .  \  va  a  prendere    il    ritratto  e 
lo  dà    in    mano  al  conte  J  Andate    fuori  . 
Della  Romana  ripeterà  la  sua  invocazione, 
e  voi   ripetete  l"  ammirabile  vostra  appari- 
zione ,  che  non  ho  potuto  gustare  in  gra- 
zia del  mio  equivoco  . 
Duches.  Aspettate  ,  zio .  Non  sarebbe  meglio 
che  per  gustare  l'insieme  della  commedia 
la  facessimo  recitare  nel    nostro    teatro  di 
Castellamare  ? 
Mont.  Sai  che  non  dici  male?  ma  non  so  s'io 
possa  fidarmi  di    quella    compagnia    comi- 
ca ...  e  poi ,    signor    principe  d'  Arcate  , 
in  tutti  i  modi  avreste  torto. 
Bcd.   Perchè  ? 

Mont.  Dovevate  prevenirmi  almeno  prima  che 
cominciasse  l'atto.    Dopo    la  sublime    vo- 
stra apparizione  ,   che    sembra    veramente 
quella  del  Soldano  nella  Gerusalemme  Li- 
berata ,    come  si  fa    a  trattenere    1'  iaipa-» 
zienza  della  platea,  tutto  il  tempo  neces- 
sario per  far  noto    a    della  Romana  come 
fu  l'affare  delle  gioje  ?    Parrai    già    udire 
dello  strepito  per  gli  scanni  e  fischiate  so- 
lennissime  da  tutti  gli  angoli    del  teatro  . 
Duches.  Ho  proveduto    io    a    tutto ,     mentre 
voi  andavate  in  collera  col  supposto  signor 
Bedford . 
Conte.  E  mi  ha  detto  delle   lettere ,    che    mi 
faceste  Scrivere    dal  mio  agente  di  Nola  , 
e  che  voi  foste  il  ceremoniere  del  duca  di 
S.  Ilario  Della   formalità   di  portarmi    via 
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carrozzino  e  cavalli  da  lui  vinti    e    da  lui 
Comprati  per  la   mia  sposa... 

Mont.  Oli  degna  nipote  di  un  direttore  di 
5cena,  e  p.-ima  ira  le  donne >  che  abbia 
detto  la  verità  sino  nel  fìngere  .'  Senza  il 
suo  fortunato  espedirnte  ,  io  mi  vedeva 
perduto  alla  fine  dell'atto  quinto. 

Tutti .  J  fuorché  llonlechiaro  battendo  le  ma* 
ni  J  Viva  T  autore  della  commedia  . 

Mont.  j  fa  inchini  a  tutti ,  e  si  cala  il  si* 
parlo  I 


Fine  della  Commedia, 


CENNI  STORICO- CRITICI 


SOPRA 

LA  COMMEDIA  IN  CINQUE  ATTI 


lNon  è  nuovo  il  divisamente  d'esporre  sulle  sce- 
ne la  viziosa  abitudine  del  giuoco  in  un  personag- 
gio ,  e  di  portarne  a  tale  stremiti  gli  eccessi  che 
lo  spettatore  ne  inorridisca,  ed  a  se  stesso  tacita- 
mente imponga  la  legge  di  non  imitare  in  nessun 
tempo  quel  tristo  e  spayentcvole  esempio  , 

Il  Beverini)  fra  gli  altri,  notissima  tragedia 
urbana  di  Sauriii ,  presa  in  origine  dall'  inglese  O- 
doardo  Moore  ,  presenta  sotto  questo  punto  di  vi- 
.Sta  un'azione  appassionata  ne'  quattro  primi  atti, 
ed  il  cuore  n  è  di  continuo  interessato  e  commos- 
so-,  ma  l'effetto  è  assai  diverso  nel  quinto  atto. 
Una  parte  degli  spettatori,  raccontano  gli  annali 
drammatici  contemporanei ,  rimase  disgustata-,  e 
|'  altra  che  po£è  tollerare  la  tristezza  dello  spetta- 
colo convenne  che  1'  effetto  pesava  di  troppo  nel- 
l' anima,  e  la  affliggeva  senaa  compenso.  Infatti 
il  giuocatore  Bevcrleì  in  prigione,  che  annoiato 
della  sua  esistenza  infelice  e  colpevole  ,  delibera 
di  spacciarsene  colla  morte*  che  beve  un  veleno; 
che  accortosi  <U  dVer  ""  proprio  figlio  vicino  addor- 
mentato ,  va  in  furia  pel  rimorso  di  non  lasciargli 
in  retaggio  che  la  miseria  e  V  obbrobrio ,  e  per 
toglierlo  all'orrore  delia  sua  sorte  è  in  procinto  di 
pi  ivano  di  vita  con  un  pugnale  che  tiene  nascosto, 
offre  un  quadro  così  carico  di  tinte  tenebrose  che 
Crudelmente  ferisce.  L'orrore  non  è  un  duetto.  11 
cuore  vuol  essere  abitato  vivamente  ed  intendilo  j 
ì&.a  le  atrocità  di  qualunque  genere  non  soiiq  buo,* 
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ne  da  rappresentarsi  agli  uomini  ;  esse  diseccano 
le  lagrime  deliziose  del  sentimento  e  distruggono 
la  sorgente  del  vero  interesse   drammatico. 

Che  diremo  poi  del  dramma  il  Giuocatofe 
CC  Iffland  alcuni  anni  sono  adattato  al  teatro  ita- 
liano? In  esso  si  spinge  il  cupo  delirio  del  vizioso 
protagonista  a  segno  di  arrischiare  a  giuoco  vio- 
lento, avendo  già  esaurito  ogni  altro  mezzo  pecu- 
niario ,  la  vita  del  proprio  tenero  figlio  ,  come 
prezzo  d'un  punto  j  il  qual  eccesso  a  .vero  dire 
tanto  ci  parve  trasmodato  e  gratuitamente  violento 
quanto  inefficace  rispetto  all'utilità  morale  che  per 
la  via  del  diletto  vuoisi  da  ogni  inviluppo  dram- 
matico derivare  . 

Piacque  anche  al  Barbieri  di  saettare  1*  odioso 
Vizio  del  giuoco  ;  ma  deviando  dal  sentiero  orribi- 
le e  disgustoso  tenuto  dagli  altri  scrittori  pensb  di 
offrire  \m  protagonista  ,  traviato  bensì  ed  immerso 
senza  freno  né  modo  nel  disordine,  ma  pur  capa- 
ce di  sentire  gli  stimoli  d'  onore  e  di  delicatezza 
che  la  nascita  e  l'educazione  gli  avevano  instilla* 
to  .  Sembra  ch'egli  siasi  proposto  di  non  umiliare 
la  spezie  umana  col  prospetto  d'  un  vizioso  feroce» 
mente  imperversato  nel  maie,  ma  di  consolarla 
piuttosto  col  ravvedimento  d'un  uomo,  che  per 
punto  d'onore  destramente  maneggiato  si  correg* 
gè,  e  dall'errore  ritorna  al  retto  cammino  dell' 
ordine  e  della  moderazione  fra  gli  applausi  della 
patria  e   degli  amici. 

Lo  speziente  immaginato  dal  duca  di  Monte- 
chiaro  per  operare  il  ravvedimento  del  conte  giuo» 
catore,  quello,  cioè,  di  disporre  gl'individui  della 
famiglia  ili  forma  di  attori  d'una  commedia  $  co* 
me  vedesi  alla  scena  nona  dell'atto  primo,  ha 
qualche  cosa  di  nuovo  e  dì  vivace  che  ricorda  il 
fare  degli  antichi  nell'  orditura  dei  nodo  .  Se  fosse 
meno  ripetuta  l'idea  farebbe  pia  grata  impressio» 
.De-,  molto  piii  che  di  là  l'autore   ha    voluto    desili» 
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mere  una  spezie  d'intercalare  alla  fino  d'ogni  at- 
to; il  che  diviene  troppo  monotono -,  et  V  ennaì 
nat\uit  un  Jour*  rie  Vunìf ormile! 

Per  rendere  più  efficace  lo  stimolo  d'onore 
sull'animo  del  giuocatore  ,  il  Barbieri  si  è  servito 
anche  dell'  amore,  presupponendo  che  il  conto  drl. 
la  Romana  dovesse  sposare  la  vedova  duchessa  ni" 
potè  di  Montechiaro  .  Ma  quest'  amore  subalterno 
che  non  opera  direttamente  ,  e  con  esclusiva  pre* 
potenza,  è  pur  languido  e  freddo,  massime  nel 
personaggio  della  duchessa!  Se  l'amore  non  è  ma- 
neggiato sulle  scene  con  tutto  il  vigore;  se  esso  non 
domina  in  guisa  da  prevalere  sulle  mosse  di  tutti 
gli  agenti  che  concorrono  a  formar  l'intreccio  del- 
la favola,  comica,  o  tragica  che  sia;  l'amore  in 
tal  caso  non  è  passione  da  teatro,  e  non  arriva 
assolutamente  a  destar  quell'  interesse  dalla  cui 
energia  prende  qualità  ogni  produzione  dramma- 
tica . 

In  tutto  il  rimanente  ben  intesa  ci  6embra  ,  e 
senza  sforzo  la  condotta  della  presente  commedia. 
Nella  semplicità  de'  mezzi  impiegati  per  aggiunge* 
re  allo  scioglimento  spicca  maggiormente  il  merito 
dell'autore  che  si  vede  versato  nello  studio  de' 
buoni  esemplari  . 

Il  personaggi  di  sir  Bedford,  quello  zio  ric- 
co magno  del  giuocatore  ,  che  sotto  altro  nome 
cala  dalle  nuvole  così  a  proposito,  dopo  tanti  an- 
ni, a  stringere  le  fila  della  commedia,  ed  a  fissar 
di  nuovo  con  ampiezza  di  dovizie  accumulate  in 
America  la  fortuna  del  ravveduto  conte  ,  è  un  in- 
nesto ,  a  vero  dire,  alquanto  romanzesco,  e  ben 
altro  che  originale;  per  cui  prevedendosi  da  chi 
ha  occhio  perito  nell'arte  ,  un  po'  per  tempo  lo 
sviluppo  dell'azione,  l'attenzione  languisce  ove  più 
gioverebbe  che  l' ingegno  dell'  autore  avesse  sapu- 
to dar  esca  alla  curiosità. 

L'incontro  felicissimo  eh  questa  produzione  i» 
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tutte  le  città  d'Italia,  €  spezialmente  in  Venezia 
dove  per  la  prima  volta  fu  rappresentata  dalla 
compagnia  Vcstri  e  Venier  la  sera  17  ottobre  181$, 
•giustifichi  la  preferenza  che  le  abbiamo  dato  nel 
^'ìbbliearlu-,  non  senza  pero  desiderare  che  il  MS, 
nel  fatto  di  lìngua  e  di  stile  ,  per  onore  delle  Let- 
tere e  del  Teatro  italiano  ,  fosse  più  degno  del 
coltissimo  Pubblico. a  cui  lo  consacriamo. 


IL 

P1GMALI0NE  ITALIANO 

COMMEDIA 

INCINQUE      ATTI 

D  X 

FRANCESCO     APOSTOLI 

INEDITA . 


A  T  T  ORI. 

Il  langravio ,  Carlo  duca  di  Verdcn. 
Adelaide  di  Svezia  ,  duchessa  sua  moglie  . 
//  barone  di  Sternegg  ,  cancelliere  ducale  . 
//  barone  di  Vadcr  ,  zio  di 
Annetta)  damigella  della  duchessa  . 
La  baronessa  [\eroldin  ,,    vedova  di  un  gene- 
rale • 
Butturland ,  maggiore  nelle  truppe  del  duca. 
Il  co/ite  di   Bocutz  ,  inviato  del  re  di  Svezia  . 
Eloisa  di  Braumberg ,  giovinetta  di   j  5  in  16 

anni  pupilla  del 
Cavaliere  Lodovico ,    gentiluomo    italiano    al 

servigio  del  duca  . 
Franlz  ,  segretario  del   cancelliere* 
Putkamcr  ,  capitano  delie  guardie  . 
jBaurgarten  ,  ciambellano  . 
Schubarz  _,  cameriere  della  baronessa» 
Nanderle  donna  di  governo  di  Eloisa. 

Dame 

Gentiluomini 

Pa-i 

Ufficiali  yhe  non  par.la.no. 

Guardie  del  reggimento 

del  corpo 
Servitori 


La  Scena  è  nel  Castello  ducale  residenza 
ordinaria  del  duca  di  Yerdcn  . 


ATTO   PRIMO 


Gran  sala  magnificamente  decorata  con  quattro 
porte  t  due  delle  quali  con  cortine,  una  dirim- 
petto ali1  altra j  in  fondo  una  maggiore  d'in- 
gresso. Le  sentinelle  delle  Guardie  del  Corpo 
sono  ai  loro  posti.  Due  Paggi  di  servizio  som» 
nella  Sala  . 


SCENA  PRIMA. 

Il  barone  di  Sternegg ,  Franlz  il  quale  tiene 
un  portafoglio ,  ed  alti  e  carte,  e  Baur~ 
g  art  eri . 

Sterri.  \  dopoaver  guardato  Vcrologio  \  O'gnor 
ciambellano  Baurgarten  ,  annunziatemi , 
|  il  ciamberlano  entra  \  Giusta  matti- 
na il  padrone  non  mi  ha  ancora  manda- 
to a  chiamare,  eppure  sarebbe  necessario 
che  questa  matiina  appunto  avessi  s*  co  al- 
meno due  ore  di  abboccamento  .  Sono  , 
mio  caro  Frantz  ,  veramente  oppresso  dal 
peso  degli  affari  di  Stato  ,  e  per  colmo  d' 
imbrogli  di  corte,  oggi  bisogna  concertare 
il  trattamento  coir  inviato  straordinario 
del  re  suo  cugino . 
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Fran.  I  camerieri  di  vostra  eccellenza  han- 
no impedito  ,  eh'  ella  venga  svegliata  più 
presto  .  L'  avviso  capitò  avanti  giorno  . 

Sterri.  Quando  è  così }  quando  è  cosi  poi .  .  . 
Vi  è  altro  ? 

Tran,  Bisogna  far  oottoscrivere  a  sua  altezza 
il  dispaccio  di  jeri  . 

Sterri.  |  impazientandosi  \   Buono  ;  e  poi?,... 

Fran,  Bisogna ,  eh'  ella  destini  due  corrieri 
per  la  Prussia j  e  per  l'Elettore.  I  pieghi 
sono  pronti . 

Sterri»  \  come  sopra  \  Anche  questo  si  fa  tar- 
di ,  signor  segretario  . 

Fran.  I  lavori ,  eccellenza  ,  furono  termina- 
ti jeri  soltanto  ;  eppure  aveva  scritto  tut- 
ta la  notte. 

Sterri.  |  guarda  V  orologio ,  e  le  carte  impa~ 
zientandosi  |  Ma  qui  non  ritrovo  1'  ordine 
del  lavoro  per  li  finanzieri  . 

Fran,  Sono  tutti  a  corte,  eccellenza. 

Sterri.  \  sempre  pia  agitato  \  Mi  è  affatto  ne- 
cessaria un'ora  di  più  col  duca.  Immagi- 
natevi s'  egli  vi  sta  ;  non  vuol  pensar  mai 
ai  piani  di  economia  .  Manda  sempre  gra- 
tificazioni ,  pensioni  da  registrare  ,  ordini 
per  le  spese  di  caccia ,  di  scuderia,,.,... 
che  so  io  !  Persino  dei  cani  ,  dei  figuran- 
ti,  e  comparse  di  teatro;  e  quando  glifo 
delle  rimostranze  :  prendete  delle  anticipa- 
zioni ,  mi  dice;  egli  non  conosce  la  cosa, 
ed  io  devo  pensare  a  tutto  ,  a  tutto  i  ca- 
ro rVantz  ,  non  ne  posso  più  . 

Fran.    Veramente    vostra    eccellenza,    fa    le 
grandi  cose  .  Qui  eoa  questo  signore  dicci 
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Richelien  ,  venti  Baconi  5  trenta  Mazzari- 
ni .  .  . .  Ah  li  vorremmo  vedere  questi  si- 
gnori antichi  .  |  Stcmegg  si  pavoneggia  \ 
(  Il  ministro  è  in  buon  momento  :  se  po- 
tessi fargli  sottoscrivere  la  mia  gratifica- 
zione bella    e  preparata?  ) 

Sterri,  Ah  !  Dove  sono  i  bei  tempi  del  duca 
Ernesto  ? 

Fran.  Veramente  suo  padre  sì  che  la  stima- 
va e  venerava  come  meritano  i  di  lei  ta- 
lenti j  ma  il  successore  è  giovane ,  impa- 
ziente di  tutto  .  Cosa  mai  può  saper  sen- 
za vostra  eccellenza?  Essa  è  l'atlante  di 
questi  stati.  (  Pare  che  questo  sia  il  buon 
vento....  adesso  adesso  la  presento.  )  j  sì 
avanza  colla  carta  nel  mentre  che  il 
cancelliere  si  rivolta  \  Se  non  credessi  9 
eccellenza .  ..  che  .  .  . 

Stern»  Cosa  è  questo  ? 

Fran.  La  mia  vecchia  memoria ,  eccellenza 
che  tante  volte  fu  aggiornata  .... 

$tcm.  |  leggendo  |  Bene  . . .  poi . . .  bene  . .  • 

SCENA   SECONDA. 
Ti  barone  di  Vader  ,  e  detti . 

Vad.  \  parla  alV  orecchio   dì    un  paggio    chg 
esce  poi  torna  \ 

(  hjfto  qni  quel  balordo  di  cancelliere.,, 
cancelliere  ducale  »...  Come  un  tal  posto 
a  costui!  |  lo  guarda  con  V  occhiai Ate  \ 
Uhm  !  È  vecchio  ;  ha  servito  quaranta  anni 
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il  padre  del  duca  ...  Abitudine  e  vecchiezza, 
solito  merito  andie  dei  cani  domestici  .  ) 

Sterzi.  |  al  Segretario  dandogli  la  carta  |  Be- 
ne . .  .  poi .  . .  Oh  !  signor  barone  .  .  • 

Vad.  Eccellenza,  il  mio  sig.  di  Sternegg  . 

Si  crii.  Come  state  ?  |  si  complimentano  \ 

Fran.  (Maledetto  barone,  per  te  la  mia  gra- 
tificazione è  ancora  per  aria  ;  ed  io  resto 
colle  mani  vuote,  e  colla  sola  speranza.  .  . 
Oh  !  moneta  di  corte  quanto  sei  lunga  ! 
Oh  speranza  l  ) 

Vad.  |  in    aria    di    confidenza    !    Voi    sapete 
quanto    vi   ami  :    quanta    stima ,    quanto    ; 
attaccamento  abbia    per  voi  !    Io    soffro    a    i 
vedervi    qui    aspettare    nell'anticamera  in 
faccia  a  tanti  cortigiani . .  .    Un  cancellie- 
re  di  trent'  anni  di  servigio  .... 

Stern.  Ditedi  quaranta,  signor  barone  :    Ah! 
vedo   bene,   vedo  bene,    che  mi    siete  a- 
mico  ,   signor    di    Vader  :    me    ne    accorgo   i 
dall'  interesse    che  prendete  per  me  . 

Vad,  E  come  si  può  fare  a  meno  ?  Lagnate- 
vi dolcemente  .  .  . 

Stern.  Mi  lamento  talvolta,  signore,  ma  il 
padrone  ride  ,  io  mi  commovo  di  dolore  , 
egli  per  raddolcirmi  mi  chiama  suo  papà  ,  ■ 
il  suo  caro  ,  che  so  io  ?  ma  mi  accorgo 
Lene,  che  non  sono  più  quello  ..  |  commos~ 
so  |  Sì,  che  non  sono  più  quello  . 

Vad.  E  vero .  Ho  osservato  ancor  io  varie 
cose .  Passando  voi  1'  altro  jeri  per  le  ca- 
mere, un  ufh'ziaJe  delle  Guardie  non  si 
levò  il  cappello  j  il  colonnello  prese  il  vo- 
stro posto  nella  carrozza  del  duca . .  t  Io  Jj 
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vedete ,  io  penava  per  voi  ,  caroSternegg  ... 
|  con  finta  commozione  \  Ma  che  atten- 
dete adesso  ? 

Stern.  Voi  Jo  vedete,  sono  qui  aspettando  il 
suo  levare,,  ed  abbiamo  una  giornata  di 
questa  sorta  .  Vi  assicuro  ,  che  sono  op- 
presso dalla  fatica,  ne  posso  resistervi  ad 
onta  di  quattro  segretari  j  lio  veramente 
bisogno  nella  mia  età  di   qualche   riposo  . 

Vad.  |  complimentandolo  [  Oh  non  ci  pensate 
neppure  ! . . . 

Tran.  (  Te  lo  procurerà  egli  questo  riposo  • 
Il  buon  uomo  è  sempre  l'ultimo  ad  accor- 
gersi de'  suoi  nemici  .  ) 

Pag.  |  ritorna  e  parla  sotto  voce  al  barone 
di  rader  | 

Vad.  \fa  un  inchino  a  Sternegg,  e  parte  \ 

Stern.  \  addolorato  lo  segue  coli*  occhio  poi 
guarda  Frantz  | 

SCENA  TERZA. 

Sterncgg  ,  Frantz  ,  Guardie  ,  Paggi  • 

Stern.  (  Jjj  entrato ,  ed  io  resto  qui  ?  Oh 
vergogna  del  mio  posto  !  .  . .  Che  direbbe-» 
ro  se  mi  vedessero  i  Ximenes,  gli  Oster- 
marni  ,  i  duchi  d' Ossuna  !  )  Che  ne  dit«- 
Frantz ,  io  penso,  che  il  barone  solleci- 
terà di  farmi  chiamare  al  levare  di  sua 
altezza  . 

Fran.  Lo  crede  vostra  eccellenza  ì 
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SCENA  QUARTA. 
Il  maggiore  di  Butturlandi  e  detti , 

Butt,  [  osservando  intorno  \  (iiccomi  in  cor- 
te.  Qui  sta  pure  colei  che  adoro,  adon- 
ta del  di  lei  silenzio,  e  della  lontananza  , 

ad  onta  dei  pericoli  della  guerra E 

percìiè  gli  ho  io  incontrati  se  non  per  me- 
ritarla? Oggi  dopo  due  anni  sarà  quel  fe- 
lice istante  in  cui  la  rivedrò  ;  ma  ecco  il 
cancelliere  ducale  .  )  |  complimentando  il 
ministro  presenta  il  dispaccio .  |  Appena 
giunto  ho  r  onore  di  presentare  a  vostra 
eccellenza  i  dispacci  per  sua  altezza  reale, 
e  queste  sono  le  lettere  del  mio  generale; 
prego  ,  vostra  eccellenza ,  a  far  noto  al 
Sovrano . . . 

Stern.  |  con  sussiego  [  Quant'  è  che  siete  par- 
tito dal  campo  ? 

Butt.  Tre  giorni . 

Stern.  \  con  caricatura  |  Le  premure  di  stato 
esigevano  un  viaggio  più  sollecito,  signo- 
re.... 

Butt,  Ho  l' onore  di  assicurarla  di  aver  fat- 
to il  mio  dovere  . 

Stern.  Vi  sono  varj  gradi  più  e  meno  di  at- 
tenzione nel  lare  il  suo  dovere,  signor 
Butturland . 

Butt.  Ma  dal  quartier  generale  dell'  Oder  al 
castello  di  Verden  in  tre  giorni  poi  ...  io 
credeva   che   risaltasse  la   mia   sollecitudi^ 
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Sterri,  \  leggendo  \  Il  re  dove  si  trovava  alfa 
vostra  partenza  coli'  esercito  ? 

Butt,   SuirOder  vi  dissi,  o  signore. 

Stern,  Perchè  non  dà  battaglia  un'  altra  *  vol- 
ta ?  Cos'  è  quel  fare  air  amore  con  l' ini- 
mico ? 

Butt,  E  assai  prudente  generale  per  presen- 
tare la  battaglia  ad  un  nemico  superiore 
prima  di  essere  raggiunto  da  tutti  i  corpi 
d'infanteria,  che  tiene  sparsi. 

Stern,  Clie  infanteria!  cavalleria,  cavalleria 
ci  vuole  ;  questa  mena  le  mani  più  pre- 
sto ,  la  sciabla  taglia  a  fette  ,  e  V  inimico 
non  può  scappare.  Calzarossa,  quel  gene- 
rale famoso  dei  Saraceni,  diceva  così. 

Butt,  (  Che  pazienza  !  )  Vostra  eccellenza  ri- 
fletta ,  che  il  paese  colà  è  montuoso,  e 
senza  un  miglio  di  pianura  nemmeno  da 
fare  manovrare  due  squadroni .  La  caval- 
leria si  rovinerebbe ,  e  le  truppe  a  piedi 
fanno  miglior  effetto. 

Stern.  Mi  pare  che  vogliate  dar  lezione  ad 
un  cancelliere  ducale  da  quarant'  anni  a 
questa  parte  • 

Butt,  (  Che  flemma  ci  vuole.  )  Ebbene,  si- 
gnore ,  non  dandosi  battaglia  saranno  così 
risparmiate  le  truppe  dal  sovrano. 

Sterri.  Che  risparmiate  ?  Che  risparmiate  ?  Le 
abbiamo  mandate  perchè  combattano,  i 
soldati  sono  pagati  per  questo ,  capite  5  i\ 
pane  del  sovrano  è  prodigato  . . . 

Butt,  |  con  nobile  fermezza  |  Non  mai  air  e- 
sercito  è  prodigato,  signore  j  ma  se  vole* 
te  •  •  •  • 
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FCVSA  QUINTA. 

Il  capitano  Pulliamer ,  e  detti, 

Putk.  Jb uà  altezza  domanda  di  vostra  eccel- 
lenza . 

Stoni.  |  imbarazzato  dalla  premura  si  con- 
fonde e  dà.  le  carte,  che  cadano  in  parte 
e  sono  riprese  dal  segretario  |  Date  qui  ... 
Vengo  .  |  parte  con  Frantz ,  e  col  capita- 
no | 

Butt.  Che  originale!  Stando  in  camera  al  ta- 
volino per  quarantanni  vuol  parlare  e  dar 
ordini  di  guerra  ...  È  brusco  ,  è  contrad- 
ditorio ,  pure  è  buono. 

SCENA  SESTA. 

Lodovico  ,   B  ut  turi  and  }  Paggi,  Guardie, 

Lod.  (  J.0  non  m' inganno  già  !  ma  come  qui 
dal  campo  ?  )  Ali  !  signor  di  Butturland 
caro  j  lasciate ,  ch'io  vi  abbracci.  |  si  ab- 
braccia/io | 

Butt.  Cavalier  Lodovico,,  vi  sono  schiavo  di 
tutto  cuore. 

Loti.  Oh  quanto  piacere!  Ebbene  v'  ha  dun- 
que  rispettato  il  cannone  per  darci  il  con-» 
tento  di  rivedervi  ?  Quante  volte  ho  pen- 
sato a  voi  ;  quante  volte  ho  di  voi  par- 
lato . 

Butt.  Sì ,  caro  amico  ;  sono  finalmente  felice 
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nel  ritrovare  tanta  premura  tanta  amicizia 
in  un  uomo  di  corte  . 

Lod.  Come  vanno  le  cose  vostre  ?  Il  vostro 
uniforme  è  da  maggiore  ...  Vi  sarete  ve- 
duto molti  morti  d'  attorno  prima  di  por- 
velo  adosso  ?  .  .  . 

Butt.  Mi  costò  caro.  L'ho  guadagnato  con 
una  ferita  pericolosa  alla  battaglia  di  Fried- 
herp  y  e  questa  decorazione  alla  battaglia 
di  Lipsia  . 

Lod.  Faceva  caldo  quel  giorno  di  Lipsia? 

Butt.  Buon  Dio ,  e  come  !  non  poteva  mar- 
ciare con  la  mia  linea  di  fronte  per  li  gran 
solchi  fatti  sul  terreno  dalle  palle  dei  can- 
noni nemici .  E  voi  come  ve  la  passate, 
caro  Lodovico  ? 

Lod.  Si  vegeta ,  caro  maggiore ,  si  vegeta , 
si  spera,  e  si  fanno  complimenti  allegra- 
mente. Ho  la  chiave  d'oro,  ma  non  pos- 
so riscuotere  gli  onorarj  se  non  quando 
saranno  morti  ,  o  promossi  dieci  ciambel- 
lani soprannumerarj  .  Sono  membro  del- 
l'accademia  ducale  delle  scienze  e  belle 
lettere  ,  ma  non  ottengo  mai  una  meda- 
glia d'oro  di  quelle  grosse,  o  un  premio 
di  qualche  centinaio  di  Carolini,  perchè 
nelT  accademia  si  scrive  in  latino  ,  o  in 
tedesco  ;  e  poi  i  letterati  del  paese  se  le 
mangiano  alternativamente  tra  di  loro  con 
pace  ,  ed  in  giro  esclusivo  .  Ho  V  ordine 
àtì  Leone  d'  argento  ,  e  quello  della  Con- 
tinenza, ma  senza  pensione,  fuorché  il  na- 
stro ,  che  dona  questo  duca  langravio .  So- 
no il  sopraintendente  della  musica  ducale  x 
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ma  in  sopravvivenza;  sono  nominato,  elet- 
to, proclamato  governatore,  aj°  *  Mento- 
re, Cincone  ,  anco  se  volete  del  principino 
ereditario  ,  ma  questo  non  è  ancor  nato  j 
e  con  tutti  questi  titoli ,  io  cavaliere  Lo- 
dovico ,  morrei  di  fame  nella  regia  an- 
ticamera della  residenza  ducale  del  sovra- 
no di  Verden,  e  Bremen,  langravio  di 
Camb,  e  signore  di  Seligental,  se  questo 
ottimo  ,  ed  adorabile  principe  non  si  com- 
piacesse talvolta  di  chiamarmi  nel  suo  ga- 
binetto quando  è  di  mal  umore  colla  sua 
innamorata  ,  ove  mi  fa  leggere  allora  l'A- 
riosto ,  o  il  Petrarca,  o  il  Tasso.  Io  leg- 
go ,  egli  non  capisce  molto  ,  spesso  sorri- 
de ,  mi  domanda  cosa  significa  ,  mi  bur- 
la,  e  finisce  coll'adormentarsi  ;  ma  quan- 
do si  sveglia  mi  fa  sempre  qualche  gros- 
so regalo  ,  il  quale  è  da  me  ricevuto  co- 
me vuole  la  scena  del  dare ,  e  del  piglia- 
re 5  vivo  alla  ricca  qualche  ventina  di 
giorni  ,  ma  senza  il  soccorso  della  mia 
famiglia  cui  molto  costa  la  mia  ostina- 
zione a  viaggiare  la  farei  molto  male  il 
rimanente  del  mese .  Ah  l  in  queste  pic- 
cole corti  tedesche  militari,  è  pure  una 
trista  cosa  non  essere  die  un  letterata 
gentiluomo  italiano. 
Butt.  Pazienza  ,  amico,  pazienza,  ma  siet<* 
in  corte,  le  cose  cambieranno,  moriran- 
no una  volta  poi  questi  dieci  c-iamberia- 
ni  soprannumerarj ,  imparerete  intanto  il 
Lello  sassone  pe<-  l'accademia,  nascerà  un 
principe  ereditario,  e  voi  coli' appunta^ 
inerito  in  corso  >  e  iu  pieui . « . 


IL  PIGMALIONE  ITALIANO.  i3 

Lod.  Adesso  sì  che  fa  giorno  .  Un  principe 
ereditario,  eli!  Si  vede  bene,  che  sono 
due  anni ,  che  mancate  di  corte  ;  non  vi 
scriveva  nessuno  Je  novità  .  Non  vi  sono 
noti  gli  amori  del  langravio  ,  le  passioni  , 
le  guerre  di  corte  ,  la  disunione  colla 
sposa  ?  .  . . 

Butt.  Caro  amico  io  non  aveva  nessuno,  die 
mi  scrivesse,  fuori  di  qualche  vostra  nei 
primi  mesi  della  mia  lontananza  ;  di  ac- 
campamento in  accampamento  nrjn  vidi 
altre  scritture  che  gli  ordini  del  giorno  , 
e  quelli  del  generale  . 

Loci.  Mai  nessuno  nessuno  poi  vi  scriveva  ? 
neppure  la  vostra  fiamma  antica  ?  Neppu- 
re Annetta  ? 

Butt.  V'intendo,  Lodovico;  a  dirvi  il  vero 
aveva  conservato  seco  una  corrisponden- 
za i  sì  ,  madamigella  di  Vader  sola  di 
quando  in  quando  mi  scrisse  ,  ma  non 
e'  entrava  nelle  sue  lettere  una  parola  di 
novità  della  corte  del  langravio  nostro  si- 
gnore» 

Lod,  Lo  credo  Lenissimo.  Dicesi,  vedete  , 
che  facesse  ella  Je  novità  della  corte  . 

Buit.  Come?  Annetta  le  faceva? 

L§d»  Cose  grandi,  si  dicono,  e  si  ripetono. 
Vuoisi  eh*  ella  sia  per  essere  apertamente 
dichiarata  col  titolo  di  maitresse  favori- 
ta .  La  duchessa  per  altre  galanterie  del- 
lo sposo  si  è  separata  dal  talamo,  e  da- 
gli appartamenti  ;  pure  fu  obbligata  ad 
accogliersela  fra  le  prime  sue  dame.  Il 
di   lèi   zio   per  il   favore    della   nipote    è 
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predicato  cancelJiere  ducale  .  Il   buon  uo- 
mo di  Sterne™  non  lo  sa  ,    poiché    e    un 
originale    antico,    gonfio,    parolone,    ma 
innocente.  E  per  colmo  di   amarezza,    ed 
imbarazzi    domestici    oggi     è    qui  capitato 
per   parie  del  re   suo  zio    up  inviato  straor- 
dinario   per  raccogliere    i  di  lei  dispiaceri 
matrimoniali .  Ne  fui  avvertito  dei  primi  , 
e    come  buon    cortigiano    m'era    posto  in 
movimento  per  vederlo  .    Io  lo  conosco  d' 
altronde,  fui  seco  legato  in  amicizia  alT  e- 
poca  della  mia  prima  campagna  di  volon- 
tario al  campo  svedese  ;  lo  rividi  alla  cor- 
te di  Veimarj  il  conte  Eocutz  è  un  uomo 
soavissimo,  e  di  somma  confidenza    di  sua 
maestà  . 
Butt.  j  rinvenendo   come  stupefatto   dal  rac- 
conto  |  Annetta  la  maitresse  del  duca? 
Lod.  Sembra  almeno  ,  al  discorso  de'  cortigia- 
ni,  che  ella  lo  possa  divenire. 
Butt,  Ma  come?  Annetta? 
Lod.  Essa  è  il  canale  delle    grazie  .    Sternegg 
il  cancelliere  è  una  testa  da  parrucche  .   Il 
barone  assedia  il  langravio  ,  e  Annetta  na- 
turalmente sì  lascierà  amare:  Diavolo!    E 
il  padrone  poi,  che  amando  dona,  innal- 
za, arrichisce  e  benefica. 
Butt.  (Sarebbe  vero  dunque  che  avesse  scher- 
nita così  la  mia   passione.....    pel  favo- 
re!... ma  no  ,  non  è  possibile,    che  cosi 
indegnamente  pensi  queir  anima    bella... 
Queste  lingue  anneriscono  ogni  cosa.  L'in- 
vidia,   la  gelosia,    le  passioni  tutte  fanno 
loro  travedere  delitti  dove  non  vene  sono.) 
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Loci.  Che  cosa  è  stato  cavaliere  !  Mi  sembrate 
alquanto  turbato  . 

Butt.  Niente  ,  niente  . 

Loci.  Eh  !  die  in  vano  volete  nascondervi  .  Voi 
altri  militari  figli  della  semplice ,  e  fiera 
natura  non  potete  Reprimere  i  di  lei  spon- 
tanei improvisi  moti.  Le  passioni  forte- 
mente si  pronunziano  sui  vostri  volti.  Bi- 
sogna vivere,  e  camminare  su  questi  pa- 
vimenti per  giungere  a  sua  voglia  a  sof- 
focare il  burrascoso  tumulto  delle  forti  e 
subitanee  sensazioni,  dissipile,  o  inchio- 
darle nel  petto,  entro  il  cuore,  innanzi 
che  la  loro  fiammeggiante  tinta  giunga  a 
comparire  sul  volto..  .  Ci  vuol  altro,  ca-» 
ro  maggiore  ,  per  guadagnare  quelle  faccie 
marmoree,  inalterabili  e  senza  fìsonomia. 

Butt,  Vi  confesso,  caro  Lodovico ,  d'aver  sen- 
tito nascere  nel  mio  spirito  certi  dubbj  , 
che  osai  accusare  di  falsità  tutto  ciò  ,  che 
avete  raccontato.  È  impossibile  che  la  no- 
bilissima Annetta  di  Vader  siasi  lasciata 
a  tanto  obbrobrio  condurre  .  Fiera  di  sua 
virtù,  educata  sotto  gli  occhi  della  madre 
di  sua  altezza  ,  ammirata  dai  grandi  ,  dal- 
la corte ,  Annetta  può  benissimo  aver  me- 
ritato grazie  ,  e  favori  ,  e  vederli  spargere 
pur  anco  sopra  la  sua  famiglia  .  Non  è 
difficile  pur  troppo,  che  la  calma  possa 
aver  appannata  la  di  lui  fama.  Il  tempo, 
e  la  sua  condotta  scacceranno  Ja  nebbia  , 
e  la  sua  virtù  splenderà  qual  sole  che  in 
vano  si  tenta  di  offuscare .  Lo  conosce?  ? 
amico,  quei  suo  cuore  virtuoso. 
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Ljd.  (  Linguaggio  solito  degli  amanti.)  Sca- 
so i  vostri  riflessi  j  ma  io  mi  credeva 
che  i  campi  del  gran  Carlo  di  Svezia  ed 
ì  pencoli  della  guerra  avessero  dissipata 
dal  vostro  cuore  una  passioncella  .  . .  così , 
di  quelle  di  corte  !  .  .  una  passione  di  cui 
non  vi  dovesse  ritornare  alla  memòria  ,  che 
raffronto  di  un  zio  superbo,  che  vi  negò 
la  nipote  .  Finalmente  giudicai  ,  che  ave- 
ste coltivata  la  di  lei  corrispondenza  con 
lettere  ,  niente  per  altro  che  per  formar- 
vi lo  stile  alla  francese.  Annetta  scrive 
come  una  Sevignò  ,  un  po'  manierata,  e 
•qualche  volta  ancora  troppo  fina  ,  ma  lo 
stile  davvero  incanta,  e  Annetta  innamora. 

Butt.  Ah  !  voi  bestemmiate  t  Lodovico  ,  e 
quantunque  qui  siate  dell*  accademia  del- 
le scienze,  oso  dirvi  che  Annetta  è  tutta 
nobiltà  e  sentimento  nello  scrivere. 

Loti,  Sentimento*...  questo  sentimento  della 
natura  non  è  nò  metafisico ,  nò  fiorito  • 
L'arte  di  una  vezzosa  donna  può  benissi- 
mo talvolta  farlo  supporre  ;  ma  non  vi  sup- 
plisce hi  ai,  e  poi  mai  .  Scommetto  che 
voi  credete,  che  Annetta  non  abbia  scrit- 
to ad  uomo  vivente  fuori  che  a  voi.*  .. 
Come?  Cambiate  di  colore?...  Ah!  que- 
sta   gentilezza    di  sentimento    appunto  mi 

rende  interessante  la  vostra  amicizia 

Calmatevi,  Butterlandj  permettete  ch'io 
vi  abbracci  .  . .  voi  meritate  di  esser  nato 
ai  tempi  nei  quali  il  sentimento  regnava  • 
Le  donne  troppo  facili ,  le  donne  ,  amico 
mio j  hanno  guastato  tutto  .   Non  si  può 
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più  far  all'  amore In  questi  luoghi 

poi ...  Ah  !  se  sapeste  un  mio  caso  parti- 
colare   (  Silenzio  ;    ora  il  mio  cuore 

troppo  aperto  alla  sensibilità  si  palesava  .) 

JButt.  Amico  crudele,  voi   mi  avvelenate. 

Lod.  No,  ma  solo  fra  tanti  e  tanti  cortigiani 
vostri  amici  avrò  il  coraggio  di  usare  del- 
la verità .  Questa  è  la  sola  mia  politici 
e  nessuno  di  questi  grandi  uomini,  di  que- 
sti professori  ui  simulazione  han  potuto  pur 
anco  rovinarmi  ,  appunto  perchè  ini  servo» 
della  verità  ed  ardisco  opporla  alla  loro 
falsa  condotta.  Ecco  tutta  l'arte  mia.  Co- 
gli amici  poi...  credetemi,  Butturland  % 
voi  altri  avete  appreso    dai  romanzi    delle* 

false  idee  su»li  italiani  .    Gli  ho    letti  au- 

o 

ch'io;  e  ne  ho  riso  metà  per  sdegno  e 
metà  per  compassione  .  Statevi  coli'  espe- 
rienza .   Noi  siamo  nati  per  l'amicizia. 

Butt.  Ebben  cavaliere j  sia  dunque  V amicizia 
quella  che   mi  soccorra. 

Loci.  Ecco  il  langravio  e  duca  .  Osserviamo 
e  studiamo  il  contegno  di  Anisetta.  |  ti- 
ri Urano  | 

SCENA  SETTIMA. 

Il  Duca,  Sterne? g  3  il  harone  di  Vader % 
Frantz  ,  il  capitano  delle  guardie  PuLka* 
mar,  e  Baurgarlen, 

Baur.  oaa  altezza  serenissima  il  langravio 
duca  . 
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Due.    |  sorte  leggendo  | 

Ster,  |  verso  il  barone  |  Non  v'è  caso  ch« 
si  possa  far  niente  con  questo  principe  : 
non  iio  potuto  parlargli  per  niente  an- 
cora . 

J'ad.  |  piano  a  Stcrnegg  \  Legge  un  bigliet- 
to... pazienza  . 

S:cr,  £  il  ceremoniale  dell'inviato  straordi- 
nario?... La  mattina  è  perduta. 

Vad.  Pazienza,  si  farà  chiaro,  signor  di  Ster- 
i-I p  cr  or 

Lud.  \  piano  a  Butturland  |  Quanto  senti- 
mento credete  che  quel  biglietto  contenda  ? 

Butt.  |  a   Lodovico   \  Che    sia  un  biglietto  di  / 
Annetta  ? 

Lod.    |  a   Butturland  |     Dicesi  comunemente  , 
che  quando  non  può  vederlo  lo  tenga  es- 
sa occupato    a  leggere    le    di  lei    opere    di    j 
sentimento  . 

Butt.  (Oh  Dio!) 

Due,  |  da  se-\  (  Lo  vuole  ,  lo  esige  ;  cara  , 
con  che  grazia  comanda!  era  fatta  la  di- 
vina Annetta  per  regnare.  Ali  perchè  mai  ? 
...  Si  regnerai,  oggetto  amabilissimo  ,  re- 
gnerà tuo  zio,  tutti  quelli  che  vorrai.  ) 
j  piaìio  al  barone  |  Madamigella  vostra 
nipote  è  poi  entrata  nelle  sue  funzioni 
appresso  la  duchessa  ? 

Vad.  ]  piano  al  Duca  j  Vi  si  trova  da  lunedì 
passato.  Oggi  al  certo  vi  sarà,  porche  è 
indispensabile  che  abbia  l'onore  di  avvi- 
cinarla il  giorno  di  gala  per  l'arrivo  del- 
l'inviato straordinario  del  re. 

Duca,.  È   giunto    adunque  il  conte  Boctitz  ? 


IL  PIGMALIONE   ITALIANO  .  19 

}  serio  [  Signor  cancelliere  perchè  non  me 
ne  avete  parlato  ? 

Sterri,  [presentandogli  con  timore  alcune  car~ 
te  |  Se  nel  momento  apparito  eh'  io  vo- 
leva .  .  . 

Due.  I  con  disgusto  \  Questi  contrattempi  non 
dovrebbero  succedere  .  Io  sono  sempre  l'ul- 
timo ad  essere  informato  .  . . 

Stcrn.  La  bontà  del  duca  vostro  padre  di  glo- 
riosa memoria  .  .  . 

Une.  Appunto  io  rispetto  la  sua  memoria  glo- 
riosa.  La  bontà  sua  poi   era  inimitabile. 

Lud.  |  piano  a  Butturland  \  Cade  ,  via  ,  cade  , 
il   vecchio  mobile;  il  salto  è  vicino. 

Sterri,  [  accennando  a  Butturland  di  accostar- 
si \  Il  signor  cavaliere  di  Butturland,  mag- 
giore d'infanteria  nel  reggimento  del  duca 
Ernesto  .  .  . 

Due.  Ah  !  voi  siete  il  signore  di  Butturland  ? 
Ho  piacere  di  vedervi  ,  godo  di  possedere 
nelle  mie  truppe  un  bravo  umziale  distin- 
to come  voi .  Hanno  sofferto  assai  i  miei 
soldati  nell'esercito   del   re  ? 

ButU  Superbi  di  appartenervi    oprarono    prò»* 
digi  di  valore  ,  e  malgrado  il  fuoco  infer- 
nale dell'artiglieria  nemica    non   mancano 
in    tutte    le  azioni    di  questa    campagna , 
che    quaranta  uomini  circa  per  battaglio- 
ne . 
Due.  Signor  cancelliere,  appoggiente    al  co- 
lonello  di  Butturland  l'affare  della  spedi- 
zione di  guerra  . 
hod.  \  a  Butturland  [  Mille  congratulazioni ,  o 
colonnello. 
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Vad,  (  Il  ministro  va  incamminandosi  alla  pei-* 
fetta  calma  .  ) 

Steriu  \  a  Frantz  [  Avete  le  ieri tt Lire  dell'o- 
pera seria?  J  Franlz  cerca  nel  portafoglio  \ 

Due.  \  al  Barone  \  Barone  di  Vader,  non  mi 
lasciate  tutt*  oggi.  Capisco  già  la  burra- 
sca che  mia  moglie  ha  fatto  partire  dalla 
corte  del  re.  Non  mi  rimoverà  però  la  di 
lui  fierezza.  L'inviato  vorrà  a  suo  nome 
delle  vittime  .  Voi  conoscete  il  mie  stile  . 
Barone  ,  non  cedo  in  cosa  alcuna  . 

Vad.  1  piano  ,  e  con  forza  al  Duca  [  Non  se 
gli  deve  lasciare  un  minuto  di  tempo  , 
mio  principe,  per  parlarvi  a  solo  in  di- 
sparte, ed  allacciarvi  con  destrezza  a  qual- 
che condizione  .  Se  non  vi  potete  esimere 
da  una  conferenza  particolare  siate  piut- 
tosto fortemente  impetuoso  che  graziosa- 
mente subordinato  .  Tutto  per  voi  sarà  lf 
avvantaggio  ,  e  il  ministro  s,i  ridurrà  alle 
riverenze  ,  quindi  al  silenzio  . 

Due.  ]  come  sopra  J  E  come  trattarlo  poi  ? 
E  venuto  per  parte  di   mio  cugino  Carlo  ■ 

Vad.  \  come  sopra  J  Ebbene ,  si  stordisca  l'am- 
basciatore con  feste  continue  ,  e  pranzi ,  e 
ii  rimandi  come  è  venuto  cogli  onori  mi- 
litali e  una  tabacchiera  con  il  vostro  ri- 
tratto. Utilissimo  espediente  sarà  poi  quel- 
lo di  attaccargli  ai  fianchi  il  vostro  can- 
celliere ducale;  fate  che  lo  assedj  di  gior- 
no e  di  notte ,  che  lo  involga  nelle  minu- 
te e  nelle  proposizioni  del  trattato  indi* 
cato  da  Osnabruch  per  il  re.  Onori,  pia- 
ceri ?  balli  ?  cene  pubbliche  senza  interra,- 


Due.  J  come  sopra  |  E  la  duchessa? 

Vad.  I  come  sopra  \     Madama  sarà  soddisfatta 
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zione  lo    renderanno    inebriato ,    contento 
e  sbalordito . 
-)uc.\ 
rad.  | 

di  tutti  questi  riguardi  ,  che  non  sono  fi- 
nalmente se  non  cerimonie  e  apparen- 
ze ;  e  voi  farete  sempre  ciò  che  vi  piace- 
rà }  seguitando  il  superbo  destino,  che  il 
cielo  vi  ha  sugli  uomini  destinato,,  quello 
di  regnare  .  .  .  adunque  regnate  . 

Due.  E  vero  j  pure  vi  confesso,  che  provo 
dell'  imbarazzo  nella  conversazione  colla 
duchessa  ....  Quella  dolcezza  ....  quella 
rassegnazione  .  . . 

Vad.  Perdonatemi  ;  tutte  arti  muliebri  delle 
dame ,  che  le  stanno  d' attorno  ;  dottrine 
della  casa  paterna  per  farsi  partito  nella 
vostra  corte  ,  mettersi  in  protezione  spe- 
ciale del  re  e  così  mortificarvi ,  avvilirvi , 
governare  in  vece  vostra,  comandarvi,  ti- 
ranneggiarvi . 

Due»  |  con  impeto  \  Comandarmi?  Tiranneg- 
giarmi ?  Nessuno  lo  vedrà  ,  lo  giuro  . 

Baur.  J  annunziandola  |  Madama  la  duchessa. 

SCENA  OTTAVA. 

La  Duchessa  ,    Annetta  di  Vader  ,    la  baro- 
riessa  K eroi  din  ^  dame,  cavalieri ,  e  detti . 

Butt.  I  vedendo  Annetta  \  (  Eccola  ì  Oh  co- 
me al  fianco  della  duchessa  Annetta  è 
ancor  più  vaga  agli    occhi  miei   )   |  piano 
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a  Lodovico  |     S'ingannano,    o   Lodovico., 
non  è  possibile . 

Vad.  |  piano  al  Duca  \  Moderatevi  adesso  ,  mio 
principe.  Calmatevi,  Se  si  sospetta  ciò 
che  volete  lare  ,  non  potrete  allora  farvi 
temere,  ne   vendicarvi  se  occorre. 

Ann.  |  vedendo  Butlurland  [  (  Butturland  alla 
corte?  Ali!  mie  speranze,  voi  mi  rinasce- 
te in  seno  .   ) 

Kcrold.  |  piano  alla  duchessa  |  Ecco  il  mio  i- 
taliano  !  Ecco  pur  anco  il  maggiore  ritor- 
nato :  tocca  a  loro  a  decidermi  .  Mi  pia- 
cquero sempre  tutti  e  due  :  già  vedo  ,  che 
debbo  apparecchiarmi  a  queste  seconde 
nozze  . 

Duch.  |  piano  alla  Keroldin  J  Le  sentirò  con 
piacere,  cara  Keroldin.  I  frattanto  si  fa 
circolo  ,  e  si  frammischiano  le  dup  corti 
dopo  i  reciproci  complimenti  |  Voi  felice! 
Quanto  a  me,  quando  vedo  il  mio  sposo 
che  amo  ,  devo  contenermi  come  se  do- 
vessi temere  .  Abito  seco  ,  e  sono  trattata 
come  un'ospite  di  riguardo..  .  .  Non  ho 
di  moglie  che  il  titolo  ;  mi  vedo  vicina 
una  dama,  che  deggio  rispettare,  a  ciò 
che  mi  si  racconta  :  parlo  e  dico  ciò  che 
mi  si  fa  dire  .  I  miei  detti  ,  i  miei  passi  , 
i  miei  gesti  sono  misurati  e  numerati . 
Tanta  grandezza  ,  mia  buona  baronessa 
Keroldin  ,  mi  diventa  miseria  .  Una  con- 
tadina al  certo  è  più  fortunata  di  me  . 

Kerold.  \  come  sopra  |  Tutto  si  cambierà  ,  mia 
sovrana.  Fate  un  poco  a  mio  modo,  co* 
me  vi  dissi  sempre  j  procuratevi  delle  oc- 
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casioni  di  ritrovarvi  sola  col  vostro  sposo  . 
Ribattete  V  arte  con  l' arte  ;  siate  voi  pu- 
re dolce,  vaga  ,  seducente  con  esso,  come 
vedete ,  che  all'  Opera  italiana  fanno  le 
virtuose  di  canto  ;  l'esito  sarà  sicuro  e 
in  voi  ritrovando  vostro  marito  le  grazie 
di  conversazione,  ch'ei  va  cercando  altro- 
ve ,  si  cambierà  .  .  .  meno  riserve  dignito*- 
se,  meno  cerimonie.  Perdonatemi,  signo- 
ra ,  meno  gravi  cerimonie  e  più  maniere 
maritali  ,  ma  di  quelle  dolci  ed  espres- 
sive . 

Duch.  (  come  sopra  [  Ah  !  buona  Keroldin  non 
sono  che  una  moglie.... 

Kerold.  j  come  sopra  j  Perdonate ,  ma  io  non 
faceva  due  appartamenti  col  generale  mio 
sposo  neppure  alla  guerra.... 

Putk.  |  parla  al  ciainberlano   Baurgartcn  ] 

Baug.  L'inviato  di  sua  maestà  ascende  le 
scale  della  residenza  ducale  . 

Sicrn.  j  al  duca  j  E  vostra  altezza  non  risolve 
ancora  il  cerimoniale  ? 

Due.  Sono  indifferente.  Concertatevi  con  chi 
spetta . 

Ann.  |  piano  a  Vader  [  Mio  zio  ,  mio  zio  ,  la 
generala  mi  ha  detto  delle  gran  cose  .  Voi 
mi  avete  troppo  esposta  ...  si  parla  mol- 
to ,  e  non  capisco  di  clic...  Ognuno  mi 
guarda  ,  e  pare . . . 

Vad.  |  piano  ad  Annetta  \  Siamo  al  coperto  di 
ogni  burrasca  di  corte  ,  cara  nipote}  cono- 
sco i  mezzi  di  comandare  a  tutti  i  con- 
trattempi della  politica  interna  ,  e  stra- 
niera . 
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JJuch.  |  avanzandosi  con  modestia  al  duca  ì 
Se  vi  piace,  mio  signore  e  mio  sposo, 
andiamo  ad  incontrare  il  nostro  conte  lìo- 
cutz  . 

Due.  Sono  con  voi  ,  madama  .  La  mia  gioja 
è  pari  alla  vostra  .  Andiamo  a  Vedere  1* 
ingresso  dell'amico  del  re  nostro  cugino. 
J  parte  con   la  di /eh  essa  ,  e  con  seguito  f 

Ster/i.  |  piano  ed  injretta  al  duca  \  K  Je  for- 
malità del  cerimoniale?  L'accoglimento? 
Mio  Luon  padrone ....  Ma  il  langravio 
parte,  e  vola  seco  la  corte.  Ah!  non  si 
usava  così  a'  miei  tempi  ,  a  quelli  del  du- 
ca Ernesto  Federico  .  Vi  era  il  maestro  ai 
cerimonie  subito,  e  gli  araldi,  Je  guardie 
in  spalliera  sulle  scale  ;  si  abbassavano  le 
alabarde  j  i  gentiluomini  erano  alla  porta 
maggiore  ;  i  togati  tutti  in  parrucca  e 
nessuno  entrava  nella  sala  degli  specchi 
fuori  che  il  Duca  ,  ed  io  ....  Io  là  rice- 
veva F  ambasciatore  e  poi  a  bell'agio, 
a  due  ,  a  due  si  passava  con  molle  rive- 
renze nelle  camere  ducali  .  Ora  questo 
principe  successore  parte,  va,  viene,  si 
espone  e  disprezza  quei  gran  libri  dei 
dottissimi  diplomatici  e  cerimoniiti,  i  lumi 
di  questa  università  Fathal ,  Fogel  ,  $Ùs- 
dok  e   Wachtendork  .  |  parte  | 

Bult.  |  a  Lodovico  \  Avete,  amico,  osservata 
l'aria  affettuosa  della  duchessa  con  mada- 
migella di  Vader  ?  Bisogna  essere  molto 
putrefatto  cortigiano  per  volervi  ritrovare 
amarezze   e  gelosie.  Non  è  vero? 

Lod.  Pace  sia  nel  vostro  cuore  come  nel  mio 
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caro  colonnello....    io    non  sceglierei  per 
altro  ad  amare  in  corte    del  langravio     di 
Verden .  Credo  appunto  che  il  nostro  san- 
to Dante  dipingesse  la  futura    nostra  cor- 
te allora  quando  dipingeva    l'inferno  con 
questi   versi  : 
w  Diverse  lingue,  orribili  favelle  , 
,,  Parole  di   dolore,  accenti  d'ira, 
,,  Voci  alte  e  fioche  ,  e  suon  di  man  con  elle  . 
j  partono  j 


Fine  d ci V Atto  primo 
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ATTO  SECONDO. 

+  «•*  + 

SCENA    PRIMA. 

77  conte  di  Bocutz  ,  Stemegg  ,  Jader , 
e  Frantz  . 

Stern.  \  facendo  cerimonie  per  dare  la  dritta 

^y.  al  co/ite  ! 

Vi  prego,  signor  conte  inviato  straordina- 
rio .  .  .  voglio  dire,,  prego  vostra  eccellenza 
signor  conte  di  Bocutz.  .  . 

Con.  \  sorridendo  |  Non  sr  incomodi  vostra  ec- 
cellenza .    La  prego  Cancelliere  ducale.  .  . 

V ad.  (  Bene  ,  va  bene  ;  è  un  ora  che  lo  tor- 
menta all'antica,  e  lo  martirizza  con  l'e- 
tichetta di  Spagna .  ) 

Con.  Sì  lo  ripeto  ,  sono  in  vero  esultante 
per  l'aura  soave  di  amabilissima  armo- 
nia per  cui  solennemente  .brilla  questa  se 
renissima  corte  .  Bei  quadro  di  famiglia 
Quel  duca  !  .  . .  Quella  duchessa  poi  !  .  .  . 
Lo  abbelliscono  a  maraviglia;  ma  vi  man- 
ca j  amici  e  miei  signori,  vi  manca  un 
bambino  .  Allora  il  quadro  eroico  si  tro- 
verebbe perfettamente  decorato  .  Dipende- 
rà questa  mancanza  di  prole  dall' aria  for- 
se insalubre  del  castello  .  Forse  non  sa- 
rà confacente  alla  duchessa  sposa;  che  ne 
dite,  signor  di  Sterncgg  ?  .  .  . 


; 
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Sterri»  Veramente  secondo  il  dottor  Fanstus  , 
l'aria,  die' egli,  è  troppo  poco  elastica,  e 
aggiungeva,  vedete  signor  conte,  ch'era 
necessario  die  i  padroni  cambiassero  resi- 
denza ;  anzi  consigliava  un  vi  aggetto  ,  un 
poco  di  moto,  lodava  quello  della  carroz- 
za e  l'eccitamento  eli*  essa  dona. 

Con.  (  Non  è  tanto  bestia  il  dottor  Faust  u;;, 
ne  tampoco  sua  eccellenza  il  cancelliere  . 
Il  consulto  siasi  medico,  o  politico  è  buo- 
no.  ) 

Vad.  Veramente  di  ciò  fu  parlato  e  mai 
sempre  io  mi  sono  opposto  .  Se  il  duca  si 
muove,  rispondeva  io  rispettosamente  al 
.  signor  cancelliere,  andrebbe  a  dirittura 
all'esercito  del  re.  La  sua  passione  per 
1'  armi  si  ridesterebbe  e  la  sua  lontanan- 
za dalla  residenza  sarebbe  nociva  maggior- 
mente .  Conchiudeva  in  vece,  che  se  la 
duchessa  si  risolvesse  a  fare  un  giro  così 
in  Svezia  alla  corte  della  regina  sua  cu- 
gina, al  di  lei  giocondo  ritorno  sarebbe  più 
confacente  e  meno  sterile  l' aria  del  ca- 
stello di   Verden  . 

Con,  (  Non  è  certamente  bestia  il  cancelliere 
aspirante  successore .  Egli  vorrebbe  così 
avere  il  padrone  in  tutela  e  la  padrona 
lontana .  ) 

Stern.  A  monte  il  viaggio  adunque,  signori. 
Ah  !  non  sieno  mai  disgiunti  i  nostri  ado- 
rabili sovrani  neppure  un  momento  •  Non 
voleva  io  già  un  viaggio,  ma  soltanto  u- 
na  gita  e  con  pazienza  aspetteremo  poi 
il  principino.  Vadano  da  Verden    a  Zeell 
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e  mutino  residenza  ;  ma  in  nome  del  cie- 
lo non  si  separino  .  |  con  commozione  |  Non 
parliamo  di   Svezia  mai  più. 

Con.  Vostra  erre] lenza  è  veramente  un  affe- 
zionatis>imo  servitore  dei   ducili  regnanti  . 

Slern.  Sono  da  cinquantanni  eli*-  servo,  si- 
gnore ,  ed  ebbi  il  mio  padrone  fra  le  brac- 
cia bambino .  .  . 

Con.  \  facendogli  dei  complimenti  ]  Viva  il  no- 
stro cancelliere  . 

Vad.  (Lasciamoli  commovere  a  loro  genio.  ) 
Prendo  congedo  da  voi.  \  piano  al  conte  1 
Signor  conte  di  Bocutz  vi  sovvenga  di 
quella  mezz'ora  di  colloquio  di  cui  vi  ho 
parlato  .  L'  oggetto  è  al  sommo  grado  in- 
teressante. 

Con.  |  piano  a  Vadcr  \  E  mi  è  interessantissi- 
mo il  soggetto  che  me  lo  propose  .  Non  vi 
mancherò  ,  assicuratevi . 

Vad.  \  parte  complimentandolo  | 

Stern.  Vostra  eccellenza  avrà  bisogno  di  re- 
star solo  alla  fine Non  so  come  ella 

abbia  potuto  resistere  a  così  lungo  viag- 
gio per  le  poste  ,  ad  un  ingresso  pubbli- 
co ,  all'accoglimento  formale,  al  gran  cir- 
colo, al  pranzo  in  pubblico,  alla  confe- 
renza segreta  ,  alla  cantata  in  musica,  al- 
Ja  festa  di  corte,  alle  visite,  alle  presen- 
tazioni e  poi  presentazioni Oh  che 

testa  bisogna  avere  !  E  tante  parole  e 
tante  ricerche?....  Oli  che  testa!  Io 
non  .  .  . 

Con.  Non  troppo  grande,  non  troppo  grande  ; 
questa  testa  ,  caro  conte  di  Sternegg,  non 
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potrebbesi  confrontare  al  certo  con  la  vo- 
stra in  simili   circostanze  . 

Stoni.  Prego  il  cielo  che  sua  altezza  non  mi 
mandi  ambasciatore  in  ver  un  luogo  ;  vi 
giuro  che  non  ci  reggerci  .  Oh!  quel  sa- 
lutare ,  quel  girarsi ,  quelle  riverenze  , 
quel  passo  ,  quel  rispondere  a  tante  pa- 
role ....  non  saprei  ....  non  saprei .... 

Con.  Se  veniste  a  corte  del  re  Carlo  non 
sentireste  tante  scioccherie,  né  vi  sareb- 
bero tante  presentazioni.  Sempre  in  stiva- 
li ,  uniforme,  cappello  sotto  il  braccio 
e  silenzio.  Piper  solo,,  il  cancelliere  Piper 
va  in  gran  parrucca  e  coli1  abito  e  colla- 
rino come   voi  . 

§f,ern.  Orsù,  all'onore,  f  s' incammina  compli- 
mentandolo ,  poi  in  disparte  a  FrafUz  i 
Frantz  porrete  in  netto  tatto  quello  che 
dissi  ,  quello  che  mi  fu  detto  e  tutto 
quello  che  mi  fu  risposto  da  questa  mat- 
tina in  qua  ,  Voglio  un  processo  verba- 
le di  questa  giornata  ;  preparatevi  la  not- 
te per  il  giorno  .  Che  btì  pezzo  d' istoria 
per  i  nostri  commentatori  !  L'  Università 
anch'  ella  lavorerà  molto  al  suo  solito,  per 
questa  ambasciata.  Io,  io  stesso  leggerò 
quello  che  ho  parlato  per  esteso  e  il- 
lustrerò con  note  in  latino  e  in  tede- 
sco •  Oh  me  felice  !   |  parte  con  Franti  \ 
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SCENA    SECONDA. 

//  conte  di  Eocutz  passeggiando  . 


" 


lo  d'essermi  alquanto  ordinato.  Quante 
passioni  in  questo  piccolo  castello  !  Quan- 
te !  Io  sono  divenuto  il  centro  verso  di 
cui  si  aggirano  tante  attivissime  spirali  in 
senso  contrario.  Non  mi  poteva  staccare 
d'attorno  quel  vecchio  cancelliere,  che 
sembra  per  elemosina  mi  domandi  una 
raccomandazione  per  continuare  nel  suo 
posto  .  Non  parlo  de]  langravio  ;  ei  vuole 
stordire  colle  magnificenze  per  istordirsi 
egli  stesso  nelle  sue  passioni .  Chi  mi  te- 
me ,  chi  confida  di  me,  chi  mi  adula.  Il 
Larone  di  Vader  mi  sta  sempre  vicino , 
simula  confidenza  ,  affetta  un'apertura  di 
cuore  e  mi  parla  misteriosamente  di  un 
gran  progetto  di  stato  ;  ma  il  suo  carat- 
tere mi  sembra  falso  a  segno  che  arriva  a 
farmi  temere  per  il  suo  padrone.  Non 
conosco  queir  Annetta  ;  tutto  il  mondo 
me  ne  parla  cogli  occhi,  colle  mani }  e 
coi  piedi.  Non  so  capire  se  sia  vera,  o  no, 
la  mormorazione  di  quell'  amore  del  du- 
ca.  Siasi  qualunque  questa  voce,  qucl- 
r Annetta  dev'esser  maritata  e  presto, 
indi  allontanata  col  marito  dalla  corte  \  La 
vedova  generala  mi  parlò  degli  amori  pas- 
sati del  colonnello  Butturland  con  quel- 
l'Annetta    e  del  rifiuto  dello  aio.    Perchè 
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se  si  amano  non  potrebbesi  anco  maritar- 
li e  spedirli  alla  corte  del  re  di  Sassonia 
invece  del  duca  solo,  o  della  duchessa?... 
Ma  se  persiste  il  barone  zio  nel  rifiuto?... 
Non  sarebbe  più  facile  a  tal  proposito  il 
filosofo  italiano  ,  il  conte  Lodovico  ?  E 
mia  antica  conoscenza  ,  è  forestiere  ;  avrà 
un  titolo  e  una  bella  sposa;  gli  fare- 
mo una  fortuna  ...  La  duchessa  deve  as- 
sistermi nell'impresa.  Quindi  ritornerà, 
come  spesso  egli  {'  invoca  ,  alla  cara  pa- 
tria filosofando  allora  quanto  vorrà.  Non 
sono  malcontento  del  mio  progetto  .  Fac- 
ciamo adunque  colla  politica  le  nozze  del 

bravo  cavaliere  Lodovico Era  meco 

questa  mattina,  poi  si  ecclissò  .]  guardali* 
do  |  Eccolo  appunto. 

SCENA     TERZA. 

Lodovico  ,  e  detto. 

'Con.  jl  erchè  sì  tardi  di  ritorno,  caro  Lodo* 
vico  ? 

Lod.  Ho  voluto  lasciarvi  riposare  dalle  fati- 
che della  spettacolosa  rappresentazione  , 
onde  vedervi  poi  fra  le  quinte  con  liber- 
tà all'uso  nostro  antico...    caro  Bocutz  ! 

Con.  Vi  ricordate  ancora  gli  amici  di  \\7ei- 
mar  e  i  nostri  compagni  d'anni  al  cam- 
po svedese  in  Polonia? 

Lod.  E  come  !  Tutto  mi  è  presente  e  tutto 
al  vivo  mi  ricorda  quei    due  anni   passati 
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a  Landshuth   in  Baviera:   No.  non  parti- 
ranno giammai  dai   mio  cuore  . 

Cori.  Quante  vicende  ! 

Lod.  Quante  avventine!  Questa  guerra  con- 
tiene tanti  avvenimenti  quanti  tutta  l'an- 
tica istoria  dei   Greci    ce  ne  racconta* 

Con.  E  cosa  è  poi,  caro  Lodovico,  l'istoria 
di  tutti  i  tempi?  Una  tela  tessuta  di  guer- 
re ,  d'intrighi)  di  qualche  amore  e  poi 
ancora  di  guerre,  ma  soprattutto  di  pòca 
capacità  e  volontà  d'intendersi  esaper- 
i  spiegare  gli  uni  cogli  altri.  Sul  pro- 
posito d'amore,  farete  fortuna  voi  qui? 
Siete  di   già    maritato? 

Lod.  Ad  un  gentiluomo  cadetto ,  ad  un  viag- 
giatore, ad  un  uomo  di  sola  cappa  e  spa» 
da  non  torna  a  conto  di  maritarsi  ;  ad 
un  forastiere  poi?...  È  diihcile  il  far  for- 
tuna eoi  matrimonio. 
Con.  Ben  detto  .  I  sorridendo  |  A  proposito  di 
fortuna  ,  e  quella  che  vi  è  toccata  quan- 


do 


asciammo   per  viaggio 


an- 


data ?  Vive  quella  fanciulla?  lì,  cresciuto, 
in  bellezza  ? 

Lod.   Vive  si  .  . . 

Con.  Fu  mirabile  cosa  quel  trovarsi  ad  un 
tratto  padre  d'una  fanciulla  di  dodici  an- 
ni senza  aver  parlato  colla  di  lei  madia-  , 
se  non  quando  stava   per  morire. 

L'jd.  |  imbarazzato  \    Ah  si K  vero,  è 

vero  . 

Cpn.  Quell'avventura  sentimentale  mi  è  ri- 
masta sempre  impressa!  E  il  peso  della  di 
lei  educazione  e  custodia?...    Quanto  vi 
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lio  stimato,  biavo  amico.    Grande    impe- 
gno fu  quello  . 

Lod.  \  con  sentimento  ]  Ho  ubbidito  all'impe- 
rioso destino  della  giovinetta  j  alle  circo- 
stanze del  tragico  avvenimento  invitato 
soltanto  in  nome  dell'umanità  e  dell'o- 
nore . 

Con.  Nomi  sacri,  nomi  venerandi  m  vero, 
mio  amico  ,  di  troppo  negletti,  v  o  creduti 
illnsorj  ;  ma  torniamo  a  lei  .  È  con  voi 
adesso?  L'avete  collocata?  Sarà  divenuta 
da  marito  e  allora  l'incarico  vostro  di- 
venterà pesantissimo  . 

Lod.  [  s'inquieta  \  E  meco.  ..  dirò...  è  me- 
co ,  cioè  alla  mia  custodia  affidata  ,  cioè 
in  un  ritiro  .  Il  di  lei  miserabile  caso  e 
la  sua  etade  non  lasciano  pensare  ad  altro 
oggetto  per   ora  . 

Con.  Voi  col  vostro  brio  filosofico  le  avrete 
data  una  eccellente  educazione  al  certo  ì 
Voi  1' avrete  formata?  Bella  impresa  per 
i.n  uomo  giovane  il  fare  da  Pi^malione 
con  una  innocente  Galatea  creata  ,  mo- 
dellata dalle  proprie  mani  ,  inspirata  dal 
proprio  genio  j  ma  se  accesa  poi  da  uno 
scambievole  affetto  ...» 

:Lod.  J  impaziente  \  Ah  !  Ah  !  vi  piace  schei*-* 
zare  ....  Voi  avete  ancora  l1  usato  umore 
brillante   della  corte  di  Veimar  . 

Con.  Ebbene ,  se  non  volete  maritarla  ,  ma- 
ritatevi voi  .  Fate  che  durante  il  mio  sog- 
giorno a  questa  corte  io  possa  assistere  al- 
le vostre  nozze  .  Caro  Lodovico ,  lascia- 
temi operare  a  vostro  vantaggio  . 
3 
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Lud.  Oibò  ,  oibò  .  Amo  troppo  la  mia  libertà  . 

Cuti.  IVIa  finalmente)  caro  amico,  si  passa  il 
tempo  da  giovani  alle  corti  per  fare  for- 
tuna e  fra  le  altre  ,  la  fortuna  di  unric- 
co  matrimonio  non  è  disprezzabile  :  si  tro- 
va essa  allora  bella  e  fatta  . 

*Lod-  A  questo  passo  la  mia  indifferenza  :  .  .  » 
credetemi ,  conte .... 

SCENA    TERZA. 

Haurgarten  À  la  Duchessa ,  dame ,  cavalieri^ 
e  detti, 

'•  IVladama  la  duchessa  regnante  . 

Hod.  (  Che  memoria  hanno  questi  uomini  ! 
Quasi  quasi  il  mio  segreto  non  era  più 
tale  5  per  poco  che  mi  andasse  interrogan- 
do .    Io  sudava    e    gelava  ad  un  tratto  . 

jpuch.  Eccovi  adunque  la  lettera  di  risposta 
alia  regina  mia  cugina  ;  l1  unirete  a  quel- 
la del  mio  sposo  ai  re  ;  le  riescila  ,  spero^ 
aggradevole  la  nostra  riconoscenza  alle  sue 
paterne  premure  . 

Con.  K  per  queste  paterne  premure  appunto 
In  duchessa  vostra  cugina  non  ha  cosa  al- 
cuna da  raccomandar  vivamente  pel  su 
particolare  ...  I  suoi  ordini  sono  pressanti 
perdi' io  insista  ad  insinuare  questo  su 
preciso  sentimento    a  vostra    altezza 

Duch.  Il  duca  ed  io  non  abbiamo  che   1111' e 
guale  intenzione  . .  . 

Ce      (Nobilissima!  Non  si  lamenta  :  dm 
.  è  tutto  vero.  )     Vogliatemi  p« 


> 


IL  FIGMALIONE   ITALIANO  .  35 

re,  madama;  avrei  a  chiedervi  rispettosa- 
mente una  grazia . 

Dach.  Conte  parlate  . 

Con,  Ho  qui  riveduto  un  mio  dolcissimo  ami- 
co italiano  ,  il  cavaliere  Lodovico  ,  da  me 
altre  voJte  conosciuto  alla  corte  di  Vei- 
mar  ed  al  campo  del  re .  Ha  egli  per 
anco  qui  cominciata  una  carriera  al  ser- 
vigio di  sua  altezza  ?  È  nobile  ,  è  leale  , 
è  riconoscente.  Oso  pregarti,  madama, 
di  riguardarlo  con  protezione   particolare  . 

Ducli.  Lo  farò  ora  più  volentieri  ancora,  giac- 
ché è  vostro  amico  . 

Con.  \  piano  alla  duchessa  con  calore  [  Anzi 
bramerei  di  veder  fissata  per  sempre  la 
sua  sorte  nella  più  amabile  corte,  che  mi 
conosca  ,  colla  fortuna  di  dipendere  dalla 
più  benefica  principessa....  Un  matrimo- 
nio colla  dama  eh'  era  quest*  oggi  a  voi 
vicina....  È  un  voto  questo  acclamato 
da  molti  ;  madama  .,  sarebbe  una  for- 
tuna . 

Duclì.  Se  dipende  da  me,  il  vòstro  amico 
sarà  felice  ed  avrà  fatta  la  sua  sorte  per 
sempre  . 

Con.  (  Ella  in'  intese  .  )  Ah  !  voi  spiegate  be- 
neficamente le  mie  intenzioni  ,  madama  . .  . 
Allora  il  suo  amore  per  la  dama  sarà  giu- 
stificato dalla  vostra  determinazione. 

&uch.  Come  ?  E  nel  vostro  progetto  di  for- 
tuna e'  entra  per  parte  sua  1'  amore  7 

Con.  Col  maritarlo  intanto  colla  fortuna  • 

JXich.  1  con  sentimento  J  Ma  la  fortuna,  crai* 
te  di  Bocutz  ,  mi  sta  forse  dappresso  ? 
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Con.  I  con  mistero  \  Essa  cederà  il  luogo  al- 
l' amore  ,  madama  . 

Duch.  E  quando  ì 

Con.  Quando  Ja  dama  a  voi  vicina  sarà  da 
voi,,  o  per  vostro  ordine  disposta  alle  noz- 
ze col  cavaliere  italiano  . 

Ducli.  E  credete  così  di  fissare  all'italiano 
vostro  amico  un  felice  destino? 

Con.  Ne  sono  certo,  madama.  Le  conseguen- 
ze di  questo  matrimonio ,  la  protezione 
vostra,  quella  di  sua  altezza,  la  sua  dote 
e  P  amabilità  della  dama  me  lo  assicurano. 

Duch.  \  sorridendo  \  Credo  di  avervi  inteso  , 
conte . 

Con.  (  Spero  clic  ci  siamo  intesi  abbastanza  .  ) 
Senza  il  vostro  appoggio  il  cavaliere  Lo- 
dovico non  avrebbe  mai  osato  dichiararsi 
da  sé  solo  . 

Lod.  |  ascoltando  indietro  con  interesse  [  (Mi 
sembra  aver  udito  pronunziare  il  mio  no- 
me .  .  .  Come  e'  entra  ?) 

Con»  Parlando  la  prima  ,  vostra  altezza  ,  ogni 
ostacolo  è  levato  ;  ognuno  applaudirà  al- 
lora alla  scelta  e  voi  proverete ,  o  mada- 
ma, la  sensazione  più  dolce,  più  perfet- 
ta, quella  dell'anime  b^ìle  .  La  sua  for- 
tuna sarà  fissata  e  potrà  quindi  con  una 
tale  sposa  prodursi  con  isplendore  ad  altre 
corti  ancora  . 

Diteli.  \  sorridendo  ]  Trovate  opportuno  che 
viaggi  il  signor  cavaliere  con  la  sposa  ?  *  ' 

Con.  |  con  mistero  j  Lo  giudico  necessario  an- 
zi alle  circostanze  e  alla  perfetta  caline 
di  più  d'uti  cuore  .  .  * 
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Duch.  Non  v'  intendo  . 

Con.  Voglio  dire  colla  sensibilissima  soddisfa- 
zione di  aver  compita  un'  opera  così  Lei- 
la . 

Duch.  Parlaste  voi  al  duca  ? 

Con.  Passo  sull'istante,  o  madama,  se  lo  per- 
mettete presso  di  lui  e  spero  di  ottener- 
ne l'assenso.  (  Brava  duchessa?  fredda- 
mente finge  d' ignorare  una  cosa  che  spe- 
ra ,  nel  tempo  che  accoglie  caldamente  1* 
occasione  di  maritare  e  allontanare  dalla 
corte  la  pericolosa  Annetta  .  )  ]  parte  J 

Duch.  (  Al  conte  sta  a  cuore  la  fortuna  del- 
l' italiano  amico  suo  e  mi  mostra  pron- 
ta l'occasione  di  arricchirlo.  Varamen- 
te la  vedova  Keroldin  mi  lasciò  capi- 
re colle  sue  originali  maniere  che  si  sa- 
rebbe  rimaritata  ;  anzi  sì  ,  è  vero,  non  è 
molto  che  mi  parlò  con  fervore  delle  qua- 
lità del  cavaliere  Lodovico  e  della  sua 
persona.  È  ricca,  è  di  illustre  casato;  il 
di  lei  buon  carattere  supplisce  poi  alla 
sua  età,  se  vi  manca  la  prima  freschezza  . 
Facciamo  dunque  una  cosa  grata  al  favo- 
rito del  re  mio  cugino.  )  [  incontrando 
Lodovico  |  Cavaliere  ,  sembra  che  l'invia- 
to del  re  abbia  delle  intenzioni  molto  a- 
mich evoli  per  voi? 

Lod.  E  un  antico  e  dolcissimo    amico  mio. 

Duch.  Siete  maritato  voi  in  Italia  ? 

Lod.  No,  madama  j  incerto  sul  modo  di  vita 
da  prendere  non  ho  fatto  che  obbedire  al 
mio  genio  curioso.  Viaggiai,  vidi  le  corti 
del    Nord    e    della    Germania.    Feci    due 
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campagne  come  volontario  sotto  gli  sten- 
dardi svedesi  vittoriosi  .  Lasciai  quella  car- 
riera   difficile    e  lunga    pei    un   fpraitiere 

e  mi  attenni  al  servigio  offertomi  ,  quan- 
do sono  venuto  a  godere  l'aura  soave  che 
si  respira  sotto  gli  auspicj  dell'  altezza  vo- 
stra per  la  qual  cosa  solo  mi  credo  abba- 
stanza felice  . 

//.  E  lo  sarete  di  fatto,  cavaliere,  se  bra- 
maste   stabilirvi    presso    di  noi.    Voi  non 
"conoscete  appieno  le  ottime  intenzioni  che 
abbiamo  . 

Lod.  Spero  vederle  felicemente  annunziate , 
quando  voi  stessa  ,  madama  ,  divenuta  ma- 
dre ,  voi  adorata  dal  popolo  . .  . 

Duch.  Passiamo  intanto  ,  Lodovico  ,  alle  vo- 
stre  nozze  e  prima  .  . . 

Lod.  \  meravigliato  j  (  Come  tutti  si  accorda- 
no in  volermi  marito!)  Nozze?....  Alle 
mie  nozze  ,  altezza  ? 

Duch.  Sì ,  caro  cavaliere  ,  e  sollecite  nozze  ; 
spero  che  presentandole  1-  amicizia  e  da 
una  considerabile  fortuna  accompagnate  , 
saranno  tali ,  che  tutta  la  corte  applaudi- 
rà alla  mia  determinazione»  Con  una  ca- 
tena dolce  e  preziosa  si  vuole  appunto 
allacciare  quel  genio  filosofo ,  queir  ita- 
liano viaggiatore  tanto  diificilc  a  fissar- 
si. . . 

Lod.  Spero  che  vostra  altezza  non  mi  appor- 
rà a  colpa  se . . . 
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SCENA  QUARTA. 

Baronessa    Ecroi  din  ,    e   detti. 

Duoli.  [  a  Lodovico  [  Jlicco  la  baronessa  Kc* 
roldìn  J  si  avvicina  ad  essa  con  famiglia- 
rità [  che  vorrà  unirsi  meco  ad  incora 
piarvi  per  farmi  dappoi  la  formale  domare 
da  voi  stesso  per  parte  vostra  e  in 
stro  nome,  [piano  Alla  baronessa  [  Fino- 
ra parlai  e  credo  avervi  servita,  quindi 
potrete  ora  combinare  voi  due  le  cose  as- 
sieme ,  o  cara  amica  ;  ma  ciò  sia  ben  to- 
sto .  Bramo  diveder  felici  quelli  die  tanto 
amo  e  tanto  stimo.  Fate  che  si  dichiari 
generala  mia;  risparmiategli  la  formalità 
dell'etichetta.  Poverino;  parlate  collo  sti- 
le vostro  franco  e  sposatelo  dopo  di  aver- 
lo incoraggiato  a  domandarvi  la  mano . 
J  guardando  Lodovico  [  Vi  raccomando  f 
baronessa  ,  tutto  ciò  che  il  cavaliere  vi 
dirà  di  premuroso  e  sentimentale  a  no- 
me mio  e  per  conto  suo  ....  Vi  dò  oN 
mai  il  pieno  mio  assenso  e  per  anticipa* 
zione ,  baronessa .  j  parte  \ 

SCENA  QUINTA  . 
La  baronessa  KeroUlin  ,  Lodovico  . 

JKerold.Lja.  duchessa  ci  lasciò  soli  .  Come  è 
buona  la  nostra  padrona  ,  caro  signor  ca- 
valiere! 1  dolce  1  Bisogna  al  certo  ,    ch'el- 
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Ja  vi  abbia  accordato  tutta    la  sua  prote- 
zione . 

ÌLcn/.  Ab,  non  merito  tanto,  madama  la  ge- 
nerala . 

Kcrold.  Non  siate  poi  tanto  modesto .  |  incal- 
zando con  />ttune  maniere  accarezza  Lo- 
dovico }  il  quale  si  mostra  freddo  e  sor- 
preso ma  sempre  rispettoso  |  Mi  li  a  tan- 
to raccomandato  ciò  die  avete  per  conto 
vostro  a  dirmi  ...  di  sentimentale  ...  e  a 
nome  suo  da  manifestarmi  . . .  .  (  Non  co- 
mincia la  sua  dichiarazione?  Pure  io  sem- 
pre intesi  ,  die  gY  italiani  non  mancano 
d'  improvvisare  con  franchezza  .  ) 

Juod.  \  esitando  J  Non  saprei,,  madama,  co- 
me .  .  . 

Kerold.  Animo,  cavaliere,  sono  già  pronta 
ad  accordarvi  tutto....  sua  altezza. 

Lod.  Ma  sua  altezza  parlommi  di  cosa  a  cui 
1'  anima  mia  non  preparata  . .  . 

Keroìd.  Si  accoppia  peraltro  al  di  lei  coman- 
do anche  il  mio  genio  ,  poiché  finalmente 
ella  ...  io.  .  .  voi . . . 

Lod.  Io  non  sono  die  sorpreso  della  racco- 
mandazione di  sua  altezza.  Non  compren- 
do com'ella  abbia  disposto  sopra  di  noi .... 

Kcrold.  Perchè  sorprendervi  di  ciò  che  tutta 
una  corte  indovinava  ,  o  conosceva  ?  ]  a- 
jnorosa  J  Deggio  io  forse  essere  1*  ultima 
a  convincermi?  Compirò  l'aspettativa  co- 
mune col  mio  consenso,  J  maestosa  ]  poi- 
ché non  amo  che  col  prolungare  si  mor- 
mori . 

Lod»  Mi    accordereste    ora   la  grazia    di  spie- 
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garvi  più  eli  tara  mente  sopra  questo  sog- 
getto ? 

hcrohl.  Ah  !  per  pietà  ,  caro  Lodovico  ,  ri* 
spanniate  ad  una  dama,  che  troppo  pre- 
sto linai  mente  restò  vedova  ,  il  rossore  di 
una  sentimentale  dichiarazione,,  di  una  di- 
sfatta totale  ...fissate  le  nostre  nozze:  ve- 
drete allora  fino  a  qual  segno  il  mio  amo- 
re si  farà  conoscere.  ...  ma  non  vi  voglio 
così  incantato! .  .  .  franchezza,  via.  .  .  so- 
no stata  moglie  di  un  generale  di  Ussari 
e    di    Panduri     e    mi    piaceva    moltissimo 

quel  suo  amore  militare Non  tanti 

spasimi ,  non  tante  riverenze  e  recitativi . . . 
Talvolta  mi  prendeva  bruscamente  e  co- 
me egli  diceva  ,  mi  teneva  sotto  1'  armi  ; 
le  sue  dichiarazioni,  le  sue  proteste,  le 
sue  galanterie  sentimentali  erano  tanti  co- 
mandi militari,  tanti  a  dritta,  a  sinistra 
e  sempre  vivo  fuoco,  terminando  le  sue 
allegrie  col  prendermi,  s'esprimeva  egli 
ridendo,  l'equipaggio  e  le  tende  e  gua- 
dagnando finalmente  così  a  guerra  viva 
tutto  il  mio  cuore  > 

Lod.  Da  sì  fatto  paragone  confuso  .  . .  da  que- 
ste espressioni . . .  m'  è  impossibile  . .  .  (  Ah 
•    non  so  come  levarmi  di  qua,  io  sudo... 
ciò  non  m' è  più.  arrivato.  ) 

Kerold.  Che  confuso  !  Vi  facciano  coraggio  , 
caro  cavaliere  ,  le  mie  scherzose  idee  .... 
Là  ,  bravo  ,  v*ia  ,  datemi  dunque  la  ma- 
no 

Lod,  Questa  sorte  poi , . . 
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A'erold.  Che  sorte ,  caro?  già  io  sapeva  che 
voi  non  siete  ricco  abbastanza  ,  ed  è  tut- 
to vostro  quello  che  possedo  dal  momento 
dei  nostri  sponsali  . 

Lod.  Ma,  generala,  questo  è  proprio  un  mar- 
ciare a  passo  di  carica;  il  movimento  è 
troppo  accelerato  .  Permettetemi  ,  che 
concentrato  in  me  stesso  possa  in  altra 
maniera  più  tranquillamente  farvi  aggra- 
dire i  sentimenti  di  gratitudine  a  tante 
offerte  ,  ed  allora  voi  colpita  da  tanta  e- 
spansione  di  grazie  ....  concepirete  certa- 
mente clic  .  .  . 

Kerold.  Che  ?  che  ?  meno  gratitudine ,  meno 
complimenti  ,  ve  lo  ripeto  ;  già  in  pochi 
giorni  ci  familiarizzeremo  a  segno  che  voi 
stesso  ,  sì  voi  stesso ,  cavaliere  ,  riderete 
dell'imbarazzato  contegno  collegiale,  che 
avete  serbato  meco  in  questo  primo  ab- 
boccamento.  Addio.  Vado  dalla  duchessa 
per  fissare  la  sera  dell'  assemblea  e  della 
sottoscrizione  ;  volete  questa  sera?  Ad- 
dio . . .  Non  avete  niente,  mio  buon  amico 
da  darmi  ?  J  guardandogli  le  mani  |  Eb- 
bene ,  tenete  ,  tenete  ,  questo  brillante  . 
È  un  regalo  della  regina  di  Polonia  j  me 
lo  darete  nella  più  bella  dtiìe  mie  sere  dì 
corte  . 
Lod.  Che  mai  fate,  madama?  Riprendete ,  vi 

prego  ,  il  troppo  generoso  presente .  . . 
fccrold.  Che  generoso  !  Vedrete  ,  vedrete  . . . 
Lod.  |  confuso  \  Ma  . .. .  ma . .  . 
Kerold»  Sia  questo  il  segno  del  più  perfetto, 
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del  più  franco  amore  .  Addio  .  |  parte  fret- 
tolosa ] 

Lod.    Riprendete Oh    scena    d'affanno  , 

scena  dolorosa  e  crudele  !  Sfido  il  più 
gran  commediante  italiano  a  soggetto  a 
sbrigarsene  senza  confusione...  Ah  situa- 
zione imbrogliata  davvero  !  E  perchè,  qua- 
lunque altro  cortigiano  direbbe  imbro- 
gliata ?  Ma  ciie  sarebbe  per  divenire  di 
te  innocente.,  interessante  creatura?  .... 
Di  te  ,  la  di  cui  preziosa  gratitudine  Jia 
tutta  la  tinta  del  vero,  dell'innocente  a- 
more?...  Di  te  che  vai  formando.  .  .  Ma 
per  qual  cagion  questa  smania?..  Perchè 
Jio  io  mai  intrapreso  incautamente  l1  edu- 
cazione misteriosa  della  mia  bella  pupil- 
la ?  .  . .  Come  definirla?  No,  non  interro- 
ghiamo in  questi  casi  il  cuore  .  Spesso  u- 
na  momentanea  debolezza  ci  fa  prendere 
dei  sbagli  ,  che  troppo  durano  o  ci  co- 
stano troppo  .  Silenzio  frattanto  e  guardia 
a  noi  stessi  . 

SCENA  SESTA. 
//  barone  di  Sternegg  e  Lodovico., 

Stern.  \  vedendolo  agitato  \  (  \^/ap.péri!È  pro- 
prio gongolante  della  sua  buona  fortuna  . 
Se  gli  vedono  nella  fisonomia  i  primordj 
matrimoniali  oramai  scolpiti.)  [  si  avan- 
za \  Cavaliere  Lodovico  ,  mi  consolo  della 
superba  combinazione  del  vostro  matrimo- 
nio in  questo  punto  comunicato  dalla  du- 
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chessa  nostra  alle  dame  .  Me  lo  ha  con- 
fermato nel  passare  la  signora  baronessa 
Keroldin  ,  con  cui  feci  il  mio  compiimene 
to  .  Gian  duchessa  è  la  nostra  !  Gran  don- 
na !  Che  ne  dite,  cavaliere? 

Lod.  Io  mi  troTO  ,  signore  ,  nella  più  violen- 
ta posizione  j  voi  non  potete  concepire 
quanto  io  sia  dissestato  . 

Stcru.  Dissestato?  E  perchè?  Non  è  final- 
mente  ricchissima  questa  vedova  generala? 
Quella  fortuna  per  la  quale  tutti  e  poi 
tutti  si  agitano  al  mondo,  grandi  e  pic- 
coli per  acquistarla  ,  parliamoci  chiaro  , 
signor  Lodovico ,  voi  ve  la  trovate  Leila 
e  fatta  senza  andare  a  far  altre  campagne 
per  la  Sassonia  e  la  Polonia  ,  alla  discre- 
zione delle  palle  di  cannone  e  delle  fu- 
cilate per  divenire  poi  colà  capitano  e 
forse  colonnello  ,  o  starvene  qui  in  corte 
del  langravio  ad  aspettare  la  manna  nel- 
le sale  . 

Lod.  Ah  mio  signore  !  La  vita  dei  campi  di 
guerra  è  per  altro  allegra  ,  più  Leila  ,  più 
attiva,  più  gloriosa  finalmente  in  con- 
fronto di  quella  di  restarsene  inattivo  in 
questo  castello.  Per  far  che?  Per  far  for- 
tuna ,  dite  voi;  ma  perdendo  intanto  la 
gioventù  e  la  vita  intiera  nello  studiare 
e  calcolare  i  termometri  mascolini  e  fem- 
minini di  questi  signori  ,  non  compresi  i 
trabocchelii  dei  vecchi  cortigiani  e  quelle 
pericolose  linee  paraLoliche  dell'invidia, 
quelle  della  calunnia  e  l'algebra  finalmen- 
te, permettetemi   chiamarla  nojosa  ,  del- 
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V  almanacco  del  giorno,  appunto  in  queste 
sale . 

Sterri,  Sarà  vero,  signor  Lodovico,  sarà  vera 
ogni  pericolo  ;  ma  voi  cosi  lo  avete  salta- 
to in  tale  incontro  con  questo  nobilissimo 
matrimonio  .  La  vedova  generala  è  poi 
un'originale,  sana,  allegra  e  grassotta  j  e 
vi  acquistate  con  essa  prima  possessioni  , 
entrate ,  castella  e  poi  onori  e  alleanze 
in  corte,  molti  amici  ,  alcuni  invidiosi  , 
ma  laudatori  ,  frattanto  approvatoli  e 
sempre  tranquilli  commensali  di  spesso  a 
casa  vostra  ,  io  vedete  ,  io  ... .  |  accorgen* 
dosi  di  non  essere  ascoltalo  J  Cavaliere , 
siete  riflessivo  e  commosso  ? 

Lod.  Ah  signore,  scusate,  io  mi  sto  sop- 
primendo queir  interno  tumulto  nascente 
di  passioni  burrascose.  Io  voglio  e  brama 
pace .  Queste  tentazioni  tiranne  d'  orgo- 
glio, di  condizione  sublimata,  di  avara 
brama  di  ricchezze  contrasterebbero  trop- 
po coli'  amabile  e  lieta  tranquillità  ,  che 
da  tanti  tempi  regnava  nel  mio  cuore . 
Ora  mi  è  duopo  di  richiamate  tutto  il 
mio  coraggio  per  resistere  a  loro  . 

Stern.  Vi  accostumerete  alla  fortuna  ,  cava- 
liere .  Ho  osservato  che  tutti  hanno  trova- 
to poi  alquanto  facile  questo  sforzo  sulla 
filosofia  .  Aggradite  seriamente  frattanto  i 
miei    complimenti    e  m'invito    alle  vostre 

nozze  ',  sèmpre  consideratemi  vostro 

Addio  .  j  parte  J 

Lod.  Si,  vi  resisterò,  sì,  pensando  al  puris- 
simo    affetto     della   giovinetta    Eloisa    di 
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Braumberg . . . ,  ma  non  si  proferisca  dal 
mio  labbro  neppure  quel  nome  .  Qui  sa- 
ria profanato  .  Copra  per  ora  il  silenzio 
un  tanto  arcano  misterioso  pur  anco  al 
mio  proprio  cuore.  ]  s'incammina  | 

SCENA    SETTIMA. 

Il  Duca  e  Lodovico . 
Due.  [  sortendo  va  incontro  al  cavaliere  \ 

Lod.  j\_h   mio  principe J  come  per  an* 

dare  j 

Due.  \  cupo,  impetuoso  e  misterioso  \  Ferma- 
tevi ,  Lodovico  .  Voi  avete  un'  amante  in 
corte,  ed  io  non  doveva  saperlo?  Voi  a- 
vete  dei  misteriosi  amori  ?  E  voi  iorastie- 
re  li  concertate ,  li  custodite  a  mia  insa- 
puta ?  |  vivace  \  Voi  ?  .  . . 

Lod.  \  tranquillo  e  nobile  \  Se  vostra  altezza 
non  sì  degna  di  spiegarmi»... 

Due.  \  ponendogli  una  mano  aW  abito  \  Di- 
sunpegnatevi da  quelle  nozze  a  qualunque 
patto.  Io  ve  ne  procurerò  di  migliori  se 
cercate  fortuna  e  se  cercate  amore  feli- 
ce . . .  tremate,  cavaliere  .  .  . 

Lod.  Ma  ia  duchessa  sola  ,  o  signore  ,  potè 
condurre   ia  cosa  al   punto... 

Due.  logia  l'aveva  immaginato.  Per  combat- 
termi. ..  • 

.  Ed  io  dà  questo  punto  e  con  mia  sod- 
disfazione infi  rimovo  qualunque  ideai 
che  la  fortuna  proposta  •  t  • 
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Due.  Voi  cosi  mi  obbligherete.  love  ne  prò* 
curerò  una  stabile.  Disimpegnatevi ,  vi  re- 
plico .  Il  conte  Bocutz  fu  il  primo  a  dir- 
mi che  voi  sarete  a  me  proposto  questa 
sera  dalla  duchessa  come  lo  sposo  della  ni- 
pote del  barone  di   Vader  .  .  . 

Lai.  I  sorpreso  \  Ma  se  invece  la  duchessa  , 
mio  principe  . .  . 

Due.  La  duchessa  soprattutto  deve  ignorare, 
eh'  io  ve  lo  proibisca  ,  che  v'  abbia  nomi- 
nato la  Vader  e  che....  vi  abbia  nem- 
meno parlato  .  .  .  Cavaliere  ,  voi,  voi  m'in- 
tendeste .  J  parie  ] 

Loci.  \  facendo  una  riverenza  parie  dicendo  l 
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ATTO    TERZO 


SCENA  PRIMA. 

Annata  di  Vador  ,  un  Paggio  che  le  consegna 
un  biglietto  e  parte  . 

Ann.y^  di  premura  ...  Al  solito  .  Leggia- 
mo .  |  legge  I  ,,  Madamigella.  L'inviato 
,,  straordinario  mi  fece  sapere,  che  Ja  du* 
,j  eh  essa  va  a  disporre  della  vostra  mano, 
,,  dicesi  d' accordo  segretamente  col  vo- 
9J  stro  cuore  ,  per  il  cavaliere  italiano  . 
w  Appunto  in  quest'oggi  egli  a  tale  og- 
„  getto  me  lo  raccomandava  .  Ignorate  voi 
„  la  cosa  ,  o  il  mistero  è  tutto  condotto 
,,  dal  cavalier  Lodovico?  Questa  èia  pri- 
,,  ma  volta  ,  o  madamigella ,  eh*' io  abban- 
,,  dono  lo  stile  figurato  della  mia  corris- 
,,  pondenza  epistolare  con  voi  .  A  qual  si 
v  sia  costo  io  deggio  dichiararvi  ,  che  non 
.,,  posso  soffrire  neppuse  l'idea  che  un  mor* 
„  tale  sia  il  possessore  di  Annetta  di  Va- 
„  der .  Rifiutate  queste  nozze  con  qua- 
„  lunque  pretesto  ,  poiché  io  sono    tanto 

v  agitato,  die  temo  di  me  stesso 

„  Ah  lasciatevi  una  volta  in  vita  vostra 
„  parlare,  e  vedermi  e  parlarvi  parti- 
■„  colarmente  ;  ciò  soltanto  può  calmar- 
„  mi    e   sospendere    qualche    tragedia    in 


IL   PIGMALIONE   ITALIANO  .  4g 

,,  corte  .  Ho  mille  cose  a  dirvi  ;  non  di- 
„  sprezzate  per  pietà  la  mia  preghiera. 
„  Carlo.  "  Finalmente  è  scoppiato  il  ful- 
mine eh'  io  paventava  e  prevedeva  vicino  , 
quel  fulmine  che  mio  zio  non  voleva  sup- 
pone che  si  formasse  allora  quando  inva- 
no io  lo  scongiurava  di  desistere  da  questo 
intrigo  pericoloso.  Sventurata  Annetta' 

SCENA   SECONDA . 

Baronessa  Keruldìn  ,  e  delta  • 

Eerold.  jjjbbene.,  madamigella  diVad«r,  ho 
inteso  molto  a  parlare  di  un  vicinissimo 
vostro  matrimonio  . . . 

Ann.  1  afflitta  ]  Mio?  madama  Keroldin  ... 

Eerold.  Vostro  .  Voi  sapete  di  già  ,  che  una 
parola  detta  all' orecchio  in  questo  castel- 
lo si  propaga  in  un  minuto  in  tutte  lesa- 
le e  per  tutti  gli  appartamenti  .  Ne  par- 
lavano misteriosamente  ilsegrerario  Frantz, 
il  ciambellano  Baurgarten ,  J'Hauptman 
Taler,  ed  altri  .  ili  poi  siete  voi  un  og- 
getto troppo  amabile,  [  ironica]  troppo 
interessante  perchè  tutte  le  bocche  non 
ne  parlino  .  Figuratevi  che  per  le  mie 
nozze  concertate  dalla  duchessa  jeri  sera 
si  vanno  ormai  stampando  le  raccolte  in 
versi  e  coi  rami .  Le  legature  sono  in  se- 
ta e  sono  state  per  fino  mandale  delle 
iscrizioni  lapidarie  in  latino  alla  moda . 

Ann.  Ma  con  chi  ?   In  nome  del  cielo  ,  con  chi? 

Kcrold.   Non  è  arrivato    il  bello  Butturland  ? 

4 
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Non  è  comparso  anche  decorato  ?  Non  è 
divenuto  forse  colonnello  ?  Egii  vi  ama 
.'incora  al  certo;  e  questa  volta  poi  vostro 
zio  non  ha  pretesto  di  ricusarlo  come  le- 
ce nel  tempo  ch'era  un  semplice  giovane 
gentiluomo  senza  fortuna. 

Ann.  Ali  vi  possono  ancora,  madama,  es- 
sere degli  obbietti  insuperabili... 

J\ crold.  Sentite,  madamigella,  vi  parlo  chia- 
ro :  se  la  padrona  quest"1  oggi  non  mi  aves- 
se consegnata  in  isposa  al  mio  italiano  ca- 
valiere io  mi  avrei,  di  cuore  vedete,  in- 
caparrato per  marito  questa  sera  al  con- 
certo il  colonello  ButturJand. 

.Aon.  Ali  per  un  momento  considerate  ]a 
mia  violentissima  situazione  e  poi  vede- 
te se  possa  avere  io  una  volontà,  un  pas- 
so j  una  mossa  libera,  nonché  un  matri- 
monio a  mio  grado  .  Orfana  da  bambina 
ho  sempre  dipenduto  da  mio  zio,  ed  esso  è 
l'arbitro  della  mia  fortuna  e  della  mia  mano. 

Kerold.  Scusatemi  ;  voi  sapete  la  mia  manie- 
ra di  pensare  franca  e  sincera*  Come  ve- 
dova di  un  militare  ho  V  uso  forse  di  es- 
serlo di  troppo.  Ma  non  intendo,  vi  pro- 
testo, di  offendervi,  o  giudicarvi  ;  io  sti- 
mava probabilissimo  questo  matrimonio  pel 
vostro  onore  . 

Jnn.  Onore  !  Perchè  ? 

Kerold.  Perchè  ciò  doveva  far  terminare  le 
tempeste  nelle  quali  voi  stessa  mi  confes- 
saste pure  questa  mattina  ,  che  raccapric- 
ciavate nel  vedervi  avvolta  vostro  malgra- 
do .    Eh    sortite  una  volta    da  questa  po~ 
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sizione  ;    fate  una  gran    marcia    sforzata  , 
fate  come    fo    io  3    maritatevi    e    tutto    è 
scordato  . 
Ann.  E  come  farlo,  assediata  dallo  zio  e  dal- 
ia mia  circostanza  ? 
Keroid.  (Sembra  che  non  voglia  capirmi;    è 
forse  più  giovane,    ma  è  vecchia    quanto 
lo  son   io  negli  affari  d'  intrigo  donnesco  . 
Non  ci  credo  .  )    |  seria  \    Scusate  ,   mada- 
migella ,  non   mi  accorgeva    eh'   era    fuori 
di  proposito  il    mio    suggerimento    matri- 
moniale.    |  ironica  ]   Ali   quando  altri  poi 
dispongono   della  propria  persona  ...  quan- 
do non  si  hanno  libere    le    paiole  neppu- 
re. .  .  la  prostra  timidezza.,  .è  forse  quel- 
la  che  vi   ha  gettata  in  una  corrisponden- 
za epistolare  col  duca?...    in   questo  ca- 
stello, vedete  ,  tutto  parla  .  .  . 
Ann.  Ebbene,  è  vero.  Sappiatelo,   madama; 
fu  appunto  la  mia  passiva  timidezza  ver- 
so lo  zio,    che    mi    ha    involto    in  questo 
carteggio ,    prima    tanto    innocente  ,    oggi 
reso  così  fatale  .  Sollevandolo  io  nella  ma- 
lattia ,    accompagnava    i  suoi  lavori    e    le 
carte  di  consiglio  al  sovrano    di    mio   pu- 
gno   trascritte.    Aggradiva    il  padrone    la 
cosa    ed    io   divenni     vittima    imprudente 
dell'ambizione    e    mi  scavai    da  me  stessa 
un  abisso  di  confusione    per    1'  arrivo  ap- 
punto di  un  delicatissimo  uomo,  che  può 
essere  avvelenato  dalla  calunnia  e   dai  di- 
scorsi dell'  ozio. 
JCcrold.  Sapeva  benissimo,    che    tutta    questa 
£01  rispondenza  era  formata  dalie  arlinziose 
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risposte  datovi  dallo  zio,  sebbene  fosse  co-» 
sa  inconveniente  in  questo  per  voi  1'  ub- 
bidirlo» Quanto  spinto  !  Ah  gran  sentimen- 
ti brillanti ,  petrarcheschi  ,  che  vi  scrive- 
va il  langravio  .  Eh  che  si  provasse  a 
scrivermi  un  sonettino  ;  che  tentasse  una 
volta  a  mandarmi  una  letterina  ....  che 
mi  scrivesse  !  .  . .  Io  gli  risponderei  pel- 
le rime  ,  ed  alla  militare  con  un  beli'  or- 
dine del  giorno  a  mio  modo. 

Ann.  Ah  pur  troppo! 

Jierold.  Vi  compatisco  ,  cara  .  Lasciate  frat- 
tanto fare  a  me  .  Accomodo  ò  io  ogni  co- 
sa ;  lasciatevi  guidare  ;  vi  mariterò  a  vo- 
stro genio.  Risponderò  per  voi  allo  zio* 
al  langravio  duca,  a  tutti  a  tamburo  bat- 
tente ;  voglio  che  ognuno  lo  sappia  *  At- 
tendete soltanto  il  giorno  dopo  il  mio  ma- 
trimonio e  poi  tutti  mi  sentiranno  . 

Ann.  Ma  un  romoroso  scioglimento  sarebbe 
di  troppo  pericoloso  per  la  mia  fama  ;  e 
questa  oscura  amarezza  dell'  amor  mio  .  .  . 

Kerold.  Orsù  vi  do  tempo  24  ore  a  tagliare 
questo  nodo  gordiano  e  lasciarvi  sposare 
da  JJutturland  .  Se  non  accogliete  si  ono-> 
revole  capitolazione  vi  minaccio  di  crede- 
re quello,  che  si  vuol  far  credere  à  e  di 
parlare  con  chi  anco  non  mi  vuol  parla- 
re, né  vuol  credere.  Addio.  O  Sposa  in 
24  ore.,  o  vi  condanno  nel  mio  consiglio 
di  guerra  .  Sino  che  avete  tempo  abbiate- 
mi vostra  amica.  Annetta,  Addio.  [  par* 

Ami.    i£  tacendo  chi    mi  dirige  ?    Sì  j  ha.  ra- 
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gione  la  generala  :  1'  arrivo  del  mìo  But- 
turland ,  Ja  sua  promozione  militare  ,  il 
suo  favore  presso  il  duca,  sono  circostan- 
ze ben  differenti  dal  tempo  in  cui  per  di- 
ritto di  tutela  mio  zio  s'  oppose  con  fer- 
mezza al  mio  collocamento .  Butturland 
sarà  mio  liberatore  .  Ma  un  anno  intiero 
di  silenzio  mi  fa  temere  forse  bandita  1* 
impressione  del  primo  ,  dell'unico  de' miei 
amori .  E  tu  biglietto  fatale  . .  .  [  lacera  il 
biglietto  \ 

SCENA  TERZA. 

Butturland  in  osservazione  e  Annetta. 

Ann.  JDiglietto  che  ha  discoperto  il  fondo  di 
una  per  me  inconveniente,  oltraggiante  pas- 
sione, va  perisci;  si  distrugga... 

Butt.  (  Essa  lacera  un  biglietto,,  ed  è  incruie- 
ta!  ) 

Ann.  Sii  eseguirò  il  progetto.  Vadasi  incon- 
tro al  mio  liberatore  .  ]  s'  abbatte  in  But- 
turland ] 

Butt.  (  Con  quella  fìsonomia  come  mai  puos- 
si  simulare  virtù  ?  E  come  ?  ) 

Ann.  |  Eccolo  \  Ah  quanto  tempo*...  But- 
turland !  |  resta  sorpresa  e  commossa  ] 

Butt.  I  fa  una  riverenza  e  tace  J 

Ann.  Perchè  sì  tristo?  Perchè  quell'incertez- 
za ?.. .  Ah  io  non  attendeva  . . , 

Butt.  Madamigella  di  Vader  ...  Il  barone  vo- 
stro tutore  . . .  due  anni  di  lontananza  .  . . 
un  anno  . . . .  ]  sospira  \  di  alarissimo  si- 
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lenzio  per  parte  vostra,  mi  fanno  ormai 
supporre  pèrduti  que'  diritti  ,  che  il  mio 
cuore  credeva  <li  possedere  sul  vostro. 

Ann.  Come?  Voi  mi  parlate  del  mio  silenzio  ? 
E  di  qual  silenzio  m'incolpate?  Ah  sen- 
za dubbio  una  mano  segreta  impediva  la 
nostra  corrispondenza  !  Il  mio  cuore  me 
ne  assicura.  Io,  credetelo,  non  tralasciai 
di  scrivervi  per  più  d'  un  anno  .  .  . 

Butt.  Ma  non  vedendo  risposta,  che  attende- 
vate adunque? 

Ann.  Che  una  fortunata  occasione  col  mezzo 
di  qualche  comune  nostro  amico  si  portas- 
se all'esercito  e  vi  dicesse,  che  la  vostra 
Vader  vi  conservava  la  sua  fede ,  che  vi 
attendeva  con  fiducia  coperto  di  gloria  e 
di  merito  ad  adempiere  le  più  sante  pro- 
messe ed  a  far  contento  l'orgoglio  di  un 
troppo  inflessibile  zio  . 

Butt.  ]  sempre  serio  J  E  questa  fede ,  mada- 
migella ...  e  tutta  questa  fede ,  Annetta , 
era  dunque  riserbata  . . . 

Ann,  A  chi  altro  mai  ,  se  non  a  quello  cui 
primamente  la  ho  giurata  ?  Ma  che  sguar- 
di son  quelli  ?  Che  parole  ?  Ernesto ,  in 
voi  più  non  ravviso  voi  stesso  ....  quella 
cordiale  sicurezza  .... 

Butt.  (  Che  dirle?  io  mi  perdo.  )  Sono  sen- 
sibilissimo al  mio  troppo  crudele  destino , 
madamigella  .  Cento  incognite  furie  al  mio 
arrivo  in  questo  castello  hanno  lacerato  ìi 
mio  cuore  .... 

Ann.  Ed  il  mio  finora  scusando  va  l'acco- 
glimento che  fate  a  cosi  sincera  protesta  ♦ 
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La  dignità  del  mio  sentimento  tu'  obbli- 
ga a  pretendere  da  voi  un'  aperta  e  fran- 
ca spiegazione  ,  J  dignitosa  J  o  a  ritirarmi , 
signore  .  f  s'incammina  J 

Butt.  \  trasportato  \  Fermatevi  ,  madamigella  , 
ascoltatemi .  .  .  Dirò  .  .. 

Ann.  \  affettuosa  ]  Cosa  direte  ? 

Butt.  f  appassionato  \  Ch'  io  sono  lo  stesso  di. 
allora  quando  sopra*fatto  dall'  alterigia  del 
vostro  tutori? 'dovetti  abbandonare  la  pre-* 
tesa  della  vostra  mano;  e  quindi  andai  a 
procurare  di  guadagnarla  con  due  anni  di 
assedj  e  di  campagne  sanguinose...  Io  so* 
ilo  lo  stesso  ....  L'  amore  mi  porse  le  ali 
per  venire  al  castello  di  Verden  . . .  E  l'a- 
utore sorpreso ,  spaventato Ah    per 

pietà  degnatevi  calmare  il  più  geloso  ,  il 
piti  disgraziato  degli  uomini... 

Ann.   Disgraziato!  Geloso!  Perchè? 

Butt.  Perchè  tutto  il  mondo  ,  e  non  voleva 
crederlo  ad  un  solo  amico...  (  Io  mi  per- 
do. )  Mi  confidereste,  madamigella,  la 
lettera,  che  avete  stracciata  e  riposta? 

Ann.  Qual  lettera  ?  (  Oh  misera!  )  Non  pos- 
so ,  Butturland  .  .  . 

Butt.  Poiché,  madamigella,  fra  di  noi  due  e- 
siste  un  foglio  ,  la  di  cui  confidenza  non 
ci  ha  da  essere  comune  ,  permettetemi  in 
tal  caso ,  ed  a  siffatto  rifiuto  eh'  io  mio 
ritiri . .. 

Ann.    Ascoltatemi   per  pietà;    nessuno    più  di 
me  può  meritarla  nel  caso  mio  ...  J    Vor- 
rebbe    trattenere    Butturland  che   parte  \ 
Mancava  anche  questo  contrattempo  ?  Don- 
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na  sfortunata  .'  Eccomi  abbandonata  e  di- 
sprezzata da  colui  che  poteva  liberarmi  . 
Troppo  timida  donna  !  Ali  perchè  mai  il 
volto  ai  mio  zio  ha  pur  anco  tanta  forza 
sopra  il  mio  spirito  !  ..  .  [  guardando  ]  Ec- 
colo .  Non  posso  superar  la  mia  commo- 
zione? sì,  eviterò  il  suo  incontro  .  ]  parte  \ 

SCENA  QUARTA. 

Il  barone  di  Vader  solo  . 

i  colpo  è  fatto  .  Domani  mattina  sarò  di- 
chiarato cancelliere  .  Il  langravio  duca, 
vivacissimo  al  suo  solito  ,  me  ne  ha  quasi 
pregato .  Ma  io  voglio  essere  sicuro  di  uri 
favore  eterno  .  |  riflessivo  \  Questo  favore 
non  dipende  forse  dal  grado  di  passione 
romanzesca  che  ho  saputo  inspirargli  col 
mezzo  della  mia  docile  pupilla  ?  Ora  co- 
me pascerlo  poi  l  Di  soli  biglietti  ?  Parole 
sforzate  ?  Enigmi  cavallereschi  ?  Tutte  spi- 
ritose menzogne.,  che  io  gli  riporto  come 
dalla  parte  della  dama  deJ  suoi  pensieri . 
Non  possono,  no,  più  prolungarsi.  ]  risolu- 
to |  Eh  voglio  valermi  ancora  della  mag- 
gior linea  del  mio  destino  .  L'  inviato  non 
mi  raccomandò  forse  caldamente,  che  non 
fossi  contrario  alle  nozze  di  mia  nipote  col 
cavaliere  italiano  da  lui  protetto  '(  Non  mi 

sorprese  per  altro  il  politicone Egli 

vuole  ,  che  sposi  un  iorastiero  e  la  vuole 
sottrane  alla  corte  :  ebbene  il  politicone 
cadrà   nella    rete.    La    mariterò i    sì,  essa 
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prenderà  allora  un  tuono  più  deciso  ;  si 
accostumerà  alla  galanteria  ,  alla  grandez- 
za e  l'italiano  inebbriato  di  avanzamen- 
ti e  di  fortune  future  e  di  speranze  ma- 
gnifiche sarà  sempre  a  miei  ordini.  Il  duca 
poi  invaso  dalla  passione ,  giunta  allora 
per  la  gelosia  e  l'invidia  amorosa  al  gra- 
do sommo  sopra  il  calore  naturale,  rimar- 
rà mio  soggetto.  Sì  ;  è  meglio  l'italiano 
di  quello  che  l1  antico  amante  ora  colon- 
nello :  questi  trasporterebbe  al  campo  sua 
moglie,  la  dote,  il  favore  ,  le  grazie  e  il 
tempio  resterebbe  senza  l'idolo...  Ah  vi- 
va V  intrigo!  Viva.'  O  tu  fortuna,  beila 
fortuna  assistimi  .  Fa  che  riesca  il  mio 
progetto  :  e  cosa  santa  e  ben  fatta  appari- 
sca .  Stendivi  sopra  un  velo  di  oscura  not- 
te ,  e  frapponi  una  delle  tue  nubi  propizie 
a  circondarla  . 

SCENA  QUINTA. 

Lodovico   indietro    e    detto  • 

Vad.j^zco  perchè  ha  detto  il  conte  Bocutz 
d'impegnare  la  duchessa  in  favore  dell'a- 
mico. Certamente  la  sua  povera  fortuna  e 
il  suo  merito  avranno  interessato  quel  si- 
gnore a  farlo  qualche  cosa  con  questo  ma- 
trimonio. Deve  restare  stordito  l'italiano 
di  vedere  cambiata  la  sua  situazione . 

Lod.  I  in  disparte  fissando  Vadcr  \  (  Ecco  qui 
quel!'  uomo  cipolla  ,  quel  cortigiano  tanto 
racchiuso   e  doppio  .   Non   si  sa   mai  cosa 
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voglia;  ma  dalle  me  fraudolenti  e  perfide 
manie  fé  ,  se  non  mi  sono  troppo  inganna- 
to ,    ho  sempre  creduto  che    cercasse  o    il 
grande  cancellierato,  o  il   patibolo  •  ) 
Vad.  \  allegro  e  con  premura  \    Oh    cavaliere 

Lodovico  ! 
Lod.  Signor  barone  ! 

I  ad .  Avete  veduto  il  vostro  amico  il  ministro 
di  Carlo    duodecimo?    Vi    avrà    parlato  di 
me  che  desiderava  trattenermi   con  voi  .  .  . 
Lod.  È   qualche  tempo  che  non  ]'  ho  veduto  , 
e  non    ini    ha   prevenuto    di   quest1  onore  . 
Avrei  ,  signor  barone  }  in  tal   caso  .  . . 
Vad.  Mi    ha  dunque  riservato    una  g rarissima 
proposizione  da  farvi  ...  La  sento  col  cuo- 
re e  colla  riflessione;  là  gusto  anticipata- 
mente, signor   cavaliere. 
Loci.  Come   mai  posso  io  esserne  1'  oggetto  ,  si- 
gnor barone  ? 
Vad.  Sempre   vi  ho  stimato  e  amalo,  caro  ca- 
valiere 5  sino  dal  vostro  arrivo  in-.  Verden  . 
Vi  stimai   un  bravo  uffiziale    allorché    era* 
vate   giunto  dal  campo  del  re  ;    vi  ho  ap- 
prezzato come  uomo  di  gran  merito    vici- 
no al  langravio  duca  nostro  .     Ho    sempre 
amato  gì'  italiani,    cavaliere  Lodovico,    e 
sebbene  di   questi  forasti  eri    qui  nelle    no- 
stre parti  si  sieno  introdotte    dvlle  curiose 
e  strane  idee  sui  loro  costumi  ,    sull'ener- 
gia delle  loro   passioni  ,  delie  loro  gelosie, 
delle  loro  vendette,  io  sempre  seppi  distin" 
guere   dal  canto  mio-.. 
Lod.  Non   vi  scordate  poi,  signor  barone  ,    i 
loro  veleni  ,   i  loro  stiletti  ,    i    loro    tradi- 


IL  PIGMA  LIONE  ITALIANO  .  Sg 

menti  e  tutte  quelle  belle  cose  che  ci 
regalano  gli  autori  dei  tedeschi  vostri  ro- 
manzi e  quelli  dei  francesi  .  Dite  pur 
su  ,  signore  ;  tutto  ciò  non  mi  sorprende . 
In  quelle  misere  novelle  non  sta  la  veri- 
tà ,  né  la  gloria  de'  miei  connazionali  e 
in  pace  e  in  guerra  e  nelle  lettere  .  I 
fasti  virtuosi  degl'  Italiani  sono  nella  sto- 
ria appoggiati  j  e  quando  questa  parla,  le 
virtù  de' romanzieri  restano  quello  che  so- 
no :  una  favola  .  I  nostri  antichi  hanno 
conquistato  il  mondo  vecchio  ;  de  un  ita- 
liano ne  ha  scoperto  un  nuovo  . 
Vad.  Bello  quel  nazionale  risentimento  nel 
mio  cavaliere  I  Amo  che  in  questa  con- 
versazione sia  caduto  il  motivo  di  risve- 
gliare il  vostro  sentimento  di  patria  ,  non 
già  per  me  ,  che  sceglierci  in  Italia  ap- 
punto un  riposo  felice  nel  suo  Lei  sog- 
giorno ,  ove  io  per  genio  mi  sarei  fissato . 
Ma  ora  parliamo  di  voi,  cavaliere. 
Loci,  Sono  ai  comandi  vostri  .  |  siedono  | 
Vad.  L'  età  del  insogno  di  riposo  ormai  è 
giunta  per  me.  L'ambizione,  che  non  mi 
ha  giammai  dominato  non  m* illude  per 
niente  .  Cerco  di  riserrare  presso  di  me  tut- 
ti i  nodi  dell'amicizia  ,  vivere  nelT  ozio 
beato  della  filosofia  ,  non  lontano  dal  mio 
adorato  padrone  e  in  braccio  alla  confi- 
denza e  alla  tenera  premura  filiale  della 
mia  dolcissima  nipote  .  Manca  a  questa 
giovinetta  vite  1'  olmo  forte  e  felice  a  cui 
essa  appoggiar  possa  se  stessa  .  Nella  mia 
niente  ,più  volte    cercai    nella  rassegna  di 
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molti  queir  uno  a  cui  confidare  potessi 
questo  pegno  prezioso  del  mio  cuore  e 
deporre  in  amica  e  fortunata  scelta  la  di 
lei  persona  e  la  sua  ricchissima  dote  sen- 
za distaccarmi  da  lei ,  ma  guadagnarmi 
piuttosto  con  questo  mezzo  un  altro  figlio . 
Non  bilancio  più  oggidì  sulla  scelta,  e  non 
ha  molto  ini  hanno  determinato  amiche  e 
possenti  insinuazioni  a  palesarla  ;  perciò  vi 
ho  fatto  pregare  di  vedermi,  ed  obbligato 
vi  sono  della  cortese  premura  da  voi  dimo- 
strata in  quest'incontro- 

Lod.  Non  comprendo  ancora  in  che  possa  oc-» 
cuparmi  per  conto  vostro,  signor  barone; 
pure  ditemelo  ,  ed  io  vi  servirò  . 

Vad.  Se  potete  occuparvi  ?  avete  voi  amori 
in  questo  castello? 

Lod.  Vi  pare  ,  signor  barone  ?  Un  italiano  1 
Un   gentiluomo  di  fortuna  ? 

Vad.  Che  intendo.'  Sapete  distinguere  la  ga- 
lanteria dall'  amore  $  e  voi  altri  italiani  se 
amate,  amate  come  il  Petrarca,  e  ne  can- 
tano allora  le  selve j  i  fonti,  i  prati.  .? 

Lod.  Vi  piace  scherzare  ,  signor  barone  . 

Vad.  I  si  alza  \  Parlo  da  buon  tedesco  :  ve* 
dete  ora  se  io  scherzo  e  se  vi  stimo  .  Va 
scelgo  per  sposo  di  mia  nipote. 

■Lod.  (Oh  capricci  di  sorte  ì  Che  cos'è  que- 
st'oggi? Tutti   mi  vogliono  maritare.  ) 

Vad.  Spero  che  farà  più  stupirvi  l'improvvi- 
so della  proposta  più  che  la  dimostrazione 
della  mia  alta  stima  . 

Lod,  \  imbarazzato  J  Ah  signore  . . .  .  So- 
spendete di  grazia  , ... 
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Pad.  Rimettetevi  ;  sono  contento  di  voi ,  ca- 
valiere .  (Come  il  pover'  uomo  è  iner- 
bi iato  di  sua  fortuna  !  ) 

Lod>  [  nobile  e  lento  {  Permettetemi  ,  che  vi 
dica  soltanto,  signor  barone,  eli' io  non 
posso  esser  quello  .  .  . 

Faci.  I  sbalordito  e  fiero  [  Còme?  E  il  mo- 
tivo? 

Lod.     \  con  calma  [    Non  altro  che  questo. 

Vad.  Pensate  clic  una  tale    stravaganza 

Pensate  che  una  mia  nipote  esposta   a  un 
tale  rifiuto  .  . . 

Lod,  Ah  signore  ?  Chi  ricuserebbe  la  mano 
dì  madamigella  se  non  uno  cui  tosse  im- 
possibile un  tanto  favore  ?   Fo  non  posso  ... 

Vad.  \  cupo  |  (  Ed  io  ho  voluto  soprafarlo, 
colmarlo  di  gìoja  con  tanta  nuova?  Ah 
costui  ha  scomposto  le  mie  linee.  Questo 
furbo  italiano  mi  avrà  indovinato ,  Non 
ama  la  giovine  e  ricusa  il  peso  di  difen- 
derla per  un  falso  eroismo  di  nazione  .  ) 
[  serio  e  vibralo  j  Dunque,  cavaliere  Lo- 
dovico ,  un  rifiuto  ? 

Lod.  I  con  nobile  calma  ]  Lo  ripeto,  sono  in- 
genuo ,  ma  rispettosamente  vi  dico,  non 
posso ,  non  deggio  ....  Ah  trovate  chi  di 
me  più  degno  .  . . 

Faci.  \  serio  come  sopra  j  Questo  è  un1  in- 
sulto .  Il  vostro  rifiuto  resti  per  voi ,  pri- 
me un  segreto  profondo  ....  due  parole  ; 
dopo  d'essermi"  spiegata  con  voi ,  non  pos- 
siamo essere ■  d*  ora  innanzi  che  nemici  5 
e  se  parlate  por  ...  nemici  a  morte. 

Lod\    \  calmato  [    Vi  do  parola    di    non  par-* 
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lare.  Quanto  a'  nemici  poi,  io  non  li  te- 
mo, quando  sono  uomini  d'onore  come 
voi,  signor  baione... 
Yad.  Ciò  sia.  |  parte  torbido  e  fiero  \ 
Lod.  In  vano  tenti  di  spaventarmi.  IJ  prin- 
cipe è  buono  e  giusto j  son  certo  ch'egli 
non  mi  sacrificherà  alle  tue  trame,  uomo 
cupo  e  feroce  .  .  .  Ma  che  mi  resta  a  fare 
alla  corte  di  Verden  ?  Più  che  ci  rifletto  , 
io  non  vedo  una  buona  fine  a  quest'  im- 
broglio spagnuolo .  Forestiere,  senza  al- 
leanza ,  con  mille  nemici  in  corte  ,  nemi- 
ci di  antipatia,  nemici  d'interesse,  ne- 
mici per  superbia  ...  Io  mi  vedo  abban- 
donato appena  che  sarò  in  pericolo  .... 
]  passeggia ,  indi  risoluto  j  Ed  io  avrei 
posposto  per  tutte  queste  luminose  noz- 
ze, figliuole  mal  augurate  dell'  avarizia  e 
dell'  intrigo,  la  preziosa,  la  soave  cura 
che  da  quattro  anni  mi  prendo  della  mia 
Galatea  ?  . .  .  Della  mia  Eloisa?  .. .  No, 
non  vedrà  alcuno  giammai,  ch'io  mi  do- 
ni ,  o  mi  venda  a  veruna  donna  terrena  . 
Ora  m'accorgo  eli' entro  di  me  si  spiega 
e  vi  regna  amore,  il  potentissimo  amore  . 
Doveva  dunque  anch'io  servirlo  una  voi-» 
ta  questo  insuperabile  conquistatore  dei  vi- 
venti ?  Doveva  accorgermene  nel  punto  di 
dedicarmi  schiavo  della  ricchezza,  dell'in- 
trigo e  della  lusinghiera  speranza?  Lunge, 
lunge  da  me  tentazioni  tiranne  ,  inquie- 
te e  agitai rici  ,  e  mai  sempre  melanconi- 
che *  . .  Voglio  fissare  la  mia  beatitudine 
ai  piedi  di  Eloisa .  L' ignota  a  tutti  opera 
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delle  mie  cure,  una  volta  lavoro  della  mia 
immaginazione,  ed  ora,  sì  ,  la  fiamma  del 
mio  cuore  . .  . 

SCENA  SESTA. 

Annetta  ,  Lodovico  ,  indi  Butturland 
in  osservazione  . 

Ann.  \  frettolosa  j  v^avaliere  tutto  ho  saputo  • 
Vi  ringrazio  d'  avermi  lasciata  iri  liberta  . 
Vi  renderò  la  pariglia  ;  sarò  in  guardia  io 
per  voi  verso  mio  zio  irritatasi  mo .  Com- 
patite la  mia  situazione  sfortunata  .  Voi 
siete  amico  del  colonnello  .  In  nome  del- 
la virtù  secolui  difendete  la  mia  fama  , 
assicuratelo  della  purità  del  mio  sentimen- 
to; depongo  in  voi  il  mio  destino  ...  e 
solo  voi  meritate  d' esser  mio  custode  e 
difensore  . 

Lod.  I  con  bassa  voce  e  vibrato  ]  Ed  io  io 
sarò,  bella  Annetta.  Il  nostro  accordo  se- 
greto rimanga  fra  noi  due.  Ueggio  aneli' 
io  misurare  i  miei  detti  con  tutti  ;  ora 
maggiormente  coll'alterato  colonnello  .  Vi 
lascio,  Annetta  col  più  vivo  interesse.  ]  le 
bacia  la  mano  \  Giammai  l'anima  mia  non 
fu  scossa  tanto  ....  Addio  il  vostro  desti- 
no non  poteva  essere  meglio  guardato  ;  e 
nessuno  più  di  me  pregia  l'amor  delicato  . 

Butt.  J  Avanzandosi  \  Perfido  amico!  Don- 
na sleale  !  Or  mi  è  palese  1'  arcano  delle 
tue  ombre,  dei  discorsi  di  tua  fortuna  , 
del  misterioso  viglietto  lacerato  . ,  . 
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Lod.  Colonnello,  calmatevi;   uditemi,    osser- 
vate ove  siete  ,  chi  ci   può  ascoltare  .  . . 
Ann.  Ali   Butturland,   qiial   destino    sta  dun- 
que sopra  di  noi?   Quali  ombre  infauste? 

Bult.  ]  impetuoso  |  Italiano  ,  se  hai  cuore  vie- 
ni a  presentare  il  tuo  petto  alla  punta  di 
qhesta  spada;  vieni  a  ricevere  il  castigo 
delle  tue  finzioni  ;  e  poi  preparati  alle  noz- 
ze della  Vader  .  Divenga  per  te  ,  per  lei 
questa  giornata  di  lutto  ,  o  te  punendo 
col  mio  braccio  ,  o  funestando  te  e  la 
tua  traditrice  gioja  colla  mia  morte...  K 
tu  ,  donna  infedele  . .  . 

Ann.  Ah!   per  pietà  uditemi   ... 

Lud.  ]  con  calma  [  Silenzio.  Tocca  a  me  par- 
lare. Annetta,  non  mi  avete  appoggiato 
il  vòstro  destino?  Una  parola,  un  gesto, 
qui  tutto  rovinerebbe.  Ritornate  all'appar- 
tamento della  sovrana  ...  Quest'uomo  traso- 
gnato mi  troverà  nel  parco,  ivi  mi  ascolterà  . 

Ann,  Oh  Dio  ! 

Loci.  Lasciatemi .  [  Annetta  parte  [  Ci  siamo  in- 
tesi ,  Butturland  . 

Butt.  \  furioso  \  11  ferro,  il  ferro,  italiano. 
Or  qui  non  vale  la  vostra  disinvoltura  na- 
zionale per  ammaliarmi  e  farmi  credere 
a  vostro  senno  .  . . 

Lod.  Al  parco  ragioneremo  con  più  senno  , 
colonnello  .  [  parte  J 

Butt.  lo  vi  sarò  .  No  ;  non  potrò  gustare  a 
un  tratto  con  maggior  piacere  la  soddisfa- 
zione della  vendetta  gelosa  sulla  perfidia 
dell'  amore  e  dell'  amicizia 
mente  oltraggiata  .  [  parte.  [ 
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Camera  di  Lodovico,  adorna  di  stromenti  ad  uaft 
di  belle  arti,  cembalo,  varie  statue  e  libri. 

»■+  +  »< 

SCENA    PRIMA. 

Eloisa  e  Nanderle  governante . 

Éloi.jSi  o  ,  mia  cara  Nanderle  ;  dopo  il  mio 
sogno  non  posso  aver  l'animo  tranquillo. 
Non  so  cosa  io  m'abbia;  mi  sembra  con- 
tinuamente che  mi  venga  rapito  ,  strap- 
pato il  cuore  ....  Te  ne  succedono  mai  , 
cara  Nanderle  ,  di  queste  palpitazioni  di 
cuore  ? 

Nati.  No,  madamigella;  io  riposo  benissimo, 
né  mi  sognai  in  vita  mia  cosa  alcuna  di 
simile  ,  che  mi  ricordi  .  Io  mi  Jevo  dal 
letto  ,  lavoro  ,  sto  con  voi  ,  vi  ascolto  al- 
le vostre  letture  ,  e  poi  mi  scordo  ancora 
tutto  .  Credetemi  ,  se  farete  come  fo  io , 
diverrete  più  tranquilla  .  Mangiate  di  più. 
a  tavola.  Voi  non  prendete  niente,  poi* 
cosi  dire  ,  né  a  pranzo  ,  nò  a  cena  ,  quan- 
do siamo  noi  due  ;  e  meno  talvolta  quan- 
do resta  a  casa  il  padrone  ,  il  quale  man- 
gia poco  e  senza  parlare,  come  voi.  Se 
egli  ii  sognasse  di  voi  la  notte  ,  come  voi 
5 
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vi  sognate  di  lui  ,  direi,  madamigella  E- 
loisa  ,  che  tutti  e  due  avete  le  medesime 
palpitazioni ,  la  stessa  malattia  . 

jEIoì.  Oh  cara  ,  egli  non  sognerà  di  me  ;  ma 
quanto  mai  si  fa  aspettare  oggi  !  Non  oso 
dirgli  la  pena  ,  che  provo  a  vederlo  me- 
no ilare  ,  meno  gioviale  del  solito  .  Ora 
non  mi  parla  quasi  più  ;  non  mi  fa  de- 
clamare ;  non  più.  lingua  italiana  }  non 
più  mi  corregge  i  disegni.  Sono  intenta 
a  questa  testa  di  Niofre  da  una  settimana  j 
1'  ho  contornata ,  1'  iio  macchiata  colla 
maggior  diligenza  ;  la  pongo  sotto  a'  suoi 
Sguardi ,  egli  la  osserva  molto  ,  guarda  un 
momento  la  scolara  ,  poi  fugge  senza  dire 
il  suo  sentimento  .  .  »  Ah  sono  veramente 
confusa  .  .  »  non  ardisco  prendermi  la  con- 
fidenza di  dirgli  il  motivo  di  questo  cani» 
i)iamento  .  o .  Temo  e  desidero  l' occasione 
-di  parlargli  ;  ma  la  voce  mi  manca  idi  nuo- 
vo mi  palpita  il  cuore  ;  e  se  non  trovo 
una  ragione  di  ritirarmi:  ,  mi  pare  ,  cara 
JNanderle  eh'  io  cadrei  in  svenimento  .. 
Non  so  che  male  questo  sia  -r  ed  ora  mi 
succede  ,  che  non  posso  più  sostenermi  in 
piedi  quando  egli  mi  rivolge  un  qualche 
discorso  . 

$Jan»  Ho  pure  fatta  attenzione  anch'io  a 
questa  cambiamento  :  da  qualche  tempo,  è 
•vero-,  non  è  più  così  allegro,  non  .balla 
più  con,  tfoi  >  non  vi  tratta  più  con  quel- 
la confidenza  paterna,  come  faceva  j  anzi 
mi  sembra  fatto,  più  guardingo  nei  mostri 
salinai ^,  e  poi  mi  ha  comandata  (ciò  c&s 
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non  vi  dissi  mai  per  lo  innanzi  )  che  quali-» 
do  si  trova  in  camera  io  non  parta  giam- 
mai . 

Eloi»  Che  l'abbia  io  offeso?  Cosa  vuol  dire? 

Nari.  Appunto  deve  essere  rientrato  al  certo . 
[  vede  passare  un  domestico  \ 

Eloi.  ]  allegra  \  È  venuto  ?  . .  .  Non  gli  par- 
lare ,  Nanderle  ,  di  ciò  che  ti  dissi ...  te 
ne  prego  ....  forse  gli  spiacerebbe  questa 
mia  presunzione  ...  a  me  non  lice  ,  che 
esser  grata  ,  tacere  ,  ed  adorare  in  esso  il 
mio  padre,  il  mio  benefattore . 

SCENA    SECONDA. 
Lodovico  e  dette. 

ld)d>(  incoia  .  .  .    Come  prepararmi  ?    Trema 
di  trovarla  indifferente  !  Ma  bisogna  deci- 
dersi ,  o  separarci...  Ho  risoluto.  )  Nan«* 
derle,  ritiratevi. 

Nan.   M}  avevate  pur  detto  .....  Signore  .  .- 

Lod.  Ora  vi  dico,  ritiratevi  . 

Nan.  (  Si  b  sognato  di-  lei  al  certo  anch'  es~. 
so..  )  1  parte  \ 

l>od*  (Io  mi  credeva,  in  calma  il  cuore:  stu- 
diava gli  uomini,,  k  corti  ,  la  qu^-raj  cre^ 
devami  esser  saggio  .  . .  mi  supponeva  ad 
ogni  evento  tranquilJq  .  ...  Si,  io,. .  .  ere-, 
deva  essere  saggio  ...  .  ma,  non  aveva  mai 
pensato  di  giungere  al  momento,  di  do- 
verla interpretare  o  lasciarla.  !  )  [  ad>.  Eloi" 
sa-  che  sta  immobile  col  disegno  presso 
ai  gesso  di  Mole  j  Eloisa  y    i.  contorni   di 
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JViube  sono  ben  fatti  :  avete  ben  messo  as- 
ticine Ja  testa  ;  la.  mossa  è  quella;  ma  E- 
loisa  mia  ,  quel  disegno  non  ha  ancora  1' 
espressione  di  Niobe  .  .  •  là,  non  v'ò  dolo- 
re... 

Ehi.  Credeva  di  averlo  tutto  espresso  ...  Mi 
pareva  di  sentirlo  . 

Lod.  Il  cielo  vi  guardi  di  sentirne  un  egua* 
le  * .  .E  queir  immenso  dolore  ,  quello  cbe 
rende  stupido,  attonito.  È  quello  quando 
si  perde  per  sempre  un  oggetto  prezioso. .. 
Niobe  perdeva  1'  un  dopo  l' altro  i  suoi 
figli  dalle  freccie  d1  Apollo  trafitti  .  .  . 

Èloi.  J  levandosi  J  Ah  vi  rinuncio  .  . .  non  lo 
esprimerò   mai . . .  mai  . .  . 

Lod.  Vi  darò  un  soggetto  da  disegnare ,  da 
rendere  al  vero  nell'espressione...  E  for- 
se Io  farete  con  interèsse  ,  almeno  quello 
della  nobile  amicizia... 

Eioi.  Datemi  V  originale  ,  signore ,  sono  bra- 
mosa della  vostra  approvazione. 

Lodi  II  mio  ritratto  9  Eloisa. 

Eioi.  Il  vostro  ? 

Lod.  Sì,  il  mio,  nel  momento  piò  difficile  di 
essere  colto,  nel  momento  espressivo  del 
dolore  il  più  inquieto  e  palpitante... 

Ehi.  Signore  !  . .  .  .  Ah  voi  mi  fate  trema- 
re ,.  . 

Lod.  Non  più  bella  ^  celeste  Eloisa  ,  non  più . 
Una  parola  sola  ancora  e  il  mio  dolore ,  o 
non  avrà  1'  eguale  4  o  cambierà  nella  più 
beata  calma,  che  immaginare  si  possa  .  Io 
vi  ho  amata  come  padre  ,•  come  fratello  * 
Voi  mi  avete  corrisposto  come  figlia  affet^ 
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f uosa  ;  ma  al  momento  di  perdervi,  forse 
trovo  che  vi  amo  sopra  ogni  cosa  e  1'  a- 
more  che  per  voi  sento,  conosco  che  è 
tale  da  non  essere  io  feiice  senza  di  voi  , 
senza  essere  voi  mia  .  L' abitudine  contrat- 
ta di  veder  il  vostro  volto  sorridere  con 
piacere  al  mio  arrivo  ,  interessarsi  alla  mia 
conversazione  ,  dimezzare  meco  il  pane  , 
bere  nella  tazza,  non  posso.  .  . 

Ehi.   Io  signore  ?  .  .  . 

Loci.  Voi  Eloisa  .  . . 

Eloisa  \  affannata  ]  Ma  quale  è  il  momento 
di  perdervi  ?  Che  dite  voi  di  lasciarmi  ? 
Pensate  . .  . 

Loci.  Ho  a  tutto  prima  pensato,  il  vostro 
stato  è  sicuro:  io  vi  domando  del  mio,  E- 
Joisa  .  . .  del  mio...  Consentireste  voi  ad 
esser  per  sempre  la  compagna  della  mia 
vita,  l'amica  del  mio  cuore,  la  mia  spo- 
sa? 

Ehi.  Io  mi  ho  sempre  creduta  cosa  vostra. 

Loci.  Dunque  ? 

Eloi.  Sì,  sempre  cosa  vostra,  Lodovico  ;  ricono- 
scenza, amicizia  ,  affetto,  rimembranze,  le 
vostre  cure  mi  hanno  guadagnato  il  cuore 
dal  momento  in  cui  io  mi  sentii  un  cuore. 

Loci.  Ed  ora? 

Eloi.  No,  non  m'ingannai,  ne  m'inganno; 
ora  m'accorgo  che  le  mie  inquietudini  si 
sono  calmate  con  questa  dichiarazione... 
mi  resta  ancora  un  terrore  ;  qual  è  il  mo- 
tivo per  cui  potevate  abbandonarmi?... 

Loci.  È  probabile  un  mio  personale  cimento  . 
Doveva  a   te,   Eloisa,  e  al    mio    onore  il 
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più  forte  pensiero.  Da  qui  un'  ora  deggio 
•sortire  per  illuminare  un  mio  amico  e  se- 
co battermi.  Abbia  dunque  l'onore  il  do- 
vuto  suo  ritiro  .  S1  illumini,  se  è  possibile, 
o  la  spada  gli  restituisca  ia  ragione,  ed  a 
me  la  sua  stima  . 

«E/o/.  Io  avevo  un  ben  giusto  motivo  dell'i- 
gnoto mio  terrore ,  della  mia  affettuosa 
inquietudine- .  . 

Loci.  Ali  non  ne  avrai  mai  più .  J  si  sente  bat^ 
ter  e  alla  porta  | 

SCENA     TERZA. 

Conte  di  JBocutz  ,  Butturlandy  il  capitano 
Futkamer  e  detti . 

Lod.  òignori  a  quest'ora  non  credeva  di  me- 
ritarmi dal  canto  vostro  quest*  onore  .... 
La  sorpresa  di  vedervi  anticipare  qui  nel 
jmio  appartamento  una  conferenza ,  che 
destinata  eia  altrove  ...  ritiratevi,  cara... 
J  Eloisa  parte  f 

Con.  \  sorridendo  [  È  appunto  per  interrompe- 
re una  conferenza.,  che  in  luogo  più  pe- 
ricoloso, e  senza  testimonj  doveva  seguire, 
che  mi  sono  accompagnato  volentieri  col 
signor  di  Putkamer  capitano  delle  guardie, 
e  col  colonnello  B utturland  per  essere  pre- 
sente alla  soddisfazione,  che  vi  si  deve... 

Lod,  Ma  questo  luogo,  conte  di  Bocutz ,  non 
è  proprio  ad  una  dilucidazione  luminosa  , 
in  cui  l'onore  di  un  forastiere ,  il  nome 
di  cavaliere  italiano  deve  essere  senza  e«iui- 
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vòco  manifesto,  ]  vivamente  \  specialmente 
per  un  individuo  ,  che  ora  non  veste  più 
militare   uniforme  . 

Butt.  I  grave  [  Ed  è  appunto  perciò  che  ho 
scelta  la  vostra  abitazione  ,  e  questi  due 
nobilissimi  soggetti  per  testimonj  del  fat-* 
to  .  .  .  Domando  la  vostra  parola  di  la-* 
sciarmi  operare  senza  interrompermi. 

Loci.  Sono  prontissimo  a  darla.  Spero  nondi- 
meno che  v'  indurrete  a  seguirmi . 

Con.  Voi  avete  data  la  vostra  parola  di  non 
parlare  per  ora .  Signor  colonnello  di  But- 
turland  ,  fate  il  vostro  dovere  verso  il  ca- 
valiere mio  e  vostro  amico  .  Signor  di 
Putkamer  voi  li  vedete  tutti  e  due  . 

Butt.  L'ingiusta  offesa  al  nome  della  vostra 
nazione,  la  mia  diffidenza  nelle  vostre  pa- 
role ,  il  mio  insulto,  ebbro  di  fantasmi  so- 
spettosi verso  di  voi,  v'hanno  offeso  ... 

Lod.   Che  fate  ?  . .  . 

Putk.  Vi  richiamo  la  prima  promessa  .  Lascia-» 
telo  finire  . 

Butt.  Mi  ritratto  altamente  di  tuttociò  che 
dissi  :  io  vi  fio,  ingiusto  troppo  ,  offeso  e 
come  amico  e  come  cavaliere  .  Il  rispetta- 
bile amico  vostro  Bocutz,  e  la  nobilissima 
Annetta  poco  fa  mi  hanno  illuminato  di 
tutto  .  Gettatasi  a'  piedi  della  duchessa  la 
pose  al  fatto  delle  cose  .  Bocutz  fu  inca- 
ricato quindi  dalla  sovrana,  eh' io  mi  por- 
tassi da  lei  ;  colà  vidi  Annetta  ,  colà  mi 
accorsi  dell'errore,  e  là  pensai  al  modo  di 
ripararlo  .  Ecco  i  testimonj  ,  che  ho  qui 
per  questo  condotti  .  Gli  uomini  bravi  co- 
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me  Voi  ,  «ignori  ,  conoscono  che  colui  che 
sa  riparare  un  torto  in  questa  guisa  non 
ne  saprebbe  al  certo  tollerare. veruno  .  |  si 
abbracciano  |  Potete  ora  pubblicare  il  lat- 
to ,   che   avete    veduto  . 

Lod.  Venite  fra  le  mie  braccia  ,  caro  colon- 
nello .  Si ,  noi  ci  saremmo  veduti  al  par- 
co ;  ma  era  sicuro  ,  che  per  le  veritiere 
spiegazioni  nostre  avreste  ridonata  all'ami- 
co la  vostra  stima  e  la  vostra  tenerezza . 

Con.  Ah  voi  eravate  degni  l'uno  dell'altro! 
Una  conversazione  colla  nipote  dell'astu- 
tissimo consigliere  di  Vader  mi  pose  al  fat- 
to di  tutto,  ed  ebbi  la  compiacenza  di 
comporre  le  cose  fra  il  colonnello  e  la 
sua  virtuosa  amante.  Sfortunata!  L' am- 
bizione dello  zio  l'avrebbe  fatta  sfigura- 
re nella  classe  delle  anime  belle  .  La  ve- 
dova generala  mi  ajutò  presso  la  duchessa. 
poiché  sapeva  ogni  cosa  da  Annetta,  e 
spera  ancora  che  la  sposiate  .  A  tutto  si 
riparerà,  ma  io  vi  consiglio  però  a  porvi 
al  coperto  di  qualche  tradimento  dello  zio 
di  Annetta  ;  essa  me  ne  diede  un  timoro- 
so sentore:  starò  in  guardia  per  voi.  Po- 
treste intanto  per  qualche  tempo  sottrai*- 
vene  col  portarvi  alla  campagna  ..  . 

Butt.  Seguite  per  ora  il  suo  consiglio  ...  V* 
prego  . . . 

■Con.  Non  ci  andate  solo  .  \  sorrìdendo  J  Con- 
ducete di  qui  qualche  mobile  di  bella  scul- 
tura.  Pigmalione  non  perfezionava  la  sua 
Galatea  nello  strepito  delle  capitali . 

hod.  Risolverò   ...  Sono  convinto. 
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Butt.  Vi  ringrazio  della  vostra  nobile  compia- 
cenza .  Andiamo,  signori  ;  il  mio  dovere 
onorato  è  compito  .  L'  amicizia  veglierà 
per  T  amicizia  .  Spero  da  un  giorno  così 
nuvoloso  il  trionfo  e  la  ricompensa  dell' 
amore  e  della  virtù  oltraggiata. 
Con.  Lodovico ,  addio  .  ]  partono  \ 
Lod.  Dunque  non  sono  infelice!  Ho  la  stima 
di  un  uomo  di  gran  carattere,  come  il  co- 
lonelloj  /io  V  amicizia  del  nobilissimo  Bo- 
cutz  ',  possiedo  finalmente  il  cuore  della 
divina  Eloisa  e  ben  tosto  al  coperto  di 
ogni  burrasca  la  possederò  per  tutta  la 
vita  ...  Allora  sarò  beato  ;  si  .  Addio  for- 
tuna, addio  corti  ,  campi  di  guerra  .... 
Eloisa  ,  vieni ,  ritorna  .  .  .  Eloisa  .., 

SGENA  QUARTA. 

Eloisa  e  Lodovico. 

Lod.  l>alina  qualunque  timore,  tenera  e  dol- 
cissima  amante;  ti  farò  poi  il  racconto  di 
quest'  importante  avventura  .  Questa  ora 
mi  consiglia  e  ci  agevola  il  partito  di  ri- 
tirarci di  qui.    Sei  contenta  di  seguirmi? 

Ehi.   Ovunque  .  . .   ognora  . .  . 

Lod-   E  di  esser  sempre   meco  e   mia? 

Eloi.  Crudele  !  Posso  io  sentire  altro  deside- 
rio ,  aver  io   giammai  altro  pensiere  ? 

Lod.  Ebbene.  Il  dado  è  gettato  :  prendi  una 
mantiglia  ,  discendiamo  .  Il  mio  Antonio 
attaccherà  hen  tosto  i  cavalli  già  pronti  ; 
verrai  meco?  con  me? 
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Ehi.  \  ingenua  j  Io  sono  stata  sempre  con  voi, 

Lodovico!  ognora  ...   sempre  ... 
Lod.  Dunque    sei    stata  sempre  .  .  .  .  ]  si  batte 

forte]  Ma  chi  viene  nuovamente? 
Eloi.    |  abbracciandolo  [     Oli    mio   Lodovico  , 

questa  volta  non  mi  separate  da  voi  . .  . 
Lod.  Tutte  le  visite  non  saranno    poi  duelli , 
cara  ! 

SCENA  QUINTA. 

Sterncgg ,  Frantz  ,  Guardie  che  restano 
al  di  fuori,  e  detti. 

Stern.  \  alV  ufficiale  e  soldati  \  JL  rattenetevi 
qui  fuori  ,  signori  . 

Eloi,  |  a  Lodovico  |  Che  vogliono  ? 

Lod.  Non  temete,  mio  Lene. 

Stern.  Qual  sorte  adunque  è  quella  di  ritro- 
varvi a  tempo,  mio  cavaliere!  Alla  dispo- 
sizione viatoria  in  cui  vi  scorgo  avevate 
idea  di   portar  il  nido  vostro  altrove  . 

Lod.  lo  non  ini  attendeva  al  certo  in  questo 
umile  appartamento  l'improvvisa  visita  del 
cancelliere   ducale  .  .  .   Scuserete  se  così ... 

Stern.  Suppongo  questa  una  specie  di  prova 
di  mascherata  per  le  damigelle,  Sono  in- 
caricato, cavaliere  Lodovico,  per  ordine 
del  padrone  di  preservarvi  da  un  duello  , 
che  dovevate  incontrare  ;  ne  pervenne  a 
sua  altezza  notizia  ...  Vi  arresterete  ora 
nelle  vostre  camere  ...  Quel  padrino  poi ... 
Non  mi  sembra  a  proposito. 

Lod.  Vi  do  la  mia  parola  d' onore  ,    e  potete 
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riportarla  al  duca,  io  non  avrò  duelli ,  io 
non  mi  batterò  .  Ci  siamo  col  colonnello 
perfettamente  rappacificati  .  Assicuratevi 
della  mia  fede.  In  conseguenza  di  questa 
mia  dichiarazione  ripeto  a  vostra  eccellen- 
za clie  può  partire  in  piena  tranquillità  , 
e  prender  ora  il  suo  comodo. 

Sterri,  Io  penso  al  contrario  ;  se  mi  permet- 
tete ,  penso  di  passarmela  questa  sera  da 
voi ,  e  non  cenare  in  corte  . 

Loci,  Ma  ella  troverà  il  mio  quartiere  ristret- 
to troppo;  ad  un  tanto  ospite  non  potrei  ... 

Steri}*  Ci  resterò  per  curiosità  ,  cavaliere  ; 
verrò  a  vedere  le  vostre  armi  ,  i  vostri 
rami  :  mi  si  dice  che  ne  abbiate  di  bel- 
lissimi :  vedrò  volontieri  le  vostre  stampe, 
i  vostri  Marcantoni  ,  i  vostri  Alberti  ;  mi 
mostrerete  così  le  vostre  medaglie  antiche 
romane  . . .  [  additando  Eloisa  J  ed  anco 
le  altre  moderne  . 

Lod.  Non  apparecchiato  a  quest1  ora  a  tanto 
onore  . . .  Veramente  . . . 

Frati.  I  piano  a  Sternegg  \  Vorrebbe  sollevar- 
si di  noi  ,  signore  . . . 

Stem.  \  piano  a  Fran.  \  E  attendere  la  mat- 
tina per  fuggirsene  col  suo  fascio  di  car- 
te .  I  a  Lodovico  J  Ah  no,  cavaliere  ;  non 
crediate  eh1  io  mi  disturbi  ;  ci  divertiremo; 
farò  giorno  da  voi  ...  Così  vedrò  l'alba. 
Sono  quarant'  anni  almeno  che  non  la  ve- 
do .  Non  posso  più  alzarmi  a  tempo  di 
vedere  la  bella  sposa  di  Titone  ....  Si  fa 
sempre  così  tardi,,  cavaliere! 

Lod.  Ma  veramente  voi  avete  scelto,  signore «m 
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Stcrn.  Orsù  finiamo  1  falsi  complimenti  .Gre» 
clero  del  duello,  ma  resterò  qui  all'esa- 
me delie  vostre  carte.  [  alla  porta  \  Signor 
il/filiale  ,  nessuno  per  ora  potrà  sortire  di 
qui  .  Gli  ordini  sono  del  sovrano  .  !  a  Lo- 
dovico \  Voi  assisterete  alla  visita  delle  vo- 
stre carte  ...  Mi  sono  spiegato  . 

Lod.  Ubbidirò  .  (  Queste  al  certo  non  sono 
nozze  .  ) 

Sterji.  Indicate  al  segretario  Frantz  il  sito  ove 
le  tenete  . 

Lod.  \  parla  piano  ad  Eloisa  J  È  facilissima 
cosa.  1  al  segretario  [  È  lieve  assai  il  traspor- 
tarle; ecco  il  mio  unico  portafoglio.  J  lo 
consegna  ] 

Stern.  \  piano  a  Frantz  [  Frantz  ,  il  duca  mi 
disse:  mi  fido  di  voi,  mio  caro  cancelliere 
di  stato  ;  esaminate  bene  ogni  traccia  di 
congiura  nelle  carte  dell'italiano  .  Sono 
avvertito,  ch'egli  tiene  corrispondenza  se- 
greta col  re -Carlo  duodecimo;  che 'il  suo 
ministro  qui  venuto  è  sempre  seco  ,  ed  in 
arcani  colloquj  in  lingua,  dicesi,  italia- 
na; poi  terminò  col  dirmi:  lo  dico  a  voi, 
mi  fido  di  voi  ,  cancelliere  di  stato  ;  tro- 
vatela questa  congiura  ,  trovatela  ad  ogni 
costo  . 

Fran.  J  piano  a  Sternegg  [  E  se  la  non  ci  fos- 
se ,  eccellenza  ? 

$ tei ri.  J  come  sopra  J  Dobbiamo  trovarla  , 
Frantz  ,  dobbiamo  trovarla  ;  mi  vennero 
le  lagrime  agli  occhi  quando  mi  parlò  co- 
sì ...  Sì ,  mio  principe  ,  gli  dissi  3  la  congiu- 
ra Ja  troveremo   ...  Troviamola  dunque... 


■ 
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Frali'  l  dice  a  Sterne  gg  esaminando  le  carte 
che  saranno  sul  tavolino  J  Io  non  ci 
vedo  .  .  •  Ma  qui  si  trovano  delle  lettere 
di  sua  famiglia  ,  conti.,  disegni  ,  ed  un  ab- 
bozzo di  commedia  .  .  . 
Sterri.  Appunto  là  vi  saranno  i  congiurati  : 
non  sapete  forse  che  nella  platea  gli  auto- 
ri comici  tengono  i  loro  fidi  amici ...  Que- 
sta è  dunque  una  cifra  .  j  seguitando  ad 
esaminare  le  carte,  Lodovico  intanto  si 
trattiene  con  Eloisa  J 

SCENA  SESTA . 

Schubarz  e  Servi  che  portano  mobili  prezio- 
si j  orologi  e  vasi  ;  detti ,  poi  baronessa 
Éeroldin  . 

Eloi.  (  V-/hi  sono?  Cosa  portano  ?  ) 

Lod.  |  distratto  e  riflessivo  \  (  La  mia  posizio- 
ne tanto  non  m'inquieta,  quanto  l'idea 
di  dover  lasciare  per  un  teìnpo  isolata  la 
misera  Eloisa  !  .  .  .  Ma  che  genti  son  que- 
ste ?  Che  significa?  )  Chi  siete  voi  ? 

Schub.  I  in  parrucca  grande  e  in  gravità  J 
Io  sono  il  primo  cameriere  della  signora 
baronessa  Keroldin  .  Signor  cavaliere,  ten- 
go da  lei  V  ordine  di  recarvi  per  ora  que- 
sti preziosi  mobili  ,  queste  tapezzerie  , 
pitture  e  rasi  antichi ,  onde  porre  in  as- 
setto V  appartamento  vostro  nobile  per  ri- 
cevere domani  sera  alla  cerimonia  dello 
sposalizio  .  .  . 

Stern.  Questo  non  è  il  tempo  ;  andate,  ene  # 
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Schiib.  Ma  eccellenza  . .  .  Ecco  la  padrona. 

Kerold,  Scasate  se  mi  sono  fatta  precedere- 
sans-fagons  ,  mio  cavaliere  Lodovico.  Egli 
è  per  dimostrarvi  da  qual  sentimento  sia 
io  animata  per  far  comparire  ambedue  in 
quel  bel  momento  ;  non  amo  che  le  cose 
illanguidiscano  :  già  tutto  era  vostro  j  io 
non  fo  che  anticipare  la  disposizione  de- 
gli appartamenti  nuziali  j  e  se  questi  signo- 
ri trovassero  da  mormorare  perchè  in  per* 
sona  venni  a  fare  questa  improvvisa  e 
franca  mia  visita ,  siano  testimoni  della 
pubblicità  del  fatto  di  cui  non  ho  da  ar- 
rossire collo  sposo  futuro  a  me  vicino»  j  ai 
servi  i  Andate ,  apparecchiate  ,  montate  le 
cose  alla  moda  ;  qui  vi  è  del  gotico  an- 
cora. {  piaiio  a  Fraiilz  \  Ditemi  ,  Franta* 
chi  è  ouella  statuetta  bianca?  {indicando* 
Eloisa  ]  Chi  è  ! 

Fran.  \  piano  alla  baronessa  \  II  cavaliere  è- 
anche  un  uomo  di  lettere}  sarà  il  suo  co-* 
pista  di  confidenza,. 

Lod.  \  con  rispetto  e  determinazione  J  Ali: 
madama  ,  degnatevi  per  pietà  ascoltarmi 
una  volta,  e  dare  un  momento  di  udienza 
alle  mie  parore .  Voi  prodigate  indarno  le 
bontà  vostre  verso  un  non  ingrato  ,  poi- 
ché giammai  ho  pensato  a  meritarle,  od, 
aspirarvi  .  Il  mio  solo  imbarazzo  ,  la  vo- 
stra impazienza  e  la  confusione  delle  av- 
venture crudeli  ,  che  si  sono  rapidamente 
succedute  irr  questo  breve  spazio  di  tem- 
po ,  v'  ingannarono  sul  vero  senso  della^ 
mia    passione    e    sulle    tendenze    de.l   mio* 
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cuore.  Perdono,  madama  ;  10  non  era  de- 
stinato per  voi  ;  io  non  vi  posso  offrire 
una  mano  grata  insieme  ed  affettuosa  . .  . 

Kerold.  Come  ! .  .  .  Ma  se  la  duchessa  e  voi . .  * 

LqcL  Vi  replico,  madama,  tutto  l'equivoco 
è  succeduto  per  1'  eccessiva  vostra  bontà, 
per  la  confusione  naturalissima  della  sor- 
presa tanto  alla  clemente  intenzione  della 
duchessa,  quanto  all'improvviso  attacco 
della  generosità  vostra  .  Perdonate..  . 

Kerold.  Ah!  di  questo  affronto  mi  risarcirà. 
la  sovrana  e  voi . . . 

Sterri.  Compatitelo,  baronessa,  scusatelo,  giac- 
ché la  vostra  simpatia  cordiale  ha  potuto 
abbassarvi  nelle  convenienze  matrimoniali 
ed  illudere  voi  stessa  ;  avrete  forse  in  que- 
sta giornata  l' occasione  d'impegnare  per 
esso  la  più  fervida  protezione  .  ]  piano  j. 
Il  povero  cavaliere  è  prevenuto  di  cospi-* 
razione . .  . 

Kerold.  j  con  passione  [  Che  cospirazione  ?  Ch^ 
mai,    caro  cancelliere,    poteva  farlo    più 
ricco  di  me  ì 
Stem.  Ma  non  è  l' ìstessa  cosa  ,  generala,  Tes- 
ser contento  in  amore  e  Tesser  ricco. 
'  kerold.  (  Adesso  capisco    la  storia    misteriosa 
del    segretario    privato,   \  segna    Eloisa  \ 
che  se  ne  sta  tanto  afflitto  ...    Come  mai. 
il  cavaliere    Lodovico    cacciossi   nel  cuore 
di    una    corte  questa    passione    di    romana 
ao?  } 
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SCENA  SETTIMA. 
sinuata  e  detti  • 

Ann.  ]  affannosa  J  Signor  cancelliere,  prendete 
questo  faglio  in  nome  della  duchessa  ;  sos- 
pendete ogni  passo  violento  che  si  potesse 
intraprendere  contro  il  cavaliere  Lodovi- 
co j  ella  vi  garantisce  d'ogni  conseguenza, 
e  si  fa  responsabile  dell'  evento  . 

Stcrn.  J  sorpreso  legge  piano  »  Tutti  sono  in 
attenzione  \ 

Kerold.  Senza  un  di  lei  comando  espresso  ,  al 
certo  non  potrei  ritenere  il  mio  risenti- 
mento verso  questo  timido  ed  imbroglia- 
to amante  cortigiano  ;  vivano  i  miei  mili- 
tari .  .  . 

Sterri.  \  a  Frantz  [  E  come  contenermi  ?  E  1' 
ordine  del  duca?  ...  E  la  congiura  e  la 
commedia  principiata?  Io  tremo  di  tutto  J 
mio  caro  Frantz  ,  bisogna  tremare  di  tut- 
to in  queste  politiche  occasioni ....  E    so 

lascio  in  casa  l'italiano  viaggiatore  ? 

La  riferta  al  duca  parlò  d' una  cospira- 
zione da  lui  tramata  col  ministro  del  re  . 
Voi  sapete  pure  che  sono  stati  rapiti  po- 
co tempo  fa  in  Erderberg  sotto  gli  occhi 
del  palatino  loro  padre  due  suoi  figliuoli 
da  un  suo  nemico  segreto,,  nello  stesso  e  a* 
stello  . . . 

Fran.  Il  vostro  gran  talento  decida,  signore ) 
quanto  a  me  tengo  quest'abbozzo  una  com- 
media bella  e  buona. 
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Sterri.  Appunto  questi  sono  i  momenti  ne* 
quali  ci  vuole  un  talento,  caro  Frantz; 
mi  fido  di  voi,  mi  disse  il  principe  ...  ma 
scrivete  qualche  cosa  ,  segretario  j  frattan- 
to scrivete  . 

Frati.  Eccellenza,  io  non  ho  altra  carta, 
che  il  memoriale  di  gratificazione  che  sa- 
pete .  .  . 

Stórn*  Eh  lasciate  adesso  .  . .  [  impaziente  J 
Che  lare?  Bisogna  prevenire  T  inviato  Bo- 
cutz...  Far  tradurre  il  cavaliere....  Ma 
convien  che  la  padrona  ignori  ogni  co- 
sa, e  qui  vi  sono  tre  donne  .....  Come  si 
fa?  ...  Come  mai  combinare  mistero,  ri- 
soluzione, segreto,  e  congiura  in  commedia? 
Veramente,  lo  dirò  cento  volte  ;  che  ora 
venga  qui  un  Colbert ,  un  Mazzarino  ,  che 
venga   in  mia   vece  . 

Ami-  Ebbene,  signor  cancelliere,  che  devo 
riportare  alla  duchessa  ?    Ella  in'  attende  . 

Kerotd.  j  aSternegg  J  Ed  io  vi  sequestro  que- 
sto ingrato  sposo,,  quest'amante  a  bandie- 
ra nera  . 

Stein-  (Ho  risoluto.)  Cavaliere,  vi  consegno 
all'  uihziale  di  guardia  ,  seguitelo  .  .  . 

Ann.  E  la  padrona?... 

Stein»  Sarò  a  momenti  a'  suoi  piedi  . 

Eloi.  Ali  vi  seguilo  ovunque  vi  porteranno, 
o  mio   padre,  o  mio  sposo,  o   mio  tutto. 

Kcrold.  Ma  queste  donne  vi  pretendono  a- 
dunque  ? 

Lod.  \  ad  Eloisa  J  Cediamo  al  destino  :  confi- 
dati nella  giustizia  del  sovrano  e  nella  mia 
innocenza  . 
6 
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Eloisa  J  volendolo  seguitare  \  Ah  mio  Lodo- 
vico.' 

Sterri,  Fermatevi.  Voi,  signorina  incognita, 
da  questo  punto  siete  consegnata  in  custo- 
dia nelle  mani  delia  dama  di  Vader  e  per 
conseguenza  sotto  l'immediata  protezio- 
ne della  sovrana  ...  Voi,  cavaliere,  an- 
date nella  torre  del  Paradiso  con  quel  te- 
nente . .  .  Voi,  generala,  fatt  riportare  le  vo- 
stre stoviglie  ,  quadri  e  pendoli  dorati , 
per  altro  matrimonio  .  . ,  Voi  madamigella 
ritornate  alla  duchessa,  e  le  parteciperete 
che  sarò  ben  tosto  da  lei .  [  ad  altro  af- 
fi ziaìe  I  Voi  andate  a  riferire  tutto  al  pa- 
drone .  . .  Voi  ,  Frantz  ,  scrivete  tutto  e 
pòi  tutto  quello  che  ho  detto ,  cosa  mi  fu 
risposto ,  cosa  ho  pensato  ,  cosa  ho  decre- 
tato }  il  tutto  in  protocollo  a  me  solo  ri- 
servato ;  e  prima  che  mi  alzi  domani  mat- 
tina voglio  avere  tutto  scritto  e  copiato  . 
(  Questo  si  chiama  saper  comandare;  que- 
sta si  chiamerà  poi  col  tempo  la  grande 
mia  impresa,  se  saprò  terminare,  come 
conviene,  lo  scioglimento  alla  commedia  del- 
la congiura  dell'italiano.  )  ]  tutti  esegui- 
scono gli  ordini  e  regolar  mente  partono  \ 
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Ingresso  di  giardini  ducali,  con  veduta  del  palaz* 
zo  e  castello  di  Veiden  di  gotica  architettura» 
Un  padiglione  separato,  che  sarà  quello  del  ca- 
valiere Lodovico. 


SCENA  PRIMA. 

Annetta  ed  il  conte  di  Bocutz  . 

Con.  ùì  ,  madamigella  ;  avete  fatto  Lenissimo 
a  porre  tutto  in  seno  della  clementissima 
principessa  j  avete  ben  fatto  a  credere  al 
mio  parere  j  vi  siete  salvata  anche  in  ciò . 
Basterà  una  parola  della  sovrana  e  il  mio 
amico  sarà  libero.  Voi  vi  dirigeste  finora 
come  un  angelo  ;  io  non  ne  dubitava  ,  ve 
ne  giuro  f  giammai  ',  ma  un  tal  incontro 
era  reso  necessario.  Le  prove  sono  luci- 
dissime .  Ben  lunge  Lodovico  in  questa 
corte  di  cospirare  ,  troppo  si  cospirò  con- 
tro di  lai  .  A  quest'  ora  ei  sarebbe  già 
partito  da  Verden  ,  se  Y  odio  feroce  di  vo- 
stro zio  ,  macchinando  la  sua  rovina  non 
avesse  inasprito  il  duca  e  fattogli  credere, 
che  Lodovico  cospirasse  segretamente  con 
me  contro  i  suoi  interessi  di  stato  e  le  sue 
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tendenze  di  cuore.   Il  duca  ,  vi  replico,  è 
ancora  in  pericolo  . 

Ann.  È  salvato  il  vostro  amico;  e  come  sal- 
vare anche   il   dm  a  ? 

Con.  Facilissima  cosa  ancfie  questa.  Date- 
mi la  nota  da  vostro  zio  preparata  e 
scritta  per  il  re  Carlo,  che  mi  fece  scor- 
rere coli'  occhio  un'  ora  fa  leggendola  e 
che  mi  disse,  che  avete  poi  per  più  sicu- 
rezza copiata.  Voi  la  tenete.  Consegnate- 
la a  me  ;  io  la  porrò  sotto  gli  occhi  del 
sovrano  ;  cosi  salvando  il  principe  la  vo- 
stra virtù  trionfa,  e  tutto  il  mondo  vi  ren- 
de giustizia  ...  Allora  la  duchessa  piena- 
mente persuasa,  e  il  principe  disingannato, 
troverà  un  più  agevole  ritorno  alla  ragio- 
ne ,  ed  alla  virtù  indebolita  dalle  seduce  li- 
ti imposture  d'un  perfido... 

Ann.  Ma  riflettete,  signore,  che  questi  è  il 
f-atello  di  mio  padre*  Orfana,  ti  fa  il  mio 
tutore  dall'  infanzia  ,  fu  il  padre  mio  ! 
Non  posso,  né  deggio  tradirlo.  Quella 
carta  forma  il  suo  precipizio ,  e  ne  pre- 
vedo le  funeste  conseguenze  . 

Con.  Ebbene;  salviamolo  sempre,  ma  datemi 
la  nota  . 

Ann.  Come  salvarlo  poi  ,  quando  il  principe 
ne  conoscerà  l'autore  ? 

Con.  Io  capitolerò  per  lui  .  Fidatevi ,  mada- 
migella, io  preserverò  vostro  zio;  ma  non 
posso  salvarlo  che  alla  condizione  di  sal- 
vare il  duca  con  quella  carta  ,  e  ridonare 
la  pace  a  questi  luoghi.  Voi  sarete  libera 
e  felice;    Annetta    voi    seguirete   lo  sposo, 
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clie  il  genio  vostro  vi  ha  destinato,  e  l'a- 
micizia e  la  stima  vi  conservano  in  mez- 
zo a  questa  pericolosa  tempesta  .  Non  a- 
vete  dunque  che  a  consegnarmela  .  Fatela 
tosto  ;  ei  deve  qui  fra  poco  raggiungermi , 
e  allora  non  ci  sarà  più  il  tempo  . 

Ann.  (  Ho  risoluto  .  )  Ebbene  ,  signore  ,  1*  a- 
viete  . , .  Eccola  ,  io  pensava;  ma  ora  ripo- 
so sul  vostro  onore  . 

Con .  Basta  ;  statevi  sicura  sulla  mia  parola  . 
Ora  però  scostatevi:  non  date  luogo  a  so- 
spetti .  Ritorni  la  calma  nel  vostro  cuore, 
e  sperate  la  felicità  vostra  appunto  nel 
trionfo  dell*  onore  . 

Ann.  J  parte  [ 

Con.  Io  tremava  di  essere  dallo  zio  sorpreso 
in  tale  colloquio.  [  guarda  V orologio  J  Que- 
sta è  ora  concertata  con  esso  .  Palpitava 
di  non  aver  la  nota...  Ma  eccolo  appun- 
to :  si  combatta  con  l' arte  la  sua  diabo- 
lica magia;  i  suoi  incanti  sfumeranno. 
Possiedo  ora  il  talismano  che  li  distrugge  « 

SCENA   SECONDA. 

Vader  e  conte  Bocutz  . 

Vad.  1  allegro  al  conte  \  Oiam  soli  ^  grazie  al 
cielo,  anche  questa  volta.  Ciò  eh' ora  de- 
vo aggiungervi  merita  il  più  alto,  il  più 
profondo  mistero  per  ottenere  felice  riu- 
scita e  procurare  ,  ne  son  certo  ,  una  su- 
prema compiacenza  al  gran  cuore  del  con- 
te di  Bocutz  eoa   cui  parlo .    Conosco    la 
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sua  generosità..  .  Ma  bisognava  poi  ch'io 
pensassi  pur  an#o  alcun  poco  a  me  stesso, 
alia  necessità  d'una  fortuna  di  mezzi  fis- 
sata per  sostenere  il  grandioso  posto  di 
presidente  della  nuova  reggenza  che  mi 
verrà  conferito  dal  re  •  [  li  da  un  foglio  [ 

Con.  Ed  il  conte  di  Bocutz  v'accerta  di ado- 
prarsi  con  tutto  il  calore  per  voi  .  Vi  ho 
già  pensato  J  legge  \ 

Vad.  Cosa  vi  sembra  adunque,  signor  conte  , 
cirio  possa  domandare  al  re  per  me  di 
soldo  ? 

Con*  \  con  tuono  severo  J  Miserabile  Vader! 
ite  ,  volate  ,  fuggite  i  ancor  per  poco  è 
sospesa  la  vostra  sentenza  ...  11  duca  tut- 
to ìiseppe;  voi  siete  scoperto,  voi  siete  in 
disgrazia  ,   in  pericolo  di  vita  . .  . 

Vad.  Che  mai  dite,  signore?.  ...  Ma  se  mia 
nipote  . .  k 

Con.  Tutto  avea  raccontato  alla  duchessa,  ed 
essa  già  la  rimise  nel  suo  affetto  primiero  . 

Vad.  Ah  la  duchessa  ,  che  può  ostare  ,  o  si- 
gnore ?  Anzi  ella  pensava  eh'  io  al  cava- 
liere . .  . 

Con.  U  cavaliere  Lodovico  potò  seco  discol- 
parsi per  aver  rinunziato  alle  nozze  della 
generala.  Vostra  nipote  gli  doveva  procu- 
rare un  abboccamento  colla  duchessa  in 
riconoscenza  di  averla  ricusata  e  di  aver- 
le conservato  1*  antico  amante  Butturland, 
e  lo  fece:  Lodovico,  non  vi  ha  rispar- 
miato . 

Vad.  Ma  non  mi  aveva  detto  un  momento 
fa  il  cancelliere  Sternegg  che  non   ancora 
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si  era  scoperta  Ja  cospirazione  dell'  italia- 
no ,.  ma  bensì  che  stavasi  presso  di  lui  il 
corpo  vivo  del  delitto?  Forse  l'equivoco 
ha  dato  luogo ..  . 

Con.  11  Duca  ora  ,  vi  ripeto  ,  sa  tutto  ;  e  il 
cancelliere  al  suo  solito  non  sa  niente  .  Il 
duca  un  momento  fa  fece  arrestare  i  vo- 
stri segretarj  ,  toglier  le  carte  del  vostro 
gabinetto  ;  e  vidi  in  sua  mano  teste  il 
foglio  del  piano  della  sorpresa  di  Verdeii 
scritto  di  vostro  pugno  e  colle  note  ,  quel- 
lo che  volevate  far  trascrivere  . 

Vad.  Ah  son  perduto!  Il  mio  gabinetto..  . 

Curi.  Ho  pensato  a  tutto;  fatevi  coraggio; 
ho  pensato  subito  a  voi  .  Eccovi  un  pas- 
saporto,, una  lettera,  ed  al  mio  palazzo 
ove  subito  vi  affretterete  ,  troverete  i  ca- 
valli di  posta  e  il  vostro  bisogno  :  il  tem- 
po solo,  barone,  può  rimediare  ad  una 
colpa  non  consumata  .  .  . 

Vad.  Ah  signore ,  Y  essermi  confidato  a  voi 
per  bene  dello  stato  ,  non  vorrei  che  mi 
avesse  .... 

Con.  Come  uomo  di  corte  ,  se  ciò  fosse  pos- 
sibile, ci  avete  tardi  pensato;  tcome  uo- 
mo di  buona  fede  ,  io  poi  devo  per  conto 
mio  assicurarvi  ,  che  mi  credetti  in  dove- 
re di  salvarvi  e  capitolare  per  voi  .  Parti- 
te.  Un  momento  decide.  L'ordine  del- 
l'arresto è  sottoscritto,  lo  vidi;  ma  il  ca- 
pitano delle  guardie  non  lo  ha  ancora  a- 
vuto  dalle  mani  del  padrone  occupato 
nella  visita  della  vostra  segreta  corrispon- 
denza . 
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Vad.  Voi  lo  avete  veduto? 

Co/i.  Firmato  e  sigillato  .  Ora  Sterne™  en- 
trerà nel  gabinetto.  È  probabile  che  il 
duca  lo  consegni  in  sue  inani ,  voi  sareste 
così  immediatamente  sotto  il  di  lui  esame 
e  custodia  . 

Vad.  (  Oli  mia  doppia  vergogna  allora!  K 
Sternegg  mi  esaminerebbe  ?  Sternegg  mi 
avrebbe  suo  prigioniero  ?  )  Ah  Signore , 
consiglio  per  pietà  . 

Con.  Eccolo  il  consiglio  in  due  parole  ,  par» 
tenza  e  fretta  :  con  queste  ho  provveduto 
a  tutto  .  Non  perdete  un  momento  .  Buon 
viaggio  .  Silenzio  sopra  ogni  cosa  e  solle- 
citudine precipitosa  nella  vostra  partenza  » 
Sternegg  viene  ;  non  tardate  . .  . 

Vad.  Ah  non  veda  il  mio  volto  !  Signore , 
non  vi  scordate  di  me  .  (  Sono  perduto  .  ) 
|  parte  ] 

Con.  Va,  ambizioso;  va  perfido  suista  .  Ecco 
come  la  tua  coscienza  spaventata  ti  ha 
invasato  di  panico  timore  .  Tu  sacrificavi 
il  tuo  buon  principe  ,  i  tuoi  rivali ,  il  tuo 
amico  ,  e  perfino  la  riputazione  della  tua 
unica  nipote  per  figurare  .  Ecco  le  carte 
di  tuo  pugno  i  ora  si  che  le  vedrà  il  so- 
vrano,, ed  ei  stesso  scorgerà  come  col  pre- 
testo di  salvare  lo  stato  s  lo  conducevi  in- 
vece con  le  tue  perfide  trame  ad  esser  in-» 
giusto  co'  suoi  più  fedeli  sudditi  .  Io  volo 
dal  duca  ad  informarlo  di  tutto .  \  parte  | 
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SCENA    TERZA. 

Stemegg  ,  poi  Franti  ,  poi  Lodovico  ed  un 
Uffiziale. 

Ster.jylù  più  dopo  quarantanni  di  cancel- 
Jierato  mi  trovai  in  tanto  imbroglio  !  At- 
tendo il  mio  segretario  per  essere  al  chia- 
ro di  qualche  cosa  .  Povero  Lodovico  per 
altro!  Non  credeva  che  dovesse  essere  un 
cospiratore!  Pure  quel  duello  che  doveva 
succedere  }  quell'incognito,  la  protezione 
della  duchessa  ,  le  smanie  di  madamigella 
Vader,  le  nozze  per  forza  che  voleva  se- 
colui  lare  la  generala  vedova,  tuttociò  ha 
un  certo  mistero  di  cospirazione  ,  che  co- 
spira contro  il  mio  cervello  e  non  ci  ca- 
pisco niente  ....  Ma  il  padrone  mi  disse 
esservi  cospirazione  .  .  .  Dunque  vi  sarà  . 
Come  combinarla  io  non  saprei  .  .  .  non 
dovrebbe  tardar  a  venire  dalla  torre  del 
Paradiso  ... 

Fran.  ]  con  carte  [  Eccellenza  .  .  . 

Sterri.  [  premuroso  \  L'avete  trovata? 

Fran,  Che  cosa  ,   eccellenza  ? 

Sterri.  La  cospirazione... 

Fran.  Ho  trovato  quattro  atti  abbozzati  , 
qualche  lettera  e  degli  estratti  di  lettura  . 

Sterri.  Ma,  Frantz,  e  la  cospirazione?  È  di- 
stesa forse  nella  commedia? 

Fran.  J  guardando  |  Ecco  chi  viene  a  presen-* 
tarsi  per  costituirsi  come  avete  ordinato  ', 
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egli  vi  dirà  poi  come  intende  di  termina- 
re il  quinto  atto  principiato . 

Sterri»  \  a  Lodovico  che  arriva  [  Cavaliere 
Lodovico,  non  ci  burliamo;  sono  nell' 
impegno;  manifestate  alla  prima  il  tutto. 
Fidatevi  della  clemenza  del  Duca  ,  fidate- 
vi di  noi  ...  In  nome  del  cielo  dite  sa  , 
come  terminate  il  quint'atto  della  vostra 
cospirazione  ? 

Loci.  Come  terminano,  signor  cancelliere,  tut- 
ti gli  atti  quinti  delle  commedie? 

Sterri.  Ebbene  ? 

Lod.  Col  matrimonio. 

Sterri.  Ma  se  voi  ,  fuggendo  vene  coli'  incogni- 
ta ,  la  quale  sappiamo  (  poiché  sappiamo 
tutto  noi  ,  vedete  )  doveva  essere  padrino 
di  un  duello  intimato  nelle  anticamere 
ducali  ;  ma  perchè  poi,  replico,  fuggen- 
dovenc  seco  rompevate  un  matrimonio 
progettato  dalla  padrona  e  conchiuso  da 
voi  colla  generala  Keroidin  ? 

Lod.  È  vero.  Io  era  libero,  io  me  ne  anda- 
va i  ma  ciò  per  assicurare  ,  per  stabilire  , 
per  porre  a  coperto  il  vero  ,  il  sacro  ma- 
trimonio preparato,  dal  destino,  dall'amore, 
e  dalla  tenerezza  formato .  Io  ne  aveva  ri- 
fiutato un  altro  più  luminoso  ancora  . 

Sterri.  Ma  quanti  matrimoni?  Cavaliere,  voi 
scherzate  troppo  ,  o  volete  involgere  l'af- 
fare della  cospirazione  .  . . 

Lod.  lo  dico  il  vero  e  la  cospirazione  dell' 
iniquità  verrà  poi  sventata  dalla  giustizia 
e  grandezza  d'animo  di  questi  sovrani  ... 
Ma  ecco  l'egida  mia  sacra,  che  s'avanza 
per  forti/icare  la  mia  innocenza  t 


It,  PIGMALTONE  ITALIANO  .  91 

SCENA  QUARTA. 
La  Duchessa ,  e  detti . 

lod.  ]\h  madama  ...  Più  sfortunato  ,  che 
ingratamente  restio  alle  vostre  idee  di  be- 
neficenza io  mi  sottraeva  da  un  matrimo- 
nio che  vostra  altezza  aveva  per  me  disc 
gnato  .  Poco  abile  cortigiano  ne  ricusai  mo- 
menti prima  un'altro.  Io  voleva  schivare 
de'  lacci  pericolosi  e  già  mi  partiva  , 
quando  fai  arrestato  ;  ma  persino  nella 
mia  disgrazia  vidi  balenare  un  raggio  ce- 
leste della  vostra  protezione  . 

Sterri»  Altezza,  se  egli  ci  contenta  col  palesa- 
re la  commedia,  o  l'istoria  della  cospira- 
zione ,  io  sarei  il  cancelliere  più  tranquil- 
lo, il  più  contento  della  Germania- 

Lod.  Voi  non  avete  che  a  leggere  i  quattro 
atti  . 

Dvches.  Siate  tranquillo  frattanto  ,  nostro 
buon  cancelliere  •  {  a  Lodovico  \  E  voi  vi- 
vete certo  del  mio  impegno.  A  quest'ora 
il  sovrano  è  al  fatto  di  ogni  cosa,  della 
cospirazione  di  perfidia  ,  la  quale  nuocen- 
do al  mio  sposo  ,  rendeva  me  pure  infe- 
lice .  Il  conte  di  Uocutz  ha  tutto  palesato  . 

Lod.  Il  dovere  del  nobile  cortigiano  fu  sem- 
pre quello  ,  o  madama ,  di  anteporre  ai 
proprj  interessi  quelli  del  suo  padrone,  ed 
al  proprio  pericolo  la  di  lui  gloria  perso- 
nale .  Io  ,  benché  straniero  in  questa  cor- 
te, non  ho    giammai  pensato   altrimenti;. 
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e  tale  tempre  forò    allorché    vi    degnerete 
di  comandai  ini  . 

SCKXA  QUINTA. 

Baronessa  Kcroldin  ,    Eloisa ,    poi    conte    di 
Bocutz  e  detti . 

Kcrold.  ]  ironica  \  J^cco  secondo  gli  ordini  vo- 
ti-i ricondotta  a  voi,,  signora,  l'incognita, 
quella  segreta  Galatea,  che  il  nostro  ita- 
liano Pigmalione  attendeva  a  perfezionar 
di   nascosto  . 

Duches.  Ora   non  mi  stupisco,  cavaliere,  del-  'l| 
la  vostra    alienazione  di  pensare    a    mari- 
tarvi . 

Zoe?.  È  vero,  madama,  io  ne  fui  il  felice  Pig- 
malione  e  questa  per  varj  anni  fu  la  mia 
Galatea  . 

Kerold.  \  quasi  in  collera  \  Che  non  era  di  mar- 
mo ,  signor  cavaliere  . 

Lod.  E  vero  anche  questo  ;  ma  fu  l'opera  del 
mio  cuore  ,  la  prediletta  figlia  della  mia 
immaginazione.  Ecco  quell'eredità  di  cui 
voi  sapete,  o  conte  di  Bocutz,  tutta  l'i- 
storia .  J  andando  incontro  al  Conte  che  $' 
avanza  \ 

Con.  Sì,  l'eredità  dell'onore.  Ve  lo  accerto» 
madama  . 

Lod.  Suo  padre  il  capitano  di  Braumberg , 
nobilissimo,  ma  povero,  fu  ucciso  ai  fian- 
chi del  re  Carlo.  La  sua  vedova  si  trasci- 
nò fino  alle  frontiere  deserte  della  Polo- 
nia per  ottenere  nella  sua  miseria  unsoc-. 
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corso  ,  ina  s'  ammalò  gravemente  all'  im- 
provviso .  Io  passai  per  quel  borgo  coi  bat- 
taglione che  comandava;  mi  £ece  chiama- 
re e  mi  raccomandò  morendo  la  sua  fi- 
glinola, che  conduceva  seco  misera  scon- 
solata e  die  lasciava  per  sempre .  Qual 
situazione  !  La  voce  divina  dell'  umanità 
languente  in  quell'incontro  mi  chiamò  , 
accolsi  con  profonda  commozione  il  sacro 
deposito  che  una  moribonda  madre  sin- 
ghi  zzante  confidava  al  mio  uniforme  ,  che 
pure  le  ispirava  fiducia  .  Ho  giurato  nel- 
le fredde  mani  dell'estinta  madre  di  adem- 
piere le  veci  di  un  tenero  padre  j  e  que- 
sta santa  dignità  fu  da  me  con  tutto  lo 
zelo  esercitata.  Dallo  stato  di  padre  passai 
a  quello  di  fratello  ;  ma  1'  abitudine  m'in- 
gannò .  Io  amava  e  credeva  il  mio  amo- 
re tenerezza  di  padre ^  di  fratello  ,  di  ami- 
co .  Oggi  soltanto  del  mio  inganno  m'ac- 
corssi ,  compresi  che  non  poteva  vivere 
che  per  lei ,  ne  senza  di  lei  .  Sposandomi 
ad  un'  altra  mi  sono  dei  pari  accorto,  eh' 
era  un  s  icrifìcarmi  ,  impossibile  essendo  il 
separarci  .  Interrogai  Eloisa  con  franchez- 
za e  mi  rispose  finalmente  anch'essa  co- 
me la  Galatea  di  Pigmalione  ;  eh'  10  era 
lo  stesso  che  lei  .  No,  qualunque  siasi  il 
destino,  giurai  allora  al  mio  onore,  al  mio 
dovere  e  al  suo  amore  ,  che  nessuno  ci 
avrebbe  separati  giammai  .  E  questo  il 
sentimento  ,  madama  ,  che  durerà  eterno 
per  me  sposandoli  , 
lerold,  \  piano  a  Sterne £g  j   (  h  questo  poi  , 
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cancelliere  mio  caro,   durerà  quanto  dura 
ogni  altro  amore  maritale! 

Sterri.  |  piano  alla  Baronessa  |  Vi  credo,  ge- 
nerala :  le  donne  hanno  un  polso  per  que- 
ste cose  migliore  dei  professori  di  medicina. 

Duches.  \  a  Lodovico  [  Applaudisco  ,  cavalie- 
re ,  e  di  vero  cuore  alla  vostra  scelta 

Kerotd,  Ma  come  mai  potè  egli  in  corte  chiu- 
dersi nel  cuore  un'alta  passion  da  romanzo  ? 

SGENA  SESTA. 
Il  Duca  inosservato ,  e  detti. 

Duches.  ui,  cara  generala  ,  vi  sono  delle  ani- 
me delicate  ,  che  nel  tumulto  delle  corti 
possono  nondimeno  vivamente  nutrire  un 
beato  sentimento,  che  talvolta  mal  5Ì  con- 
fà col  loro  posto  brillante  .  Queste  ama- 
no in  silenzio  benché  sventurate.  Atten- 
dono per  altro  e  sperano  sempre  un  ri- 
torno con  ebbrezza  d'affetto,  confortan- 
dosi colla  propria  virtù  e  colla  santità 
dei  diritti   della  lor  causa... 

Due.  I  si  avanza  e  prende  la  duchessa  per 
la  mano  dolcemente  ]  E  giustamente  con- 
fidano ,  madama  ,  anzi  trionfano  . 

Duches  |  sorpresa  [  Voi,  signore,  qui?..  |  i  cor- 
tigiani tutti  si  ritirano  alquanto  | 

Due.  Io  confermo  ciò  che  dite  '-,  anzi  aggiun- 
go di  più  :  una  beli1  anima  delicata  con- 
serva mai  sempre  un'  influenza  celeste  nel 
fondo  del  cuore  di  quello  ,  che  ha  potu- 
to interessare  .    Il  di  lei  trionfo    è  sicuro . 
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La  sicurezza  di  perderla  ,  e  la  di  lei  sola 
indifferenza  diverrebbe  un  atroce  castigo  . 
In  questo  caso  è  più  sicura  cosa  non  esi- 
tare un  momento  ,  e  prostrarsi  ad  implo- 
rare il  perdono  .  Se  io  mi  trovasi  ,  mada- 
ma ,  in  somigliante  «aso  ,  e  che  Ja  mia 
grazia  da  voi  dipendesse  ,  come  mi  trat- 
tereste? 

Duches.  Col  seguitare  ad  amarvi . 

Kerold.  (Eccoli,  mi  sembrano  affatto  rappaci- 
ficati ;  la  dama  può  andarsene  in  questo 
caso.  )  ]  s*  incammina  \ 

Due.  \  trattenendola  [  Rimanete,  madama  Ke- 
roldin;  che  vi  sia  almeno  un  testimonio 
del  vostro  sesso  del  mio  vivo  sensibilissimo 
rimorso,  e  del  suo  gentile  perdono  . 

Kerold,  Evviva  il  mio  Duca!  Sempre  bravo 
in  corte  del  pari  che  ali1  esercito  .  Io  pe- 
nava per  voi ,  vedete  . 

Sterri.  |  timido  j  Ora  ,  se  a  vostra  altezza  così 
piace  ,  le  fo  qui  vedere  F  incognita  che 
dà  sospetto  nel  processo  del  duello  ;  o 
questa  ,  altezza  ,  è  la  cospirazione  di  Lo- 
dovico ,  o  questa  è  . .  . 

Con.  Una  commedia  vicina  al  suo  termine. 
Ali  permettete,  mio  principe,  che  vi  pre- 
senti io  per  questa  volta  il  capo  principa- 
le della  cospirazione  del  cavaliere .  Vedete 
che  la  cosa  si  è  ,  come  ho  avuto  V  onore 
di  assicuracene  .  Il  merito  poi  del  cauto 
arresto  del  corpo  del  delitto  fu  tutto  ,  né 
glielo  posso  contrastare,  fu  tutto  dell' ot- 
timo vostro  cancelliere  . 

Stein.  Non  V  ho  ancora  esaminato  - 
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Kerold.  Puvero  vecchietto  j  guardate! 
Due.  Conte  ,  non  avrei  giammai  pennato  che 
r  ambizione  d1  un  posto  e  I*  orgoglio  of- 
feso conducessero  con  tanti  hli  oscuri  una 
SÌ  maliziosa  tessuta  calunnia  .  ]  fissando 
Eloisa  j  E  noi  ,  cancelliere  Sternegg  ,  a- 
ve vaino  vicino  alla  Tostra  cancelleria  una 
tanto   pericolosa  segreta  cospirazione  ? 

Lod.  Cile  spero  linai  mente  sventata  ,  mio  prin- 
cipe  ,  col   mezzo   deJle  mie  nozze. 

Con.  E  ne  abbiamo  d^lV  altre  ancora  non  me- 
no felici  a  presentarvi  ,  altezza  ;  basta  la 
vostra  sovrana  perniinone  . 

Duchcs.  ]  guardando  ]  L'eco  gli  sposi  ,  che  si 
avanzano;  furono  troppo  lungamente  sfor- 
tunati, perch'io  non  impetri  in  .quest'in- 
contro da  voi .  .  . 

Due.  Ben  vengano  .  La  cospirazione  si  potrà 
con  dire  distrutta  • 

SCENA    ULTIMA. 

Butturland  ,    Annetta  e  delti . 

Butt.  1VJ.ÌO  principe! 

Due.  Interrompo  là  vostra  domanda  ,  colon- 
nello Butturland.  Oggi  la  duchessa  è  ri- 
chiamata come  ai  tempi  dell'antica  caval- 
leria al  governo  immediato'  della  sua  cor- 
te ,  al  suo  regno  sull'amore  e  sulle  nozze 
dalia  fedeltà  e  dalla  costanza  coronate  ; 
essa  oggi  decreta  la  felicità  di  tutti  i  suoi . 
Butt.  |  le  presenta  Annetta  J  A  voi  dunque  ri- 
volgo ,  madama  ... 
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Vuches.  Voi  ignorate    apparentemente    eh' iu 
avea  disposto  in  altra  forma  ;    doveva    la 
stessa  madamigella  ,     al    di    cui  candore  , 
all'  amicizia  della  quale    tanto    deggio    in 
quest:  oggi ,  doveva  ella  stessa    domandar- 
mi l'assenso  alle  vostre  nozze  ...  Veden- 
dovi poi  cosi  bene  accordati ,  aggiungo  ora 
soltanto  al  consenso  la  conferma  della  mia 
amicizia  la  più   perfetta  . 
Ann.  E  ToLblio,  madama,  ch'io  sono  la  ni- 
pote di  Vader . 
Buit.  I  a  Sternegg  [  Farovvi    vedere    appunto 
wna  lettera  sua  ,    che  mi  capitò    un    mo- 
mento   fa  .    E  in  viaggio;    si  salva,    dice 
egli  ,    dalle  imposture    e  cambiando  meco 
l'antico  linguaggio,  come  seciò  dipendes- 
se da  lui,  mi  permette  lilialmente  le  noz- 
ze con  sua  nipote  col  patto   ch'io    sia    il 
suo  corrispondente  . 
3$ern.  Si,  caro  il  mio  colonnello  ,  dopo  di  aver 
pafS&to  per  altro  prima  Je  sue  lettere  alla 
mia  cancelleria  . 
Con.  Ed  ecco,   o  illustri  principi,  le  due  cop- 
pie di  nozze  Sortite  dalla  cospirazione   del 
tristo  viaggiatore  paco  fa  da  me  raccoman- 
dato al  re  Carlo  ,  il  quale  lo  condurrà  poi 
seco  ben  lunge.  Eccovi  ,    Butturland   ,    il 
vostro  amico  italiano  felice  al   pari  di  voi  j 
■eccolo  ricino  a  dare  una    nuova    anima  e 
vita  alla  lìglia    del  suo  onore    ,    all'  opera 
della  sua  mente  e  del  suo  cuore,  alla  sua 
Galatea  . 
Due.  E  se  a  questa  gentilissima  Galatea  fosse 
xiuiaàta  qualche  parte  marmorea ^  dirò  co- 
7 


98  ATTO   QUINTO  ♦ 

9i ì  per  cui  ci  fosse  bisogno  della  bell'arte, 
il  nostro  egregio  scultore  ripulendola,  pren- 
derà allora  per  cura  sua,  nuova  e  più  vi- 
vace vita  ,  assai  conveniente  a  quelle  bel- 
le sue  forme  . 
Kerold.  In  quel  caso  la  produrrete  alla  corte 

di  Ver  don  ? 
Lod.  No,  madama  ,  perdonatemi;  non  abban- 
donerà quella  preziosa  oscurità    in    cui    è 
allevata  per  doversi  affacciare  ad  una  lu- 
ce i  di  cui  raggi    non  possono  che  abba- 
cinarla. 
Stern.  (  Non  ha  pensato  male  :    ci  conosce    e 
parla,  e  dice  bene  della  luce  e  dei  raggi, 
dice  bene  .  ) 
Ceri*  Amico }  non  vorrei  che  la  filosofica  vo- 
stra severità,  che  tante  vicende  in  questa 
giornata  ebbe  a  soffrire ,  non  vorrei  si  la- 
sciasse vincere  dalla  gelosia  nazionale. 
Kerold.  Non  può  fallare,  è  italiano  :  non  può 
mancare    a  se  stesso  .    Io    lo    sposava    per 
provare  questa  seconda  volta  cosa    era  un 
marito  geloso . 
Lod.  Scherzate,  madama;    le  anime  belle   in 
Italia  non  conoscono  la  gelosia  .    Non    al- 
berga colà  come  altrove  senonchè  nei  pet- 
ti superbi  e  sospettosi }  o  di  se  stessi    dif- 
fidenti . 
Vuchcs.  La  mia  Keroldin  leggeva  tutto  que- 
sto nei  romanzi . .  . 
Lod.   Ed  appunto  le  gelosie,  principessa,  an- 
co fra  noi  italiani,  ora  sono  divenute  fole 
da  romanzo  •  Il  mio ,  signori ,    è  condotto 
felicemente  al  suo  termine  colle  mie  noz- 
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ze  che  si  faranno  all'  ombra  della  prote- 
zione dei  duchi  di  Verden  .  Partirò  tosto 
per  l' Italia  ;  ma  sempre  verrà  meco  la  me- 
moria di  un  gran  principe  ,  alla  di  cui  cor- 
te fui  accolto,  beneficato  ed  onorato.  Al- 
lora per  me  sarà  il  più  soave  pensiero  quel- 
lo che  talvolta  gli  piaccia  di  ricordarsi  , 
che  all'avventurata  festa  della  sua  coniu- 
gale riunione ,  diedero  origine  le  nozze  di 
un  Pigmalione  Italiano  alla  sua  corte  ,  col 
qual  mezzo  poi  si  termina  ogni  commedia» 


Fine  della  Commedia 


CENNI  STORICO- CRITICI 


SUL 

PIGMALIONE  ITALIANO 


J\  chi  11011  è  noto  Francesco  Apostoli  vene- 
ziano ,  non  ha  guari  mancato  a'  vivi  ?  Chi  non  co- 
nosce, almeno  di  fama,  in  questa  nostra  parte  d'I» 
falia  ,  le  sue  varie  opere  in  prosa,  la  sua  Incau* 
*a.t  altra  commedia  che  farà  parte  della  nostra  Bi- 
blioteca,  ed  aleune  sue  pregevoli  traduzioni  del  tea- 
tro francese? 

Ruzzante  e  beffardo  in  natura  ,  pronto  ,  cau- 
stico e  vivacissimo,  l'Apostoli  fece  professione  di 
sali  epigrammatici  rilevando  le  inconseguenze  e  le 
contraddizioni  dello  spirito  umano  per  aver  sempre 
<e   dappertutto  argomento  dì    facezia   e   d'irrisione. 

Siccome  l'indole  d'ogni  nazione  si  dipinge  in 
generale  nella  qualità  delle  sue  occupazioni  e  de' 
'«noi  piaceri  ;  cosi  ogni  scrittore  descrive  se  stesso 
jnelle  opere  sue  con  quella  tinta  che  caratterizza 
*ia  sua  maniera  di  sentire  e  di  pensare.  Gli  è  per- 
ciò che  nelle  cose  lasciateci  dall'Apostoli  domina- 
no esclusivamente  l'acre  istinto  risibile  e  le  pun- 
ture della  satira,  comechè  scherzosa  si  voglia  ;  e 
per  lino  là  dove  vantavasi  d'avere  scritto  con  so* 
ilczza  di  giudizio  ,  e  gravità  di  stile  . 

Nel  Pìgmalioiie  italiano  ,  che  per  la  prima 
Tolta  noi  pubblichiamo  si  riconosce  ad  ogni  tratto 
l'umore  e  la  tempera  di  quel  bizzaro  ingegno.  — 
La  «cena  si  suppone  in  una  piccola  corte  ducale 
delia  Germania.  Il  duca  è  un  dappoco  che  devian- 
do dall'orme  de' suoi  maggiori,  vorrebbe  divertirs1 
•  stordirsi  con  passatempi  ed  amoretti.  La  duchea- 


Ed  moglie  è  vittima  dell'etichetta  e  «iella  soggezio- 
ne .  Il  gran  cancelliere  che  si  figura  di  brillare  al 
pari  dei  Golbert  e  dei  Ximenes  ,  è  un  balordo  di 
vieta  rutina  che  sta  per  essere  balzato  da  un  per* 
lido  intrigante;  e  questi  all'ambizione  ed  all'inte- 
resse non  dubita  di  sacrificar  la  fama  e  la  delica- 
tezza d'  un'  amabile  nipote.  L'ambasciatore  svede- 
se i  il  maggiore  Butturiand  e  il  viaggiatore  italiano 
contrapposti  ad  una  vedova  generala  desiderosa  di 
seconde  nozze,  ed  alla  bella  Annetta  combattuta 
alternamente  dall'  amore  e  dalla  forza  deóe  circo» 
stanze,  concorrono  a  formare  alcune  scene  di  e- 
qwivoco  veramente  comico  -,  per  cui  il  Pìgmalìone 
senza  aver  uiì  gran  nodo  e  senza  l'apparecchio  di 
situazioni  straordinarie,  riesce  da  capo  a  fonda 
interessante  e  dilettevole  . 

Bella  è  la  varietà  de'  caratteri,  e  la  grand'ar- 
te  di  deridere  con  grazia  lo  usanze  ,  le  passioni 
e  i  pregiudizi  delia  piccola  corte  diVeiden.  Ori- 
ginale ci  pare  anche  il  personaggio  del  viaggiato- 
re italiano,  con  cui  a  tempo  opportuno  l'Apostoli 
amò  di  ribattere  vittoriosamente  le  strane  e  ro- 
manzesche prevenzioni  degli  stranieri  contro  i  co- 
stumi degli1  Italiani.  In  complesso  i  diversi  traiti 
felicissimi  disposti  qua  e  la,  secondo  che  gliene 
offre  il  destro  principalmente  la  diplomatica  cari- 
catura del  barone  di  Sternegg,  presentano  un  qua», 
dro  con  .'otto  con  molta  maestria,  che  noi  non  du- 
bitiamo di  raccomandare  agli  amatori  del  teatro  , 
in  preferenza  ai  pasticci  moltiformi  che  fra  g>'m- 
c onditi  applausi  della  moltitudine  da  qualche  tem- 
po  deturpano  la  scena  italiana  . 

È  chiaro  che  l'Apostoli  ha  voluto  modellarsi 
sui  grandi  maestri  della  buona  commedia  francese 
ed  italiana,  vogìian  dire,  Molière  e  Goldoni*,  in- 
fatti semplice  è  l'orditura  del  Pìgmalionet  né  v'è 
complicazione  dimezzi  per  formare  l'inviluppo: 
di  scena  in  scena  si  succedono    i  piccoli   incidenti 


Ili 

die  variamente  eccitando  f  attenzione  ,  allo  scio- 
glimento naturale  e  soddisfacente  del  nodo  con- 
ducono, quasi  senza  che  lo  spettatore  se  n'  avveg- 
ga. Noi  portiamo  opinione  che  so  l'Apostoli  si  fos- 
se di  proposito  dedicato  a  questo  genere  di  Leila 
letteratura  ,  V  Italia  forse  avrebbe  potuto  compia» 
cersi  delle   sue   produzioni  drammatiche . 

Ricercato  ci  sembra  alcun  poco  il  titolo  della 
presente  commedia.  E'  non  pare  che  sia  abbastan- 
za giustificato  dalla  supposta  analogia  tra  il  viag- 
giatore e  l'antico  scultore  della  favola,  ne  dall'in- 
treccio ,  in  cui  soltanto  comparisce  episodicamente 
la  giovanetti  Eloisa  allieva  del  cavalier  Lodovico. 
Anche  dello  spirito,  purtioppo!  si  abusa  quando 
si  vuol  sempre,  e  ad  ogni  costo,  fra  le  cose  più 
disparate  notare  un  punto  di  convenienza  e  di 
contatto  ,  che  per  lo  più  non  è  che  un  paralogis- 
mo ,  o  una  freddura  da  regalarsi  all'  Achillini  od 
al  Tesauro. 

Non  chiuderemo  questo  breve,  articolo  senza 
osservare  la  negligenza  e  la  scorrezione  della  non 
italiana  lingua  in  cui  è  scritto  il  Pigmalìone  .  L'A- 
postoli faceva  uso  con  affettazione  di  modi  e  lo- 
cuzioni straniere  ,  non  già  per  disprezzo  ,  o  poca 
cognizione  della  lingua  natia,  ma  piuttosto  per  es- 
sersi guastato  coli'  incassante  lettura  de'  libri  fran- 
cesi spezialmente  ,  che  la  moda  in  passato  faceva 
anteporre  ai  grandi  maestri  del  nostro  bello  idioma. 

Per  non  rifondere  interamente  la  dettatura  del- 
la commedia,  se  n'è  stampato  il  MS.  come  uscì 
dalla  mano  dell'autore,  allorché  per  la  prima  vol- 
ta nel  1814  dalla  compagnia  Fabbriehesi  la  fece 
rappresentare  in  Milano.  La  sera  2?  decembre  nel- 
l'anno stesso  comparve  in  Venezia  nel  teatro  di 
S.  Benedetto  con  incontro  felicissimo,  ed  ebbe 
quattro  repliche. 
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GIO  RNALE 

DEL  LI     TEATRI     COMICI 

DELLE  CITTÀ  PRINCIPALI  D'ITALIA. 
♦♦♦♦♦♦ 

VENEZIA 

Continuazione  del  domale  della  Comica  Com- 
Vama  restri  e  Venier  nel  Teatro  Sem  be- 
nedetto, e  della  Comica  Compagnia  Tqffolo- 
ni   in  quello  di  San  Salvatore  . 

niiiM«<iim 

1810  primo  Fcbbraro  . 

Teatro  s.  Benedetto    \   Riposo. 
Teatro  s.  Salvatore    J 

z   detto  . 

Teatro  s.  Benedetto.  Ugolino  sonore  di  Pisa  y 
o  la  Torre  della  Fame .  Rappresenta  zio- 
ne  in  s  atci  di  Giacomo  Modena  arti- 
sta comico. 

Teatro  s.  Salvatore.  Le  avventure    di     Mastri  111. 
Replica. 
Tre  Salami  in  Barca .  Commedia  in    2  atti 

3.  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto.   Replica.  § 

La  Fiera  delle  Fate.  Commedia  in  r  atto. 
Traduzione. 
Teatro  s.  Salvatore.  Replica. 


4  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto  .  Replica  . 

Il  Premio  della  modestia.  Commedia  in 

i   atto  . 
Teatro  s.  Salvatore-  Ptcplica. 

$  detto. 

Teatro  s.  Benedetto.  Replica; 

Teatro  san  Salvatore.  Le  Astuzie  di  Bertoldo. 
Replica. 
Il  fine  delle  avventure ,  e  morte  di  Giù* 
seppe  Mastrilli .  Rappresentazione  in  2 
atti  Nuovissima  di  Giuseppe  Jagher. 
Ebbe  la  sorte  che  deve  avere  ragione- 
volmente un  Mastrilli  —  Il  disprezzo  e 
la  derisione  . 

6  detto . 

Teatro  s.  Benedetto.  Il  fìllio    del  sig.  Padre,    o 

il  modello  senza  esempio  .  Commedia  di 

Giovanni  Giraud  . 
Teatro  s.  Salvatore.  Replica. 

I  Rusteghi.  Commedia  in  _;  atti  di  Carlo 

Goldoni,    annunziata    col   falso    titolo: 

Un  matrimonio  ridicolo. 

7  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto  .  Bianca  Capello  regina  di 
Cipro,  figlia  adottiva  di  Venezia.  Rap- 
presentazione nuovissima  di  Antonio  Si- 
mon Sograffi  ,  feconda  serata  della  pri- 
ma Attrice  Carlotta  TafTani  Internari . 
Era  meglio  di  rispettare  la  buona  me- 
moria del  benemerito  Autore,  piuttosto 
che  oltraggiarla  esponendo  un  centone 
imperfetto  e  bizzarro,  che  in  ogni  sua 
parte  annunzia  la  diversità  del  primiti- 
vo lavoro  spettante  all'autore,  e  quello 
delle  aggiunte   o  modificazioni    che   gli 
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[  furono  fatte.  Per  essere  forse  gli  ultimi 

gi©rni  di  Carnovale  in  cui  tutto  è  buo- 
no ,  ebbe,  senza  meritarle,  la  rappresen- 
tazione delle  repliche  ma  assai  forzate. 

Teatro  di  s.  Salvatore.  L'incendio  di  Troja . 
Rappresentazione  in  f  atti  dell'ab.  Pie- 
tro Chiari. 

8  detto . 

Teatro  s.  Benedetto  .  Replica . 

La  Casa  disabitata»   Commedia    in    i  atto 
di  Giovanni  Giraud. 

Teatro  s.  Salvatore.  Le  Donne  avvocate.  Com- 
media di  Antonio  Simon  Sograffi  . 

9  detto . 

Teatro  s.  Benedetto .  Replica  . 
Teatro  s.  Salvatore .  Il  Campiello  .  Commedia  in 
$  atti  di  Carlo  Goldoni . 

io  detto . 

Teatro  s.  Benedetto  .  Replica. 

Sior  Zanetto  ai   Campi  Elisi.    Commedia 
in   i   atto  di  Gio.  Smith. 
Teatro  s.  Salvatore.  I  Ciarlatani  ,    e    il  Corregi- 
dore  d'Anguillar.  Replica  . 
Il  Violino  magico .  Esplica  . 

il  detto. 

Teatro  s.  Benedetto .  Replica  . 

La  Conversazione  al  Bujo .  Replica. 

Teatro  s.  Salvatore.  La  Fortezza  di  Braccia  di 
Maina  espugnata  dall'armata  Veneta  co- 
mandata da  !Vlarco  Querini .  Rappresen- 
tazione spettacolosa. 

li  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto .  Replica  • 
Teatro  s.  Salvatore.  Replica. 


4 

13  detto  . 

Teatro  s.  Benedetto  .  Replica  . 

Due  Vecchi  e  un  albero  .  Replica  . 

Teatro  s.  Salvatore.  Li  stivali  di  Carlo  Magno, 
o  la  notte  fortunata  dei  Calzolari  di 
Ferrara .  Commedia  in  3  atti  nuovissi- 
ma del  caratterista  Giuseppe  Fortunati 
detto  Toto  .  Commedia  che  ne  riccorda 
tant'altre  assai  più  di  questa  regolari  , 
e  di  vero  effetto  teatrale . 
Le  avventure  di  Don  Chisciotte,  e  di  San- 
cio  Pancia,  o  le  Donne  con  la  barba. 
Commedia  in  1   atto . 

14  detto . 

Teatro  s.  Benedetto.  Replica. 

Un  re  di  Francia  ,  ed  un  Sindaco  di  un 
villaggio  .  Commedia  in  2,  atti  nuovis- 
sima Traduzione  dal  Francese  del  Conte 
Giacomo  Bonrìo.  Benefiziata  dd  Capo- 
comico Luigi  Vestri.  Assai  leggera  Com- 
media, che  deve  necessariamente  peral- 
tro piacere  più  sulle  scene  Francesi  ,  che 
sulle  nostre  . 

Teatro  san  Salvatore.  Replica. 

iy  detto,  % 

Teatro  san  Benedetto  .  L' innocente  in  pericolo , 
o  Bartolomio  ,  e  la  Cavalla .  Commedia 
di  Giovanni  Giraud  . 

Teatro  s.  Salvatore.  Replica. 


BOLOGNA 
TEATRO    DEL    CORSO. 

Seguito  delle  Recite  della  Compagnia  Comica 
Goldoni . 


•  «•Minutiti» 


1820  16  Gennaro. 

Metilde  Regina  di  Granata  con  Arlecchino  buf- 
fone di  Corte .  Favola  in  3  atti . 

17  detto . 

Chi  il  crederà?  Commedia  in  4  atti.  Traduzio- 
ne libera  dal  Tedesco  di  Filippo  Casari . 
Picciolo  argomento  maestrevolmente  trat- 
tato dall'  Autore  ,  e  ben  ridotto  al  gusto 
del  teatro  Italiano  dal  bravissimo  ridut- 
tore . 

Il  Vitalizio  del  cento  per  cento.  Commedia  in 
1  atto  di  Antonio  Simon  Sograffi . 

1 8  detto . 

Emilia  dì  Livelpault,  0  la  benedizione  paterna. 
Dramma  in  $  atti  Tradotto  dal  Te- 
desco . 

La  Conversazione  al  bujo .  Commedia  in  1  atto 
di  Giovanni  Giraud . 

19  detto. 

La  Lucerna  d'  Epiteto  .  Allegoria  in  $  atti  di 
Francesco  Avelloni .  Quantunque  assai 
artica  questa  produzione  sempre  è  bene 
accolta  dal  pubblico . 

zo  detto  . 

Le  Donne  Avvocati .  Commedia  in  3  atti  di  An- 
tonio Simon  Sograffi '. 


Amor  prigioniero.  Scena  Lirica  di  Fietro  Me- 
tastasi . 

21  detto. 
Riposo . 

zz  detto. 

L'Orfana  raminga.  Commedia  in  y  atti  dell'at- 
tore Luigi  Fini.  Piena  d'  intreccio  è 
questa  produzione;  caratteri  brillanti, 
passioni  ben  toccate  e  condotte  formano 
un'assieme  che  illude  e  piace  ,  ed  il  pub- 
blico ,  eh'  era  accorso  in  folla ,  essendo 
serata  a  benefìzio  della  brava  Prima  At- 
trice Teresa  Fini,  se  ne  partì  assai  con- 
tento applaudendo  e  la  beneficata  ,  e  i" 
autore . 

Il  piccolo  Gigi.  Commedia  in  i  atto.  Fatica 
particolare  del  giovinetto  Luigi  Fini  il 
figlio. 

23  detto . 

Madamigella  la  Valliere  alla  Corte  di  Luigi  XIV. 
Commedia  di  Francesco  A.  Bon  artista 
comico .  Questa  bella  Commedia  deve  a 
ragione  sempre  essere  applauditissima . 

24  detto  • 

Il  Muto  e  r  Assassino  .  Replica  . 

zj  detto  . 

Le  Convenienze,  e  le  Inconvenienze  teatrali  di 
Antonio  Simon  Sograffi  «  Queste  grazio- 
sissime  satiriche  Commedie,  riunite  e 
ridotte  dai  Comici  in  3  atti  ,  sempre  e 
specialmente  in  Bologna,  destano  un  ve- 
ro entusiasmo .  Si  rimandò  in  questa 
sera  la  gente  dall'affollatissimo  Teatro, 

z6  detto. 
Il  Langravio   di  Hassia  Cassel .    Commedia   in  y 
atti  di  Francesco  Avelloni  ». 


L'incontro    delle   due  Portantine.    Commedia    in 
i   atto .  Traduzione  dal  Francese  . 
17  detto . 

I  Falsi  Galantuomini .  Commedia  in  $  atti  di 
Camillo  Federici . 

z8  detto. 
Riposo . 

29  detto . 

L'Anello  di  ferro.  Dramma  in  3  atti  di  M.  Vì- 
cìor  ,  liberamente  tradotto  da  Francesco 
Righetti  artista  comico  .  Sua  benefizia- 
ta .  Il  primo  atto  pare  prepari  gran  co- 
se; il  secondo  lusinga  e  comincia  ad 
interessare,  ma  il  terzo  precipita  trop- 
po ,  e  lascia  molto  a  desiderare  .  La  rap- 
presentazione però  non  dispiacque . 

50  detto . 

Lezione  stravagante  di  un  Padre  ad  un  Figlio. 
Commedia  in  f  atti  tolta  dal  Francese 
dalla  marchesa  Sagrati.  Il  pensiero  è 
bello ,  i  caratteri  giuocati  con  verità ,  e 
naturalissima  la  condotta.  Non  può  2 
meno  di  trattenere  piacevolmente. 

31  detto  . 

La  Zingarella  Galante.  Originale  Spagnuolo  re- 
cato in  Francese  da  M.  Caigniez  in  3  at- 
ti ,  e  tradotta  liberamente  dall'  attore 
Luigi  Fini . 

primo  Febbraro . 

Amore  ed  Amicizia.  Riduzione  dal  Tedesco  di 
Filippo  Casari .  Non  può  negarsi  molto 
ingegno  al?  autore  che  ha  saputo  con- 
durre per  quattro  atti  una  Commedia 
appoggiata  soltanto  ad  un  sentimento 
di  delicata  amicizia ,   e  che   sembrando 


al  terzo  atto  già  esaurito  trova  un'im- 
provisa  circostanza  per  presentar  un  cl- 
ero atto  forse  più  degl  i  altri  interessanti 
e  corno  venti  . 

z  detto  . 

L'Ozioso.  Commedia  in  3  arti  .  Originale  «li 
Francesco  A.  Bon.  Molti  vogliono  che 
il  carattere  del  protagonista  non  sia 
quello  d' un'ozioso,  ma  invece  quello. 
del  vero  indolente.  Comunque  sia  esso 
non  è  stranissimo  3  e  la  Commedia  deve 
sempre  piacere  . 

Gran  festa  di  Ballo . 

3  detto. 

La  Cova  Cenere .  Originale  Francese  .  Riduzione 
in  f  atti .  Benché  del  tutto  romantica 
pure  inspira  interesse  e  merita  degli  ap- 
plausi . 

il  Pitocchetto  -  Commedia  in  1  atto .  Replica  . 

4  detto  . 
.Riposo . 

5  detto  . 

Elisabetta  Regina  d'Inghilterra.  Rappresentazione 
in  j  atti  di  Carlo  Federici . 

6  detto. 

Alhros  mano  di  sangue  alla  Torre  di  Occidente. 

Rappresentazione    dell'  attore   Francesco 

A.  Bon.^ 
I  Padri  provvisori.  Commedia  ini  atto.  Tradu- 

duzione  dal  Francese, 

7  detto. 

Le  Convenienze  e  le  Inconvenienze  Teatrali  . 
Replica. 

8  detto . 

La  Lusinghiera  Commedia  in  s  a*ti  ài  Alberto 


Nota  .  Commedia  veramente  onori uca 
per  il  suo  bravo  Autore.  Rapprcsenrata 
per  Ja  terza  volta  sempre  più  riscuote 
li  più  meritati  e  sinceri  applausi.  De- 
vesi  molta  lode  all'Attrice  Teresa  Fini, 
che  in  questa  parte  è  superiore  ad  ogni 
elogio  . 

9  detto. 

I  due  Pietri.  Replica. 

Le  avventure  della  Signora  Agata  fatta  schiava 
in  Algeri.  Commedia  in  i  atto  .  Kra 
troppa  l'aspettativa  di  quest'  informe 
produzione ,  che  non  ostante  potè  reg- 
gersi e  salvarsi. 

io  detro. 

Gran  Festa  di  Ballo  in  prima  sera . 

li  detto. 
Riposo. 

iz  detto . 
Ser  Cecco  Suda  .  Commedia  in  $  atti  di  Leonar- 
do Buonavoglia  .  Fu  «entità  con  piacere 
questa  Commedia  che  sembra   tratta  dal 
vero . 
Le  avventure  della  signora  Agata  .  Replica . 

13  detto. 

Mania  e  buon  senno  .  Commedia  dell'Attore  Fran- 
cesco A.  Bon .  Piena  di  spirito  e  di  sa- 
tira graziosa  è  questa  Commedia,  che 
divertendo  lascia  travedere  fin  dove  può 
trasportare  un  uomo  la  mania  dell'  am- 
bizione . 

14  detto. 

II  Barbiere  di  Gheldria  .  Commedia  di  Francesco 

Avelloni . 

15-  detto  . 
Il  disperato  per  eccesso  di  buon  cuore.  Comme- 
dia di  Giovanni  Giraud  . 


T  ORINO 


TEATRO  DELL'  1LLUSTR.  SIC  MARCHESE 
D'ANGENNES. 

Continuazione  della  Comica  Compagnia 
Alberti  e  Rosa  . 


i8ìo  16  Gennaro. 

Un  prodigio  della  natura.  Traduzione  libera  di 
Gaetano  Bazzi  artista  comico.  Replica. 

17  detto  » 

L'Eroe,  ed  il  Selvaggio,  in  5-  atti  di  Antonio 
Simon  Sograffi  con  cangiamenti  ,  an- 
nunziata col  falso  titolo:  il  Contrasto 
di  Carlo  XII  re  di  Svezia  fra  l'amore, 
e  la  gloria. 

18  detto  . 

La  Donna  Vendicativa  .  Commedia  di  Carlo  Gol- 
doni in  3   atti. 
Il  Prigioniero.  Commedia  in  1  atto.  Replica. 

19  detto. 
L'Eroe  ed  il  Selvaggio.  Replica. 

20  detto . 

Il  Saccente .  Commedia  di  Augusto  Kotzebue. 
Traduzione  in  $  atti  .  Replica  . 

21  detto. 
Riposo . 

22  detto  . 

Lo  sbaglio  della  diligenza.  Commedia  in  3  atti 
di  M.  Caigniez.  Traduzione  di  Gaeta- 
no Bazzi  .  Replica. 


II 

La  Notte  da  Neve.  Commedia  in  r  atto.  Tra- 
duzione dal  Francese. 

2,3  detto  . 

Lo  Scrittojo,  o  i  pericoli  della  Gioventù.  Com- 
media in  4  atti  di  Augusto  Kotzebue. 
Traduzione. 

Il  Granatiere  di  Federico  Guglielmo.  Replica. 

14  detto  . 

L'Ambizione  di  second'  ordine ,  ossia  la  Pacco- 
tiglia  .  Commedia  in  3  atti  .  Tradu- 
zione dal  Francese  nuovissima  di  Gae- 
tano Bazzi  . 

Le  due  Parole.  Replica. 

25-  detto  . 

Il  Filosofo  Celibe.  Commedia  in  3  atti  di  Alber- 
to Nota. 
L'Inglese  stanco  di  vivere.  Replica. 

z6  detto. 

Misantropia  e  Pentimento .  Dramma  in  $  atti  di 

Augusto  Kotzebue.  Traduzione 

27  detto . 

Roberto  Bruzio.  Spettacolo  storico  in  4  atti  di 
M.  Guilbert  Pixerecourt.  Traduzione  di 
Gaetano  Bazzi  nuovissima  . 

La  Casa  da  vender.  Commedia  in  r  atto  di  M. 
Duval.  Traduzione.  Benefiziata  del  pri- 
mo attore  Gio.  Battista  Ghirlanda . 

28  detto. 

Ptiposo  . 

29  detto. 

Saule.  Tragedia  di  Vittorio  Alfieri. 

30  detto  . 

Le  Avventure   di  Madamigella   Conio,  ossia   il 
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Matrimonio  di  Carlo  Goldoni  .   Comme- 
dia in  y  arci  di  Gaetano  Fiorio. 

ji   detto. 

L'Amante  e  I* Impostore  Commedia  in   4  atti  di 

N.  Romani  nuovissima  . 
il  Matrimonio  per  punizione.  Replica. 

1   Febbraro . 

Il  Solitario     e    T  Incognito  .    Azione   in    4    atti  . 

Tradotta    liberamente   dal    Francese    da 

Salvator  Fabbrichcsi . 
L'Astigianella  in  Torino .  Commedia  in    1  atto  . 

2  detto. 

Non  fidarsi  dell'  apparenza  ,  ossia  il  Cavaliere 
d*  industria  .  Commedia  in  $  atti  . 
Traduzione  dal  Francese  di  Gaetano 
Bazzi .  Replica . 

La  Fiera  delle  Fate .  Replica . 

3  detto. 

L'Ajo  nel?  imbarazzo.    Commedia    in   3    atti    di 

Giovanni  Giraud  . 
V  Astigianella  in  Torino  .  Replica . 

4  detto. 
Riposo . 

5  detto. 

Bianca  di  Salerno.  Commedia  in  3  atti  di  Bas- 
sano  Pinoli  nuovissima . 

Adolfo  e  Chiara,  o  li  due  Prigionieri.  Comme- 
dia in  1  atto  di  M.  Marsollier.  Tradu- 
zione .  Benefiziata  del  Caratterista  Da- 
niele Alberti . 

6  detto , 

Le  gelosie  per  equivoco.  Commedia  in  3  atti  di 

Giovanni  Giraud  nuovissima. 
La  Casa  da  vender  .  Replica  • 
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7  detto. 

Camoens.  Dramma  in  3  atti   di  Antonio  Simon 

Sograftì  . 
La  Fiera  delle  Fate .  Replica . 

8  detto. 
Replica  . 

li  Prigioniero  .  Replica  . 

9  detto. 

Il  Falegname  di  Livonia  .    Commedia   in    3  atti 

di   M.  Duval .  Traduzione  . 
La  Conversazione  al  bujo  .  Replica. 

io  detto . 

La  Famiglia  dell'Antiquario  .  Commedia  di  Car- 
lo Goldoni  in  3  atti;  annunziata  col 
falso  titolo:  la  Suocera  e  la  Nuora. 

11   detto. 
Riposo  . 

ii  detto. 
Lo  Specchio  delle  Mogli.    Commedia    in    5-  atti 
di   Giacinto    Andra    Torinese.    Nuovis- 
sima . 
Adolfo  e  Chiara  .  Replica  . 

13  detto. 

Gli  amori  di  un  Filosofo.  Commedia  di  Filippo 

Casari .  Replica. 
Il  giorno  prima  del  matrimonio.  Replica. 

14  detto  . 

Il  Filosofo  Celibe.   Replica. 

Il  Ma:rimonio  per  punizione.  Replica. 

i^  detto  . 

I  Contrapjos:i  j  o  i  due  Fratelli  alla  prova.  Re- 
plica . 
L'inglese  stanco  di  vivere.  Replica, 


li 

MILA  N  O 
TEATRO  DELLA  CANOBIANA  . 

Seguito  del  Giornale  della  Comica  Compagnia 
Veroni ,  con  Balli . 


•  Elenco  della  Comagnia.' 

Luigi  Romagnoli  ,  primo  Attore. 

Francesco  Augusto  Bon   -x 

Alessandro  Angiolini         V  Amorosi . 

Paolo  Baldigara  * 

Domenico  Vcrzura  ,  Padre  nobile. 

Filippo  Conti,  secondo  Padre. 

Santo  Romiti,  Tiranno. 

Giovanni  Boboli,  Caratterista. 

Gaetano  Perotti     ^ 

Santo  Nazzari       \   -, 

qpnanoCardos^Gener'a- 

Giovanni  Cardosi 

Assunta  Perotti ,  prima  Attrice  . 

Teresa  Baldigara  -,  ?upplimento  . 

Carlotta  Polvaro  Angioini  ì  5  Amorosa. 

Rosa  Pasini  Romagnoli,  seconda  Donna» 

Teresa  Coro  la  ,  rerza   Donna  . 

Elisabetta  Gaidoni ,  Madre. 

Eugenia  Zecca,  Caratteristica. 

Ginevra  Guglierini ,  Serva  . 

Catterina  Zelmi  "|    n        .  u 

Rosa  Novo  }  Generiche. 

Antonio  Porro,  Rammentatore. 
Luigi  Gabusi ,  Macchinista. 

i  Febbraro  1810. 

Credulità  ,  accortezza,  ed  ipocrisia. 


i  detto. 
Le  Mine  di  Norvegia  . 

3  detto  . 
Festa  di  Ballo  . 

4  detto  . 

Non  sì  può  aver  tranquillità  dopo  un  delitto . 

5  detto . 

Il  Sonnambulo.  Commedia.  Replica. 

6  detto . 
Sofia  e  Ditelmo  . 

7  detto. 

Teresa  di  San  Clayre . 

8  detto. 

Terribile  colpo  d'occhio  di  un  Naufragio.  Sera- 
ta del  Primo  Attore  Romagnoli . 

9  detto . 

Torquato  Tasso .  Commedia  di  Carlo  Goldoni  . 

io  detto . 
Festa  di  Ballo  . 

1 1  detto  . 
La  Famiglia  d'Anglade  .  Dramma .   Traduzione  . 

ii  detto . 
Una  nuova  fama.  Commedia.  Replica. 

15  detto  . 
Festa  di  Ballo . 

14  detto . 
La  Cameriera  di  spìrito  . 

iS  detto. 
Festa  di  Ballo . 

16  detto  . 
Riposo . 

17  detto. 
Festa  di  Ballo . 
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18  detto. 

I  due  Pietri.  Commedia.  Replica. 

19  detto . 
Riposo  . 

zo  detto  . 

La  Spo<a  di  un  sol  giorno  . 

R  O  M   A 

Continuazione  del  Giornale  della  Comica  Com- 
pagnia Bozzi- Righetti  nel  Teatro  Valle,  del? 
la  Comica  Compagnia  Rafstopulo  nel  Tea- 
tro d'Apollo,  e  della  Compagnia  Comica 
Guama  nel  Teatro  Pace  . 


Elenco  della  Comica  Compagnia 
Bazzi-Ri  ghetti. 

Domenico  Righetti,  primo  Attore. 
Giuseppe  Chiodi    ~>     .  . 

Giovanni  Pisenti  S  Amorosi. 
Antonio  Borghi,  secondo  Amoroso  . 
Gio:  Mario  fnternari ,   ladre  e  Tiranno 
Francesco  Miutci ,  Caratterista. 
Pietro  Solmi  \ 

Ercole  Campana   \  ,-, 
Carlo  Bazzi       #    /  Generici. 
Giovanni   Bazzi    J 
Coriolano  Grossi    ">  .    . 

Luigi  Righetti      /  Paitl  ingenu*. 
Anna  Maria  Bazzi  3   prima  Attrice. 
Vincenza  Pinotti  Righetti,  Amorosa. 
Elisabetta  Campana,  Madie. 
Chiara  Grossi,  àerva  . 


Elisabetta  Bazzi 

Enricherta  Miutti  )  Generiche. 


azzi  ) 
liutti  ) 
i  J 
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Maria  Borghi 
Pietro  Grossi ,  Rammentatore 
Carlo  Brodner,  Machinista . 
Gio:   Bazzi,  Guardarobbe. 
Prof.   Barbari    Poeta  . 


19  Gennaro  i8zo. 

Teatro  Valle.  La  Dama  a  servire.  Replica. 
Teatro  d'Apollo.  L'erusione   del  Vesuvio,  o  la- 
distruzione   di    Pompeiano.    Rappresen- 
tazione spettacolosa    in  5-  atti   dì  Paolo 
Bava . 
Terenzio  strascia  pane  .  Commedia  in  1  atto» 
Teatro  Pace.  Attila.  Azione  spettacolosa. 
Pulcinella  male  impiccato  .  Replica  . 

20  detto  . 

Teatro  Valle  .  Il  Barbiere  di  Gheldria  .  Comme- 
dia di  Francesco  Avelloni . 

Teatro  d'Apollo.  Replica. 

Teatro  Pace.  Geneviefta  di  Treveri ,  o  la  barba- 
ra ferocia  di  Golo  .  Spettacolo  in  $  atti . 

21  detto. 

Teatro  Valle  .  Riposo  . 

Teatro  d*  Apollo .  Filippo  il  crudele  terrore  della 
Boemia  .  Spettacolo    di  Francesco  Avel- 
loni . 
Le  Convulsioni .  Commedia    in  1    atto  <ji 
Francesco  Albergatti . 

Teatro  Pace.  Riposo. 

22  detto. 

Teatro  Valle.  Madamigella  la  Valliere  alla  Cor- 
te   di  Luigi  XIV.  Commedia    in  s   atti 
di  Francesco  A.  Bon,  artista  comico  * 
2 


i8 
Teatro  d'Apollo.  Replica. 

Teatro  Pace .  Delitto  e  Pentimento  con  Pulcinel- 
la assassino  assassinato. 
Le  Donne  di  falsa  apparenza  .    Commedia 
in   i  atto  . 

23  detto . 

Teatro  Valle.  La  gioventù  d'Enrico  V.  Comme- 
dia di  M.  Duval.  Traduzione  in  3  atti. 
Teatro  d*  Apollo  .  Replica  . 

Teatro  Pace.  Le  famose  gesta    del  Maestro   Ser- 
mollino  .  Commedia  del  Sig.  Rossi  . 
La  Superba  in  amore  con  pulcinella  . 

24  detto  . 

Teatro  Valle  .    Mìstris    Rlanford ,    o    la  Vedova 
stravagante .  Replica  . 

Teatro  d'  Apollo  .  Replica  . 

Ne  succedono  anche    di    queste .  Comme- 
dia in  un  atto  . 

Teatro  Pace  „  Le  disgrazie    di  Pulcinella  in  Casa 
di  Madama  Elisa  Belmonte. 

25-  d'etto  . 

Teatro  Valle  .  Il  Bugiardo .   Commedia    di  Carlo 

Goldoni.  Replica. 
Teatro  d'  Apollo  .   Il  Lione   del  Caucaso  .   Tradu- 
zione dal  Francese  di  Felice  Medonj  . 
Ne  succedono  anche  dì  queste  .  Replica. 
Teatro  Pace  .  OeneviefTa  di  Trevcri .  Replica  . 
Pulcinella  Donna  a  forza .  Replica  . 

26  detto. 
Teatro    Valle.    La    debolezza   vinta    dalla    circo- 
stanza .  Commedia  nuovissima  di  Luigi 
Bellotti  5  artista  comico. 
Teatro  d*  Apollo.  Replica  . 

Le  Convulsioni  .  Replica. 
Teatro  Pace.  Emilia  di  Liverpraut.  Dramma  tra- 
dotto dal  Tedesco  . 


Pulcinèlla  Donna  a  forza .  Replica « 

27  detto. 

Teatro  Valle  .  Replica  . 

Teatro  d'Apollo,  il  Falegname  diLivonia.  Com- 
media di  M.  Duval.  Traduzione  di  Pao- 
lo Bava . 
Ne  succedono  anche  di  queste.  Replica. 

Teatro  Pace .  11  Castello  dei  Campanelli  con  Pul- 
cinella eroe  per  il  suo  Padrone.  Spetta- 
colo. 

28  detto. 

Teatro  Valle.  Replica. 

Il  Capitalista  del   cento   per  cento  .  Conv 
media  in  1   atto  di  Sograffi. 

Teatro  d*  Apollo .  Cimene  Pardo  .  Rappresenta- 
zione in  5-  atti  di  Carlo  Gozzi . 

Teatro  Pace.  Replica. 

29  detto. 

Teatro  Valle       "\ 

Teatro  d*  Apollo  f  Riposo* 
Teatro  Pace        J 

30  detto , 

Teatro  Valle.  Replica. 

Un* ora  di    matrimonio.   Commedia    in  t 
atto.  Traduzione  di  Camillo  Giordani* 
Teatro  d'Apollo.  Replica. 

Terenzio  strascia  pane .  Replica  . 
Teatro  Pace.  Replica. 

La  Dama  testa  di  morto .  Replica  * 

31  detto. 
Teatro  Valle»  Replica* 
Teatro  d'Apollo.  Replica. 

Ne  succedono  anche  di  queste.  Replica. 
Teatro  Pace.    Il  Filosofo   Celibe.    Commedia   di 
Alberto  Nota . 
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Il  Rendevous    fra  Trappola    e    Pulcinella  . 
Commedia  in   i    atto. 

i  ,  e  2  Febbraro . 
Teatro  Valle        >| 
Teatro  d'  Apollo  >  Riposo  . 
Teatro  Face        -* 

3  detto  . 

Teatro  Valle.  I  Calunniatori.  Dramma   di  Kot- 
zebue .  Traduzione  di  B.  Benincasa. 

Teatro  d'Apollo.  La  Vestale-    Azione  tragica  in 
y  atti  di  Luigi  Marchioni ,    artista  co- 
mico . 
Ne  succedono  anche  di  queste.  Replica  . 

Teatro  Pace.  Moisè  in  Egitto.    Rappresentazio- 
ne del  Padre  Ringhieri . 

4  detto  . 

Teatro  Valle  .  Riposo  . 
Teatro  d'  Apollo  .  Replica . 
Teatro  Pace  .  Riposo  . 

5  detto . 

Teatro  Valle .  Il  Tutore  e  la  Pupilla .  Replica  . 
Teatro  d'Apollo.    Il  Cappellino    color    di    rosa. 
Commedia  nuovissima    di  Giacinto  Ra- 
velli . 
Le  Dame  di    falsa    apparenza  .  Commedia 
in   i  atto  di  Vanennes  . 
Teatro  Pace.    La  malattia    guarita   dalla  morte. 
Commedia  di  Stefano  Scatizzi . 
Pulcinella  mal  impiccato.  Replica. 

6  detto. 

Teatro  Valle  .  I  due  Savojardi .  Replica . 
Teatro  d'  Apollo .  Giuseppe  II.    alla    visita  delle 
Carceri.  Commedia  di  Enrico  Paganini» 
Teatro  Pace  ,  Replica . 
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7  detto . 

Teatro  Valle.  Molière.  Commedia    in   $   atti  di 

Carlo  Goldoni . 
Teatro  d'Apollo.  La  disfatta   dei  Brettoni  sotto 
Bologna  .  Spettacolo . 
La  Baronessa  Corani .  Commedia  in  i  atto. 
Teatro  Pace.  Replica. 

8  detto  . 

Teatro  Valle.  L'Eredita.  Commedia  nuovissima 
di  N.  Corradini  Camerinense  . 

Teatro  d'Apollo.  Replica» 

Teatro  Pace .   11    Barbiere    di  Cheldria .   Comme- 
dia di  Francesco  A  vello  ni . 
Pulcinella  mal  impiccato.  Replica. 

9  detto . 

Teatro  Valle  .  Mistrìs  Blanford  .  Replica . 
Teatro    d'Apollo.    Un    piano    di    fortificazione. 

Dramma  in  4  atti  . 
Teatro  Pace.  Sander  ,    e    Molly  .    Dramma    in  $ 
atti  di  Filippo  Casari  . 
Il  maestro  Sermollino.  Replica. 

io  detto . 

Teatro  Valle.  Uno  fra  quattro.  Replica . 
Teatro  d'Apollo.    Federico  II.   in  Slesia.    Com- 
media   di  Pigault    le  Bruti ,    libera    ver- 
sione di  Giovanni  Cheecherini  . 
Teatro  Pace  .  Cento  disgrazie  di  Pulcinella . 

Il   Randevous    di   Trappola   e   Pulcinella . 
Replica . 

ti   detto. 
Teatro  Valle  -* 

Teatro  d'Apollo       >  Riposo. 
Teatro  Pace  * 

ia  detto. 

Teatro  Valle.  I  Pazzi  per  progetto.  Replica. 
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Teatro  d'Apollo.  Roberto    capo    degli  Assassini. 
Dramma  in  j  atti  Traduzione  di  M.  la 

Marteii'.      . 
Teatro  Tace.    Il  im  \\  tJugo   con  Pulcinella  con- 
ila n  iato  dì  pai) . 
Il  Segreto    con  Pulcinella    timoroso    degli 
spiriti  . 

13  detto  . 

Teatro   Valle*  Replica. 
Teatro  d'Apollo  «  Replica  . 
Teatro  Pace  .  Replica  . 

14  detto. 

Teatro  Valle.  Il  Matrimonio  stravagante.  Com- 
media nuovissima  in  1  atto. 
Il  Prigioniere.  Commedia    in    un    atto  di 
Kotzebue.  Traduzione. 
Teatro  d'Apollo.  Guelfid  il  feroce.  Rappresenta- 
zione in  $  atti  di  Antonio  Martin  Cuc- 
cetta . 
La  Supeiba  in  amore  con  Pulcinella. 
Teatro  Pace.  La  Dote  di  cento  mila  zeri.  Com- 
media nuovissima    dell'  attore  Giovanni 
Quassi. 
La  Casa  da  vendere .    Commedia    in  I  at- 
to .  Traduzione . 

15-  detto  . 

Teatro  Valle.    Il    Matrimonio    stravagante.    Re- 
plica . 

Teatro  d'  Apollo  .  Replica  . 

Teatro  Pace.  La  Dote    di    cento  mila  zeri.  Re- 
plica . 
Le  disgrazie  di  Pulcinella  . 
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NAPOLI 
TEATRO  DEI  FIORENTINI 

Compagnia  Comica  al  Servizio  di  S.  M.  Fer- 
dinando L  Re  del  Regno  delle  due  Sicilie  , 
sotto  la  direzione  del  signor  Salvator  Fab- 
bridiesi ,  con  privativa  ed  esclusione  d'ogni 
altra  comica  compagnia  lortibarda  . 

•  Miti 

L'Elenco  di  questa  Compagnia  si  diede  nel 
nostro  primo  volume,  resta  a  dire,  che 
con  universale  dispiacere  un'  ostinata  ma- 
lattia toglie  alle  scene  1*  incomparabile , 
il  vero  pittore  della  natura  ,  il  caratteri- 
sta del  giorno,  il  bravo  Nicola  Pertica. 

Si  replica  il  Giornale  per  darlo  più  veritie- 
ro ,  e  completo  . 


WHIlilillli» 


1819  25   Decembre. 

La  Virtù  premiata  ,  ossia  la  Cenerentola  .  Produ- 
zione comica  spettacolosa  in  f  atti .  Ri- 
duzione dal  Francese  di  Salvator  Fabbri- 
chesi .  Questa  produzione  tu  sempre  for- 
tunatissima . 

z6  detto. 
Replica. 

27  detto. 

I  Parenti  del  Ricco.  Commedia  originale  di  Gio- 
vanni Checcherini .  Piacque . 

28  detto. 

Tcja  Re  de' Goti.  Tragedia  del  Cavaiier  Ricci. 
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29  detto  . 

Il  Sospetto  funesto.  Commedia  del  Conte  Giovan- 
ni Girami,  replicata  più  volte,  e  sem- 
pre con  fanatismo  .  Gì"  inimitabili  At- 
tori Carolina  Cavalletti  Tcssari ,  e  Giu- 
seppe de  Marini  ,  ben  a  ragione  fanno 
conoscere  la  loro  superiorità  nell'  arte 
difficile  che  con  tanta  gloria  professano  . 

30  detto . 
Replica . 

3  r  detto  . 

Chi  vincerà?  Commedia  del  Barone  Gio:  Carlo 
Cosenza  Napoletano  . 

1820  1   Gennaro  . 

Amicizia  ed  Amore  .  Commedia  di  Filippo  Casari. 

i  detto  . 

Amore  ed  equivoco.  Commedia  di  Filippo  Casari. 

3  detto  . 

Una  Dama  Cameriera  .  Commedia  in  3  atti  di  M. 
Pelletier- Volmeranges  .  Traduzione . 

4  detto . 

Riposo  . 

f  detto. 

Un  buon  Capo  di  Famiglia  .  Commedia  tradotta 
dal  Francese  da  Giovanni  Checcherini . 
Applauditissima. 

6  detto  . 

Una  Scena  Comica .  Commedia  in  2  atti  di  Gio- 
vanni Checcherini.  Non  piacque. 
Il  Pitocchetto .  Commedia  in  1  atto . 

7  detto  . 

Il  Giorno    della  scarcerazione.   Traduzion    libera 
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dal  Tedesco  di  Giovanni  Checcherini . 
Si  replicò  molte  volte  e  sempre  con  ap- 
plausi. L'Attore  de  Marini  è  superiore. 
ad  ogni  credenza  in  questa  parte. 

8  detto. 
Riposo . 

o  detto  . 

Il  Generale  prigioniero  di  guerra .  Dramma  tra- 
dotto dal  Tedesco. 

io  detto . 

Il  Diseredato .  Commedia  di  Enrico  Paganini . 
Non  piacque. 

il   detto  . 
Riposo  t 

ìi  detto  . 

Federico  II.  Re  di  Prussia.  Dramma  .Traduzione. 

15  detto  . 

Il  Benefattore  e  1'  Orfana  .  Dramma  di  Alberto 
Nota.  Sempre  fortunato. 

14  detto  . 

L'Alfiere.  Commedia. 

15-  detto. 

Le  nozze  del  Capitano  Belrond  ,  Commedia  in  f 
atti  di  M.  Picard.  Traduzione  di  Luigi 
Belisario,  artista  comico  . 

16  detto  . 
Riposo. 

17  detto . 
Riposo . 

18  detto  . 

Le  Nozze  in  testamento.  Originale  Italiano  del 
sig.  abate  don  Giulio  Genuino  Napolita- 
no, il  quale  in  questa  sua  prima  produ- 


zione  teatrale  desto  meritamente  l'entu- 
siasmo de*  suoi  concittadini  .  Il  sommo 
de  Marini  fece  in  questa  sera  la  sua  re- 
cita  di  benefìzio  .  Nulla  diremo  dell' 
incasso  sorprendente  .  Basra  sapere  che 
il  pubblico  adora  questo  unico  attore, 
e  che  l' introito  fu  tale  da  sorpassar 
quanti  ne  furono  fatti  a  memoria  d'uo- 
mini al  Teatro  dei  Fiorentini .  Sua  Mae- 
stà si  compiacque  di  onorarlo  .  La  Com- 
media che  si  riproduceva  per  la  secon- 
da volta  fu  sempre  più  applaudita . 

19  detto. 

Il  Vecchio  Celibe.  Commedia  di  M.  Colini  d* 
Harleville.  Traduzione  ,  recitata  da  mol- 
ti Attori .  Nessuno  seppe  rappresentare 
la  parte  del  protagonista  come  il  bravo 
de  Marini . 

io  detto. 

Saul  Warington  in  Londra.  Commedia  di  Ca- 
millo Federici. 

21  detto. 

La  Finestra  mutara .  Commedia  in  2  atti .  Tra- 
duzione dal  Tedesco  di  Giovanni  Chec- 
cherini .  Fu  molte  volte  replicata  ed  ap- 
plaudita . 

11  Vedovo  Eremita.  Commedia  in  r  atto  di  Gio- 
vanni Checcherini.  Ebbe  un  deciso  in- 
contro . 

22  detto  . 
Riposo . 

25  detto  . 

Il  Padre  di  Famiglia.  Commedia  di  Carlo  Gol- 
doni . 
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14  «etto  . 

L'U  omo  centagenario  .  Commedia  dell'  Avelloni . 
De  Marini  fa  piacere  questa  Commedia. 

zs  detto  . 
Riposo  . 

z6  detto. 
Uno  fra  quattro  . 

La  pretesa    ed    i   pretendenti  .   Commedia 
dell' Avelloni  in  3  atti.  Piacque. 

17  detto  . 

Da  Burla  o  da  vero  ?  Commedia  in  3  atti.  Tra- 
duzione   di  Filippo    Casari.  Si    replicò 
molte  volte  . 
I  Rivali  di  se  stessi.    Commedia  ,in   1   at- 
to. Traduzione  dal  Francese. 

18  detto  . 

Il  Portafoglio  .  Dramma  di  Augusto  Kotzebue  . 
Traduzione.  Si  replicò,  sempre  con  ap- 
plauso . 

29  detto. 
Replica  . 

30  detto  . 

I  Contrapposti.  Commedia  .Traduzione  dal  fran- 
cese . 

31  detto. 

La  Sentinella  .  Dramma  di  Carlo  Federici .  Non 
piacque. 


OTTAVIA 

TRAGEDIA 

AUGUSTO     KOTZEBUE 

jUbewmente  trasportata  ad  uso  del  teatr\ 
italiano  da  F.  M, 

J  NED  IT  A. 


ATTORI.. 

Cesare  Ottaviano,  Triumviro. 

Ottavia  ,   di  lai  sorella  ,  sposa  di 

Marcantonio ,   Triumviro  . 

Cleopatra  ,  regina  d1  Egitto  . 

Carmione ,  greca  donzella  ,  di  lei  confidente 

Venti  dio       \    , 

.    .  >  duci  romani. 

Gcmuno       J 

Eros,  vecchio  schiavo  d'Antonio* 

Glauco,  medico,  confidente  di  Cleopatra  . 

Marcello     ~\    r   ,.    ,.  -—       .  ,.     ,   4 

V  ngJi  di  Ottavia  e  di  Antonio . 
Antonia       J 

Centurione  romano  . 

Soldati  romani 

Soldati  egiziani    J>     che  non  parlano 


Sch 


ìavi 


La  Scena  è  parte  nel  campo  romano  di  Cesare 
avanti  Alessandria  e  parte  in  Alessandria 
stessa . 

L' aziene  comincia  all'aurora  e  termina  ver- 
so sera  . 


ATTO  PRIMO 


Campo  dei  Romani  sotto  Alessandria.  Alla  de- 
stra vedesi  la  tenda  di  Cesare  circondata  da 
insegne*,  più  indietro  quella  degli  Auguri-,  a  si- 
nistra è  posto  il  tribunale  del  Generale  forma- 
to da  un  rialto  di  verdi  zolle.  In  fondo  la  sce- 
na è  ingombra  a  destra  dal  mare  con  parte  della 
flotta  Romana,  ed  a  sinistra  in  distanza  dalle 
mura  d'Alessandria  .  Guardie  sparse  per  la  sce- 
na .  E*  sorta  1'  alba  . 


SCENA    PRIMA. 

Ottavia  ,  Marcello  ed  Antonia  condotti 
da  uno  schiavo  , 

Ott.  A.    miei  desili  alfine  arrise   il  cielo. 
Siamo  alla  meta  ;  ornai  dal  Tebro  al  Nilo 
Deh    non  invano  guidi  amica  stella 
Di  Cesare  la  suora  ,  la  consorte 
D'Antonio,  la  fedel  romana  Ottavia. 
Venite  intanto  ,  o  figli   miei  .  Su  questo 
Di  verdeggianti  zolle  umile  seggio 
Del  duce  v'assidete;  ci  già  non  soffre 
Piofanazion  se  V innocenza  il   preme. 

|  li  fanciulli  condotti  dallo  schiavo  si 

assi  dot io  [ 


$  OTTAVIA  . 

Spunta  il  mattin.  Sul  placido  Oceano 
Di  bianca  nebbia  un  altro  mare  nuota. 
S'  irroran  già  di  rugiadose  stille 
I  fior  d'  intorno  e  quasi  come  in  sogno 
Pai  crepuìcolo  uscir  veggio  le  mura 
D'  Alessandria  turrita  .  Io  pure  ,  o  Dei , 
Sul  mattin  de'  miei  giorni  ignara  sono 
Dell'avvenir,   che  a  voi  soltanto  è  noto. 
Ah  sorga  in  me  lieta  speranza  almeno  ; 
Un  grato  sogno  il  mio  german  circondi  , 
Onde  poi  desto  ,  me  veggendo  afflitta  , 
Supplice  a'  piedi  suoi  qui  mi  rivolga 
Un  bel  sorriso  annunziator  di  pace  . 

]  guardando  \ 
Chi  mi  sa  dir  qual  d'Ottaviano  intanto 
Sia  fra  tante  la  tenda?...  Kccola,  è  questa. 
Ove  tuttora  crudelmente  incerta 
Pende  dei  due  romani  eroi  la  sorte. 
IVI'  inoltro  io  già  .  Tosto  il  fraterno  core 
£i  tenti  di  piegar  ,  nò  guerra  eterna 
fra  i  cittadini  suoi  vegga  più  Roma  .... 
Oh  Dio  !  Chi  vien  ?...Cesare  forse  ?...  Io  tremo  ! 

SCENA  SECONDA. 

Jpetii ,  Cesare  dalla  sua  tenda  attraversando 
il  campo. 

Oli,  ìli  desso,  è  il  fratel  mio...  Coraggio  ! 

I  avanzandosi  [  Ottavio..» 
fies.Ghi  mi  appella?.». 

Ott,  Sonio... 

Ces.  M'inganno? 

iftfi  Abbracci^ 


ATTO  PRIMO.  :9 

La  ina.  sorella  . 
\abbraccia71dosi j  Oli  dolce  vista  ! 

Ott.  Oli  sommo 

Contento  !  Oh  mio  fratel  ! 

Ces.  Sul  Nilo  Ottavia? 

Tu  qui ,  mìa  suora  ? 

Olt.  Alta  cagion  mi  guida  . 

Ces.  Qui? 

Ott.  Dell'  inaspettata  mia  venuta 

i    Forse  non  godi?  Ah  queir  amico  raggio 
Degli  occhi  tuoi  mei  dice  ... 

Ces.  Anzi  n'  esulto  ; 

Ma  mi  sorprende  assai  .  Io  ti  credeva 
Ne'  teatri  di  Roma  spettatrice 
D'  un  Publio  sentenzioso  applaudito, 
E  qui  ti  veggio  invece  ,  e  qui  col  piede 
Di  sangue  lordo  un  terren  premi ,  in  cui 
Oggi  si   compirà  tragica  scena  . 

Ott. Che  dici?  Ah  dunque  in  tempo  giunsi?. .Grazie 
Propizi  Dei  ! 

Ces.  È  illusion  questa  o  sogno  ? 

Parla ,  che  vuoi?  Che  mai  qui  ti  condusse? 
Brama  ella  forse  una  Romana  offesa 
L'ineffabil  piacer  della  vendetta 
Divider  meco,  e  per  far  questo  deve 
Quel  fulmineo  tuo  sguardo  minaccioso, 
Interprete  fcdel  del  duol  che  t'  ange  , 
Infiammar  1'  ire  e  accendermi  al  furore  ? 

Ott.  T"  inganni  assai;  al  di  lei  sesso  in  onta 
A  tal  pensier  non  s'  abbandona  Ottavia  . 

Ces.  Dunque  ?... 

Ott.  Tranquille  <j  ed  in  silenzio  sempre 

Noi  donne  ripariam  ciò  ,  die  a  voi  piase 
Uomiui  ambiziosi  e  sanguinari 
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D'annientar,  di  struggere;  le  piaghe 
Dalla  vostra  barbarie  aperte,  noi 
Bendiam  pietose  ;   e  se  tempesta  sorge, 
Noi  ve  isiàm  1*  olio  sui  muggii  ianti  flutti. 

Ces.  Pur  non  comprendo  questi  accenti!  Dimmi, 
Venisti  forse  tu  vindice  ferro 
A  ritirar  dalla  cervice  infame 
Di  chi  con  vii  ripudio  te  oltraggiando  , 
Cesare  oltraggia  ? 

Ott.  Oh  Dio  !  Per  me  non  arda 

Pugna  civil  .  Lunge  pensier  di  sangue  . 
Sarà  dunque  d:  Ottavia  maledetto 
Il  sempre  caro  nome  dalle  afflitte 
Vedove  ed  orbe  madri ,  dai  pupilli 
K  dagli  orfani  figli  ,  se  espiato 
Si  vuol  col  ferro  un'imprudente  affronto 
Che  lei  sposa  fedel  non  avvilisce? 
La  repubblica  in  lutto  ?  La  mia  patria 
Di  sangue  intrisa  perchè  debil  donna 
Chiede  stolta  vendetta  ?  Ah  non  fìa  mai  ! 
No,  esclama  Ottavia,  no,  la  suora  prega, 
No  ,  no  con  me  ,  grida  a  noi  madre  ,  Roma. 

Ces  .  Tu  così  parli  ? 

Ott.  Il  debbo  . 

Ces.  Ed  osi  ancora 

Interceder  per  lui  ? 

Ott.  \  con  nobile  forza  e  fierezza  J 

Sono  ,  e  lo  sai  , 
Cittadina  di  Roma  . 

Ces.  Ma  obbliasti  ?... 

Ott.  Tutto  . 

Ces.  La  derision  ,  lo  scorno?... 

Otu  Tutto; 

Il  dissi  già,  non  replicar... 
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ics.  Si  parli 

Di  me  soltanto.  Fratel  tao  oltraggiato  ... 
Olt.  Ma  tu  german  ,  ma  tu  rammenta  offeso 

Che  triumviro  sei... 
Ces.  Clie  t'ama  sempre... 

Olt.  Ma  che  apprezzar  il   dover  suo  hen  debbe... 
Ces.  Quel  che  impone  vendetta... 
Olt.  ]  con  forza  J  Ali  no, la  pace  , 

Pace  alla  patria. 
Ces.  I  adirato  \  Da  me  vada  in  Landò 

Quella  pietà,  die  da  un  terreno  ingrato 

Frutti  amari   raccoglie  .  Ei  cada   alfine  . 

Sacro  ali1  odio  dei  numi,  dei  mortali 

Abborrevole  oggetto... 
Olt.  ]  dolce  \  Ah  fratel  mio, 

Perchè  aggravar  dell'odio  tuo  glTDei  ! 

Scorgon  ben  essi   nel  mortai   gli  scherzi 

Delle  Lasse  passioni  e  degli  affetti  ; 

Veggono ,  ma  non  odiano  . 
Cesi  E  chi  può  te  , 

Coni' io,  non  detestarlo? 
Olt.  Ma  conosci 

Tu  V  nomo  appien  eh'  ora  avvilisci  ? 
Ces.  \  con  ira  j  Oh  donna  ! 

Questo  è  delirio  .  Non  conoscer  io 

Antonio?  Ahi  troppo!  E  dove,  ed  a  chi  imi 

Noto  non  è  colui,  che  ne'  verd'anni 

Immense  somme  d'oro  e  tempo  e  onore 

Col  dissipato  Curion  profuse  ; 

Colui }  clie  del  rio  Clodio  alP  empia  scola 

Sollevator  del  popolo  formossi  ? ,.. 
Ott.  Ma  ben  rifletti  ... 
Ces.  |  subito  l  Che  ornai  rotto  il  freno 

D'  onestà  ,  di  rossor  ,  Roma  Jo  vide 
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£>el  gran  Pompeo  nel  rispettato  asilo 
Sedente  a  impudicissimo  convito 
Gon  turpi  giocolieri  e  ciurmatori 
Passar  il  tempo  ;   e  perchè  resti  eterna 
Tanta  vergogna  scriver  egli  stesso 
Le  laudi  d'  ebrietà  ;  che  giornalmente 
Avvinazzato  e  vacillante  al  Foro 
De*  romani  orator  profana  i  rostri  , 
E  poi  giulivo  dell'infame  in  seno 
Giteride  sen  corre  e  per  le  vie, 
Con  la  madre,  portar  falla  in  lettica 
Da  cento  schiavi  corteggiata  ;  ch'alto 
Per  vana  pompa  da  fiere  aggiogate 
Strascinar  fa  il  suo  carro,  ed  insolente 
Stirpe  d'  Alcide  vanta  e  si  fa  Bacco 
Dagli  Efesj  chiamar  ;  che  in  fine  i  regi 
Neìì''  atrio  attender  £a  ,  mentre  fra  il  suono 
D'arpa  soavi  e  danzatori  e  mimi 
Gozzoviglian  briachi  alla  sua  mensa  • 
Ott:-  Ferma .  Disdice  a  te  del  volgo  ignaro 

II  linguaggio  parlar,  che  assai  mendace 
È  più  che  veritiero .  Ignori  forse 

Tu,  eroe,  tu  grande  ,  che  degli  alti  eroi 
Faina  esagera  sempre,  e  i  pochi  vizj 
Sublima,  e  le  virtù  molte  deprime? 
Un  cor ,  che  in  mezzo  alle  spumanti  tazze 
Sì  allegra  ,  ebbrezza  chiamasi'  ;  quel  bello  f 
Che  piace,  amore  insano  ;  e  turpe  orgoglio 
Degli  antenati  eroi  la  rimembranza. 
Ma  tu  finor  d'Antonio  le  studiate 
Colpe,  quali  esse  sicn  ,  pingesti  ;  or  parla 
Di  sue  virtù ,  di  cui  fregiata  ha  1'  alma  * 
Chies'ei  irli  ornaci  d'Ercole    «  di  Bacca 
Ferocemente  allor  che  sol  pugnando 
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£[ual  altro  Senofonte,  al  fiero  Parto 
Cedette  il  campo  ,  ed  esegui  la  grande 
Ritratta  non  credibile  per  cui 
Ebbe  il  romano  esercito  salvezza  ? 
Quando  dopo  quel  giorno  ,  orribil  troppo i9 
Di  Modona^  dovette  fuggitivo 
Rapidamente  ascender  V  alpi  ,  dove 
.Affamato  guerrier  egli  divise 
De'  bruti  il  pastoie  le  selvagge  frutta, 
Le  cortecce  degli  alberi  e  le  amare 
Radiche  fur  suoi  delicati  cibi  ; 
Perchè  non  lo  si  vide  avvinazzato 
A  banchettar  coi  gladiatori  allora, 
Con  Curion  ,  con  Citeride,  coi  mimi? 
Ah  chi  T  udì  lagnarsi  mai  ?  Tranquillò 
Rimase  qual  eroe  a  cui  del  pari 
Servon  la  sorte  prospera  e  Y  avversa  . 
Ces.  Del  suo  valor  guerriero  e  chi  ragiona  ? 
Chi  negherà  ch'ei  non  sia  prode  in  arme  ? 
Ma  clie  perciò  ?  S'  ora  di  lui  favello 
Con  mia  sorella  e  sua  consorte  ,  1'  uomo  3 
Non  il  soldato  a  te  dinanzi  io  pingo  . 
Ott.  D'ogni  guerresco  fregio  disadorno, 
Dell'uomo  sol  e' intratterrem  .  Pelusio 
Conquistato  da  lui  nella  rivolta. 
Nel  generoso  vincitor  ammira 
E  benedice  1'  uom  .  Lepido  istesso- 
Testimone  ne  sia  ,  Lepido  ingrato 
Che  a'  suoi  fuggiaschi  nel  securo  campo 
Ricovero  negò .  Della  vendetta 
Suona  ]'  ora  terribile  j  ma  grande 
Antonio  sempre  col  perdon  disprezza. 
Se  dalla  tomba  i  trapassati  evoco 
Lascia  ,  ch'io  tei  rammenti  nel  momento 
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Di  gittar  sul  cadavere  di  Bruto 

La  purpurea  sua  toga  e  in  faccia  a   tutti 

Sulla  nemica  sanguinosa  spoglia 

Senza  rossor  versar  slille  <li    pianto  . 

Or  di',  se  un  alma  tal  chiude  nei  petto 

L'eroe,  dovrà  consuoni  temer    lo  sguardo 

Dell'  uomo  ? 

Ce$.  È  ver,  fu  tale  un  tempo;  adesso 

Tal  più  non   è  .   Quel  dissennato  affetto 
JVudrito  pia  per  la   so  et  tratta  indegna 
Prostituta  del  Nilo,  da  gran  tempo  * 
Ogni   vestigio  di  viitù  ,   d'onore 
Cancellò  in  lui  ... 

Ottn  T'inganni;  e  non  sai  forse, 

di'  è  alfin  svanito  quel  funesto  amore  , 
Che  dello  sposo  il  cor  rapinimi  ?  Dopo 
L'orrendo  giorno  d'Azio  egli  scomparve. 
Diviso  da  Cleopatra  errò  gran  tempo 
Ne'  deserti  ,  ne'  Loschi  ;  or  anco  ei  fugge 
D'Alessandria;  tranquillo   umil   capanna 
Lo  accoglie  in  sulla  spiaggia  e  là  rinchiuso, 
Jnaccessibil  fatto  a  cure   e  pene 
A  Timone  simil  sprezza  gì'  ingrati . 

Ces.  Tanto  tu  credi  ? 

Ott.  Anzi  ne  son  convinta  . 

Ventidio  istesso  ,  il  prode  duce  e  amico 
A  me  lo  disse  ... 

Ces,  E  il  ver  parlava  allora. 

Ma  non  conosci  ancor  quel  Proteo  ?  Sempre 
Sa  cangiar  forme  a  suo  talento  Antonio  . 
Se  hrami  udir  qual  vita  ora  conduca 
Quel  novello  Timone,  e  dove  passi 
Pien  di  mestizia   i  solitarj   giorni , 
Ascolta  un  messo  or  or  reduce  appunto 
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D'  Alessandria  >  là  dove  io  rinviai 
Per  esplorar  • 

J  chiamando  verso  il  padiglione  \ 
Geminio  ,  t'avvicina. 

SCENA     TERZA. 
Detti  e  Geininio  . 

Ces.  Alla  germana  mia  liberamente 

Ciò  clie  vedesti  in  Alessandria  or  narra. 

Geni,  Se  l'imponi  obbedisco.  Io  cose  vidi, 
Che  onestade  ,  dover,  ragion,  natura 
Fremer  fanno  oltraggiate  .  Mille  taccio 
Vituperose  azioni  .  Ancor  risuona 
Ne*  miei  orecchi  il   mormorio  smodato  , 
Fra  le  danze,  le  feste  ,  i  deschi  ,  i  giuochi, 
Di   flauti,  d'arpe  e  di  baccanti  strida. 
Come  pingerti  posso  il  dì  fastoso 
Dell' impudiche  scandalose  scene, 
Quando  d'Antonio  il  maggior  figlio,  Antillo 
Vestì  la  toga?  Come  quelle  or    dirvi 
Da   vanità  insultante  accompagnate, 
Con  cui  della  regina  allora  e  folle 
Celebrossi  il  natal  ? 

Ott.  |  subito  |  Ne  incolpa  lei  , 

Antonio  no  ...  * 

Ces,  Prosegui  duncjue  . 

Geni»  Appena 

Il  negro  velo  suo  stendea  la  notte  , 
La  sovrana  d'  Egitto ,  e  il  roman  prode 
Triumviro  da  schiavi  ambi  abbigliati 
Per  le  strade  correan  sfrenatamente 
Alle  porte  picchiando  e  il  cheto  sonno 
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SturLavan  ebri  ai  cittadin  tranquilli. 

Quante  ingiurie  scagliar  s'  udirò  contro 

Quella  coppia  sublime  ! 
Ces.  Che  ti  sembra. 

Che  ne  dici ,  sorella  ? 
Ott.  Non  decente 

Vii  tal  oprar  sarà  ;  ma  non  per  questo 

Delitto  inescusabile  l'estimo. 

Geminio  cessa  ,  dal  dover  ti  esento 

Di  narrarmi  tai  cose. 
Cc$.  No  ,  ancor  una  ; 

1/  ultima  .  ]  a  Gemi  ni  o  J 
Tu  m'intendi  . 
Gcm.  Testimone 

Fui  d'  altra  festa  .  I  re  soggetti  e  amici 

È  i  popoli  già  schiavi  in  folla  immensa 

Vi  accorser  da  ogni  parte.   In  Miaestosa 

D'  auro  elevata  sfavillante  base 

Tutta  d'Assiti  drappi  ricoperta 

Due  troni  vidi  come  il  sol  lucenti 

Ergersi  per  Antonio... 
Ces.  |  subito  f  E  Cleopatra] 

Dillo  pur  franco  . 
Ou.  Basta  ... 

Gem.  Non  men  ricchi 

Altri  due  per  i  figli  ... 
Ces.  \  con  Jorza  subito  [  Per  i  figli 

D'Antonio  e  Cleopatra... 
Ott.  f  adirata  a  Geminio  \      Sa  ,  finisci  . 
Geni.  In  mezzo  alla  gran  pompa   fu  regina 

Di  Libia,  Egitto,  Celesiria  e  Cipri 

Proclamata  F  altera  ... 
Ces.  Oh  degno  premia 

Di  scambievoli  affetti  ì 
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Geni.  Al  maggior  figlio, 

Detto  Alessandro... 
Ccs.  J  salilo  \  lì  suo,  non  quel  d'Ottavia..* 

Ott.  Troppo  ingegnoso  sei  nel  tormentarmi ... 
Gem.  lì  Medo  serto,  il  Partico  e  V  Armeno 

Posto  è  sul  capo  ;  e  i  debellati  regni 

Di  Fenicia  e  di  Siria  impero  fatti 

Son  del  minor,  di  Tolomeo. 
Ccs.  I  ironico  ]  Oh  grande  , 

Oh  magnanimo  Antonio  ì  Oh   generoso  ! 

Sempre  il  cognato  mio  fu  liberale 

Donator  di  corone  ... 
Ott.  E  più  ,  se  furo 

Gol  proprio  sangue  conquistate  . 
Gcm.  Stolta , 

Ogni  dover  sprezzando  ed  ogni  freno 

La  profana  regina  da  quel  giorno 

La  venerata  Isiaca  stola  cinge, 

£  temeraria  ed  empia  Iside  nuova 

Nomar  si  fa  . 
Ott.  Ma  che  m*  affanna  in  fine 

Di  quella  folle  V  arroganza  ? 
Gem.  Intanto 

Antonio  oggi  di  lei  sfrenato  amante, 

Di  lei  domani  sacerdote  ,  prono 

Oggi  al  suo  aitar  ,   doinan  fra  le  sue  braccia 

Stolto  e  cieco  farnetica  d'  amore  . 
Ott.  J  addolorata  [ 

Ah   basta,  basta... 
Ccs.  È  vero  .  T'  allontana  . 

I  Geminio  parte  \ 
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SCENA    QUARTA. 

Cesare  ,  Ottavia  . 

Ces.  lj.bbene,  Ottavia,  ebben,  mia  suora,  puoi 

Tu  difenderJo  ancor? 
Ott.  ]  dopo  breve  pausa  j  Sì  ,  che  ]o  posso. 
Ces.  Sposa  ,  madre  ,  romana  al  fin  ti  desta  ..» 
Ott.  Soffre  e  tace  la  sposa  ,  sospirando 

La  madre  si  Jamenta  ;  j  con  nobile  fierezza  \ 
la  romana 

Conosce  e  adempie  il  suo  dover. 
Ces.  Sorella, 

Quello  che  ti  convicn  nobile  orgoglio 

Dimmi  ,  adesso  dov'è  ? 
Ott,  Femmineo  vanto 

Solo  è  dolcezza  a  parer  mio  • 
Ces.  Sarai  lo 

Con  chi  sei   inerta,  per  .Antonio  mai. 

Cingon  corona  dell'  amante  i  figli  ; 

E   i  figli  tuoi  ... 
Ott.  Son  essi  ,  e  tanto  basta  , 

Cittadini  di  Roma  . 
Ces»  Ottavia  mia  , 

Rammenta  gli  avi  tuoi  .  Non  sei  tu* forse 
•  Nipote  del  gran  Cesare  ? 
Ott.  Lo  sono  ; 

Il  sai  tu   pur  se  per  provarle!  basta  , 

Che  al  tuo  parlar  asciutto  Ma  mio  ciglio» 
Ces.  Ma  questo  è  poco  j  d'un  gran  nome  erede. .. 
Olt.  Romana   mi  chiamasti  ,  e  son  Romana  . 

Quando  la  patria   insanguinata   e  triste 

Con  flebil  grido  non  chiedea  che  pace  5 
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Quando  il  Senato  te  ad  Antonio  volle 
Con   più  salili   legami  unir  di  nuovo  , 
Chi   fu  suir  ara  della   patria  ostaggio 
Chiesto  e  vittima  offerta  ? 

Ccs.  Che  rimembri  ! 

Tu  stessa  .,  è  ver  . 

Ott.  De'  miei  lamenti  il  suono 

Udiste  forse  allor  ?   Vedova  afflitta 
Strappar  mi  si  potè  bensì  dal  crine 
Il  vel  funereo  ,  ma  non  già  dal  core 
L'impressa  sempre  di  Marcello  immago. 
Ho  per  altro  obbedito:  era  Romana. 
Di  un  tanto  nome  nobilmente  altera 
Non  solo  apparirò  ;   se  son  pur  anche    • 
Sorella  tua,  degna  di  te  esser  voglio. 
Airìa*e  i  figli  ,  fedeltà  allo  sposo 
Serbar  intatta,  regger  la  famiglia, 
D'ogni  oscura  Romana  sono  queste 
Virtù  comuni  ;   ma  splendenti  e  illustri 
Aver  natali  ,   ma  soffrir  tacendo 
D'un   vilipeso  amor  l'acerbo  affanno, 
Ma  quasi  con  sorriso  il  proprio  seno 
Mirar  piagato,   ma  alla  patria  cara 
Sacrificar   del  proprio  cor  gli  affetti  , 
Lasciami  dirlo,,  questo  è  sol  concesso 
Del  gran  Cesare  divo  alla  nipote  . 

Ccs.  Oh  quanto  grande  inutìl  sagrifìzio  ! 
Al  rimembrarlo  appunto  io  fremo  !   Un  uomo 
Dimentico  di  gloria  ,  un  noni  che  macchia 
Fra   le  mollezze  V  onor  suo  e   divide 
Folle  con  turpe  dissennata  donna 
Il  dominio  di   Moina,  ah    chi  non  l'odia, 
Di  Roman  cittadino  al  nobil  dritto 
Rinunziar  può  . 
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Ott.  Son  cittadina  anelalo., 

Ma  son  sposa  pur  anco.  A  poco  a  poco 
11  ripugnante  mio  core  s'accese 
Per  colui ,  che  tu  stesso  a  me  donasti 
E  ch'or  cicco  persegui.    Io  l'amo    adesso,* 
Io    1'  idolatro  . 

Ces.  No,  creder  noi  deggio. 

Possibil  fìa  che  un  infedele  ,  un  empio  ?  ... 

Ott.  Taci ,  te  ne  scongiuro  .  Forse  noto 

Tutto  non  mrè  ?  Se  a  perdonar  son  pronta 
Ciò,  che  sola  me  offende  ,  che  pretendi, 
Che  importa  alla  repubblica  ? 

Ces.  E  potresti 

Perdonar  tu  ? 

Oit.  Si,  che  lo  posso,  e  il  voglio. 

Già  cader  dee  dagli  occhi  suoi  la  benda  , 
Che  lo  deturpa  .  Ama  V  Egizia  donna 
Solo  se  stessa  nell'amante  cieco; 
Ottavia  arde  d'  amor  pel  proprio  sposo,, 
E  sol  per  esso  il  mondo  intero  obblia  ; 
Se  un  pugnale  la  vita  a  lui  minaccia 
Fugge  la  cortigiana  ;  ma  la  moglie 
Coraggiosa  offre  il  petto  e  morte  sfida  • 
Sì,  sì,  mei  dice  il  palpitante  core, 
Ei  ritorna  in  se  stesso,  ei  sarà  mio. 

Ces.  Non  lo  sperar  ... 

■Ott.  Ebben,  quand'anche  cieco 

Nel  suo  error  s'ostinasse,  io  che  son  madre, 
So  qual  dovere  a' figli  miei  mi  lega  .  J  vol- 
gendosi ed  andando  ad  incontrare  i figli 
che  s'avanzano  1 
Venite  ,  o  cari  ,  i  piedi  suoi  bagnate 
Del  vostro  pianto  ;  al  barbaro  stringete 
.Supplici  le  ginocchia/  all'inumano  ^ 
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Che  voi  con  me  d'un  solo  colpo  atterra, 
Se  in  un  consorte  e  padre  oggi  ci  toglier 

SCENA     QUINTA. 

Detti,  Marcello  e  Antonia, 

Ce 5.    I  sorpreso  [ 

Che  vedo? 
Mar.  Ah   mio  buon  zio  ! 

Ant.  Senza  livore 

Mira  i  nipoti  tuoi .  {  sì  prostrano  \ 
Ces.  D'  Ottavia  i  figli  ? 

Mar.  Guardaci  a  te  prostrati;  i  sospir  nostri,, 

E  questo  amaro  pianto  a  pietà  mova 

Quel  nobii   core  . 
Ccs.  I  commosso  J  Sì ,  sorgete  ,  o  cari  .  .  . .  \  lì 

alza  | 

Quai  figli  io  v'amo,  e  studierò  ,  vel  giuro, 

A  rendervi  felici ... 
Ott.  Ah  ,  se  vuoi  farlo 

Perdona  in    prima  a  chi  lor  die  la  vita  . 

Pensa  che  se  d"*  Antonio  il  chiaro  sangue 

Entro  lor  vene  scorre  ,  è  il  tuo  pur  anco  . 

K  che  ?  Dovrà  dalle  paterne  ceneri 

Ai  figli  germogliar  una  speranza 

Sanguinosa?  Dovrà  del  genitore 

La  morte  sol  comprar  loro  del  zio 

Il  favor  e  la  grazia?   Ah   no,  ten  prego  , 

Abbi  pietà  delle  paterne  ambasce, 

Dell'innocenza  loro;  di  natura 

Odi  la  voce  non  fallibil  mai? 

Ceda  al  fratello  ,  all'  uom  ceda  1*  eroe  . 

Ottavio  mio,  deh   ti  rammenta  i  nostri 
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Infantili  trastulli  e  nel  tuo  core 
Si  desteran  soavemente  i   primi 
Teneri  affetti  .  Ti   rammenta   i   tanti 
Bellici  giuochi  ,  quando  in   me  sommessa 
Ognora  a' voler  tuoi,   vincesti  ardito 
il   Gallo  prode,  il  Teutone   pesante, 
il  Cimbro  altero,  qual   Romano  duce  . 
Fin  da  que'  giorni  ,  cari  troppo  ,  mira 
Conservo  ancor  su  questa  guancia  impressa 
La  cicatrice  .   Mi  {eri  la  tua 
Aquila  vittoriosa,  io  sparsi  sangue, 
Sentii  dolore,  impallidir  ti  vidi; 
Però   non  piansi.   Al  seno  mi   stringesti  ', 
Farmaco  i'u  quella  fraterna  angoscia, 
Quasi  il  martir  soave  .  Al  vicin  fonte 
Tu   mi  guidasti  ,  e  la  ferita  mia 
Amoroso  lavando,  ai  Dei  giurasti 
Di  non  ferirmi  più,  Serba  il  tuo  giuro; 
Ora  fedel  la  tua  promessa  attieni  ; 
Più  non  colpir.  |  mostrando  la  guancia  \ 
Chiusa  è  la  vecchia  piaga  j 
j  mostrando  il  cuore  \ 
Ma   questa  sempre  stillerebbe  sangue  . 

Ces,  |  commosso  J 

Ali    cessa  per  pietà  .  Numi  di  Roma, 
Come  poss' io  ... 

Ott.  Allora  tu  spargesti 

Lacrime  di   fratello...  Ed  or  >  che  vedo? 
Oggi   mi   ti   nascondi?...  Oli   Dio!  bagnati 
Son  anche  adesso  gli  occhi  tuoi  . ..  Tu  piangi  ? 
Non   celarmi   quel   pianto  ;   il  vincitore 
Di   Modona  per  esso  è  più  famoso. 

Ces.  Ottavia,   il  credi,   mia  mina  cerchi. 
Lo  scorno  tuo,  l'affanno  della  patria  , 
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E  la  di  lei  maladizion  ... 

Ott*  No,  pace, 

La  sola  pace  io  chieggo  ,  il  fin  ,  la  meta 
Di  sì  lunghi  tormenti  .  E  eh'  io  la  cerchi 
Non  vuole  ogni  ragion  ?  Speme  di  suora  , 
Di  moglie  ambascia  lassi  !  Furibondi 
Pugnano  insiem  due  cari  oggetti,  ed  io 
Mi  trovo  in  mezzo  ad  essi  ;  del  germano 
Il  ferro  mi  colpisce  ,  e  dello  sposo 
L'acciar  m*  è  sopra.  Ah  quel  che  sgorga  a  rivi 
Dalle  vostre  ferite  è  sangue  mio  ... 
Qualunque  cada  ,  io  con  lui  cado  ... 

Ces.  Basta  5 

Vincesti  al  fin  .  Tu  stessa  a  lui  fa  il  dono, 
Recagli  pur  la  fronda  dell'olivo 
Dal  tuo  cor  conquistata  ... 

Ott.  \  abbracciandolo  con   trasporto  \ 

Oh   mio  germano  ì 
Vero  se'  tu  !  Sì  glorioso  mai  , 
Quant'  or  lo  sei  debellator  non  fosti  , 
Che  dal  mio  pianto  conquistato  additi 
Di  natura  il  trionfo.   Oh  figli  !  a  lui 
Grazie  umili  rendete  .  Egli  non   vuole 
Macchiar  V  alloro  del   "uerrier  col  sangue 
Del  genitor,  col  pianto  della  madre. 
Mirate  V  uom  per  la  corona  e  il  regno 
Nato  del  mondo ,  poiché  grande  troppo 
Per  la  vendetta  sa  domar  se  stesso. 
Con  la  palma  di  pace  andiam   festosi 
All'  errante  mio  sposo,  onde  all'eroe 
Possiamo  unir  l'eroe  con  dolce  forza. 
Numi  di  Roma,  un  sì  propizio  istante 
Deh  giunga  alfine  e  poi  m'uccida  morte» 

Ces*  Addio  dunque... 
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Ott.  Fratello  ... 

Ces.  Da  me  forse 

Altro  brami  ? 
Ott.  Un  abbraccio.,,  anco  un  abbraccio. 

\  si  abbracciano  j 
Ces,  Vanne  ... 
Ott.  [  prendendo  i  figli  per  mano  f 

Partiam ... 
Ces,  Riedi  felice  e  tosto  ... 

Ott.  Lo  spero  ... 
Ces.  Il  bramo  ,  ma  ... 

Ott.  Non  funestarmi . 

Se  pugnano  per  me  dover,  natura, 

Affetto  e  patria,  il  mio  trionfo  è  certo. 

J  si  dividono  partendo  J 


Fine  dell'Atto  Primo 


ATTO  SECONDO, 


Giardini  deliaiósi  di  Cleopatra,  con  la  veduta  fii 
fondo  del  palazzo  reale,  a  cui  s'ascende  per 
una  gradinata  maestosa. 


SCENA  PRIMA. 

Sotto  un  ricco  padiglione  di  porpora ,  guar- 
nito d'oro,  eretto  fra  gli  alberi  di  pal- 
ma riposa  Antonio  sopra  uno  strato  di 
rose  e  col  capo  appoggiato  al  braccio  di 
Cleopatra .  Èros  e  seduto  sulla  soglia 
del  palazzo  colle  inani  incrocicchiate  . 
Sentesi  in  lontano  l' armonioso  suono  di 
liuti  e  di  flauti  ;  Giunge  Carmionc  ,  che 
spia  cautamente  V  istante  di  avvicinarsi 
a  Cleopatra  . 

Cle.  \  piano  ] 

Carni  ion,  che  rechi? 
Car.  \  mostrando  Antonio  ] 

Ei  dorme  ? 
Cle.  Il  capo  ha  ingombro 

Dal  nettar  Mamertino. 
Car,  Eufrone  il  fido 

Esplorator  di  Cesare  dal  campo 

Or  ora  giunse  ... 
Cle*  Più  sommessa  parla  . 
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Terribile  è  il  leone  anche  se  dorme  . 
Lascia  che  pria  ne' fior  gli  adatti  il  capo  , 
E  da  lui  m'allontani.  \  lo  fa  ed    alzando* 
si  ,  va  in  qualche  distanza  \ 

Car.  Ascolta... 

Cle.  \  guardando  [  Ferma  . 

Non  vedi  tu  come  1'  orecchio  tende 
Queir  importuno  ? 

Car.  E  chi  ?  Forse  lo  schiavo  ? 

Cle.  Stolto  chi  il  crede.  Ci  fa  schiavi  il  cuore  ', 
Eros  tale  non  è .   Scostiamci  ancora  . 
Che  reca  Eufrone? 

Car.  Giubilante  apporta 

Liete  novelle  .  Mecenate  ha  fermo , 
Che  tu  del  vincitor  viver  secura 
Puoi  della  grazia. 

Cle.  A  me  tai  sensi?  Stolto, 

Così  a  me  parla  ?  Oh  nuovo  detto  !  Dunque 
Vincitor  baldanzoso  ei  si  figura  ? 
Ma  se  lo  fosse  pur  manca  un  pugnale 
A  render  vana  una  pietà  insolente  ? 

Car.  Par  che  di  te  diffidi  intanto  ... 

Cle.  Forse 

N'ha  ragion  quando  volontario  quasi 
Seleuco  a  lui  eesse  Pelusio  ?  Crede 
Questo  Iloman  ,  che  senza  un  cenno  mio 
Potuto  avria  sì  agevolmente  farne 
L'  util  conquista  ? 

Car.  Sembra  ,  disse  Eufrone  , 

Che  più.  della  città  ceduta  ei  pensi 
Agi'  immensi  tesor  ,  che  tu  ammassasti 
Nel  tuo  sepolcro  .  Teme  ,  che  se  vinta 
Resti  da  lui ,  distrugger  te  li  faccia 
Disperazion  , 
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Cle.  Cupido  vile  !   Il  teme? 

Ebben  ,  tosto  recar  fa  nel  mio  avello 
Accese  faci  ,  ignee  materie.  Ei  venga; 
Resto  furente  a1  miei  tesor  vicina  , 
Scuoto  la  teda  ;  alle  fiamme  del  vinto 
Ceder  dovrà  del  vincitor  1'  acciaro  . 
Vanne,  corri,  eseguisci.  Con  Eufrone 
Io  stessa  parlerò,  allorché  in  altro 
Sia  costui  occupato.  J  additando  Antonio  \ 
Car.  T*  obbedisco  .  J  parte  { 

SCENA    SECONDA. 

Cleopatra  ed  Antonio  sempre  addormentato 

Cle.  \  guardandolo  \ 

Sonni  tranquilli  di  delizia  ei  dorme  , 
E  in  queir  ebbrezza  di  piacer  si  sogna 
D'  essere   forse  quel  possente  e  forte  , 
Al  di  cui  cenno  imperioso  un  tempo 
Tremò  l'Asia  curvata.   O  tu  infelice, 
Che  con  tante  corone  a  me  pagasti 
I  non   mai  risparmiati  voluttuosi 
E  caldi  amplessi,  a  cui  finor  legommi 
Brama  insaziabil   di  dominio  ,  or  vedi  , 
Quest'aurei  lacci  il  tuo  destino  ha  infranti 
Ora  di  sangue  per  te  suona  ',  a  forza 
Da  te  mi  stacco,  o  cader  teco  io  deggio . 
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SCENA   TERZA. 

Detti ,   Ventidio  ,    che  si  accosta    con  Eros  * 

Cle.  I  incontrandoli  | 

Nessun  romor  .   A  che  venite? 
Eros .  In  traccia 

Va  Ventidio  del  duce  . 
Cle.  |  accennando  Antonio  J  Eccolo  ;  ei  dorine. 
Ven.  Di  sonnacchiar  non  sembra  tempo.  Il  desta. 
Cle.  Perchè  ? 
Ven*  Periglio  ne  sovrasta,  e  sommo  . 

Qui  risuonano  armonici  stromenti, 

E  con  rauco  rimbombo  intanto  squilla 

Nel  campo  ostile  la  tromba  di   guerra  - 
Cle.  Non  ci  spaventa  questo  suono . 
Ven.  Pure 

L' inimico  si  move  . 
Cle.  E  perciò  temi  ? 

Vent  Temo  a  ragion  una  sorpresa  . 
Cle.  Ei  venga  ; 

Noi  siam  pronti  a  riceverlo . 
Ven.  Ben  dici  : 

Noi  Roman  ;  ma  le  tue  schiere,   perdona 

Al  zelo   mio  ;  il  pavido  ìor  sguardo  , 

E  il  loro  cupo  mormorar... 
Cle.  j  altera  \  Son  usi 

I  valorosi   miei  soldati   sempre 

Co' sguardi  no,  ma  a  vincere  coi  brandi. 
Ven.  Sappia  il  duce  da  me  ... 
Cle.  Dorme... 

Ven.  Mi  scusa  ; 

Io  deste  rollo  . 
Cle.  Tel  divieto  . 


, 
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Veri,  Oh  donna  ! 

Tu  me  lo  vieti  ?  IJ  mio  dover  m'  è  sacro* 

Più  del  tuo  cenno... 
Cle,  Oserai  tanto  ? 

Ven.  Tutto  - 

Eros  .  J  il  quale  intanto  avrà  risvegliato  ur- 

tando  Antonio  [ 

Io  T  ho  già  desto  ... 
(le.  \  adirata  ]  Ah  schiavo  ... 

Eros  .  J  con  umiltà  J  Tale  io  sono  5 

JVè  mai  V  obblio ,  pur  troppo  . 

SCENA  QUARTA. 

Delti  ,     Antonio    svegliato  . 

Anton.  I  destandosi  elei  tutto  ]  v^ual  rumore  ? 

Chi  mi  desta  ?  E  perchè  ?... 
Cle.  Non  io,  tei  giuro  » 

|  ironica  J 

Squillo   di  tromba   ostil  turba  e  spaventa 

Ventidio  il  grande  ,  il  vincitor  dei  Parti  . 
Ven.  Duce,  tu  mi  conosci,  altro  non  dico. 
Anton,  Parla  . 
Ven,  S'  accostan  minacciose  e  fiere 

Le  Romane  legion  ,  ma  più  temuto 

Fra  noi  sy  asconde  il  tradimento  infame  . 
Anton.  \  sorpreso  \ 

Tradimento  ? 
Ven.  Alla  pugna  ora  1'  Egizio 

Più  non  sembra  disposto  . 
Cle.  Quai  chimere 

Inventi  tu  ? 
Ven.  Adduco  prove  ... 
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Anton.  Dimmi, 

Ove  le  avesti  ? 
Vcn.  Non  tei  celo  ,  molte 

Di  diserzion  s'  odono  voci  in  campo  . 
Cle,  Pensi  perciò  ?... 
Vcn.  Si  vuol  Pelusio  reso 

Per  superior  comando  ... 
Anto/i.  E  di  chi?  Spiega... 

Vcn.  [  guardando  Cleopatra  con  arte  \ 

10  non  lo  so  . 

Anton.  Ventidio  al  zelo  tuo 

Molto  son  grato ,    ma    menzogna  è  questa. 
Tu  ben  comprendi,  un  superior  comando 
Partir  non  può  qui  che  d'  Antonio  ,  o  solo 
Dalla  regina.  Inganno  è  questo... 

Cle.  Forse 

Parlan  di  me  ... 

Anton.  Possibil  fìa  ? 

Vcn.  Men  vado . 

11  mio  dover  ho  già  compiuto  .  ]  parte  \ 

SCENA  QUINTA. 

Cleopatra  ,  Antonio  ,  Eros  indietro  . 

Anton.  VJh    grande 

E  raro  amico.  Udisti? 
Cle.  Udii  pur  troppo  . 

Ventidio  t'ama,  ed  io  son  Podio  suo. 
Anton.  Il  credi  ? 
Cle.  Mio  rivai  sempre  il  conobbi . 

Quella  fiducia,  che  tu  in  me  riponi, 

Distruggere  egli  agogna  . 
Anton,  E  il  potrà  mai  ? 
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Profonde  ha  troppo  sue  radici . 

Cle.  Scaltro 

Ogni  momento  esplora;  ora  con  sensi 
Equivoci  favella,  ed  ora  tace  j 
Ma  ad  arte  sempre  . 

Anton.  No,  suo  cor  conosco. 

Quel  troppo  spinto  zelo  ... 

Cle.  Assai  m'  offende  . 

Antonio  il  sappi.  Ciò  che  di  Pelusio 
Ardito  disse  ,  io  vo7  che  da  te  sia 
Con  diligente  esame  oggi  avverato  . 

Anton.  T'appagherò...  Ma  come?  A  pronta  fuga 
Seleuco  non  si  diede  ? 

Cle.  E  ver,  ma  intanto 

Tengo  in  mie  man  di  ferri  avvinti  e  stretti 
E  moglie  e  figli  ;  e  son  io  stessa  pronta 
Ad  offrirli  quai  vittime  sull'ara 
Della  vendetta  ;  col  lor  sangue  alfine 
Del  traditor  cancellino  il  delitto  . 
Questi  miei  sensi  son ,  questo  il  volere . 

J  parte  | 

SCENA  SESTA. 
Antonio,  Eros  sempre  indietro.' 

Anton.  |  guardandole  dietro  \ 

Da.  me  partì  sdegnata .  Ah    non  fia  mai , 
Che  di  vittime  tali  amor  si  vanti. 
Si,  Regina,  in  mio  cor  vive  perenne 
L' indubitata  fé  .    J  guardando  | 

Vieni ,  V  accosta  # 
Eros  fedele  . 

Eros*  \  correndo  a  baciargli  la  mano  [ 
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Mio  signor  ! 

Anton.  Si  mesto  , 

Si  pensoso?  E  perchè  ?  Del  tatto  estinta 
In  te  sembra  di  speme  ogni  scintilla  . 
Fatti  coraggio. 

Èros  .  Io  n1  ho  grand'  uopo  adesso  , 

Poiché  triste  novelle  apportar  deggiò 
Al  sensibil  tao  cuore . 

Anton.  Ebben  ,  ti  spiega* 

Eros.  Fra  i  molti  che  di  Cesare  alle  tende 
Fur  visti  disertar ,  Domizio  Stesso  ... 

Anton.  L'amico  mio? 

Eros  .  Quello  ,  che  tu  colmasti 

De'  benefìzi  tuoi ,  che  ad  alto  grado 
Dal  lezzo  ,  onde  egli  uscì,  levar  ti  piacque  5 
Gon  cui  periin  de'  vinti  Parti   furo 
Le  opime  spoglie  insiem  teco  divise  , 
Ad  Ottavio  fuggì . 

Anton.  Taci.  Ten  prego, 

Non  proseguir,  già  troppo  intesi  ;  basta. 

|  dopo  silenzio  \ 
Ma  di  querela  ho  forse  dritto?  Dunque 
Perciò  lagnar  dovrommi  ?  Ah    non  fia  mai  0 
Oh  quanto  di  costui  gioja  maggiore 
In  cor  provai,  in  lui  versando  tutti 
I  benefizi  miei.  La  ricompensa 
E  vero  ne  perdei  j  ma  se  1'  ingrato 
Può  viver  senza  me  ,  saria  vergogna 
^  Oli'  io  senza  di  costui  non  Jo  potessi . 

Eros  .  |  piangendo  \ 

Oh  come  si  può  mai  tradir  quest*  alma  ? 

Anton.  Eros,  tu  piangi? 

Eros  .  Ed  a  ragion... 

Anton.  Che  parli? 
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Eros  .  Il  ver  pur  troppo.  I  miei  tristi  presagi..* 
Anton.  Che  t'annunzian  d'infausto? 
Eros  .  Affanni,  e  morte  . 

Anto.Si  muoja  dunque. Ad  incontrarla  andrommì 
Senza  viltà.  Morir  io  so  da  grande. 
Oli  come  perturbata  da  gran  tempo 
Del  mio  spirto  è  la  calma!  Anche  ne' sogni, 
Ne'  sogni  stessi,  in  cui  dolce  ristoro 
Chetamente  assopir  solea  miei  sensi , 
Sparver  l'usate  immagini  ridenti, 
E  sorvennero  in  vece  agitatrici 
Dell'  anima  sognante  idee  funeste  . 
Certo  gli  dei  sul  mio  destin  segnaro 
Cifre  di  sangue  t  il  rio  preseutimento 
Vano  forse  non  è  . 
Eros.  Tu  pur  paventi?... 

Anton.  Che  s'avveri  il  flagel,  che  romoreggia* 
Di  fiori  cinto  allor  che  mi  vedesti 
Giacermi  fra  la  porpora  e  fra  1'  oro 
Di  quelle  palme  all'ombra,  avrai  creduto 
Ch'  io  godessi  contento  i  sonni  miei  ? 
Eros  .  Sì,  lo  credei. 

Anton.  Eppur  t'  inganni  .  Ascolta  > 

Corruccioso  m'apparve  oltre  l'usato, 
Quasi  sdegnando  le  mie  imprese  illustri  , 
Il  Genio  della  guerra.  A  me  sembrava  , 
Che  dalla  tenda  ove  giacea  sognando 
Tranquilla  voluttà ,  trar  mi  volesse 
L'  ombre  a  goder  dell'  aquila  Tarpea  . 
A  quel  bellico  aspetto  unirsi  io  vidi 
Campion,  duci,  guerrier  ,   misti  e  confusi 
In  diversa  attitudine,  ma  tutti 
Le  ferite  additando  ancor  grondanti 
Del  sangue  loro,  e  Fabio  e  Cassio  e  Manlio 
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E  Bruto  e  Gracco  e  Cesare  e  Catone  > 
Stranezza  tal   tnrbommi  .  Al  Genio  tosto 
Ragion  ne  chieggo;  ma  crebbe  il  timore , 
Veggendo  invece  cingermi   d'appresso 
Larve  insultanti  di   finzion  ,  di   frodi  } 
D'oculti   tradimenti  e  di  menzogne. 
Mi*trovo  quindi  (Oh    stravaganza  informe 
D'idee  sconvolte  senza  freno  ,  e  leggi  !) 
Dalla  tenda  mi  trovo  armato  in  campo, 
E  dal  campo  son  spinto  in  mezzo  ai   flutti 
D'  ampio  Ocean  .   Quab- mi  ribolle  in  petto 
Strano  desio  di  cimentar  co'  miei 
Accorsi  legni  le  nemiche  navi  , 
Che  da  lunge  scorgea  ?  Rotti  e  sfiancati 
Mi  sembrava  veder  pel  mar  dispersi 
Cento  vascelli,  e  ritrovar  nell1  onde 

I  guerrieri   avviliti  e   morte  e  tomba  . 
Ma  m'illudeva  in  sua  finzione  il  sogno. 
Ecco  accostarsi  nel  momento  istesso 
Qual  da   procella  in  un  balen  sospinto 
Romorosa  e  fischiante  un  pino  illeso, 
D'onde  vegg'  io  sbucar  leon  che  rugge  . 
L'ignito  sguardo  dardeggiando  ei   move 
Ver  me  all'istante;  batte  il  largo  fianco, 
Rizza  la  giuba  folta  e  l'ampia  gola 
Sitibonda   di  sangue  orrendamente 
Minaccioso  spalanca.  Avvampo  d'ira, 
Trattenermi  non  so.  D'acuti  strali 
Armato  è  il   mio  coraggio  \  incontro  a  lui 
Presto  drizzo  la  prora  ...  Io  già  l'attacco, 

II  dardo  scocca,  lo  ferisco  e  tento 
Con  raddoppiati  colpi  il  fianco  aprirgli 
E  l'altera   atterrar  cervice  orrenda. 
Ma  sbuffante  ringhiando  più  feroce 
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1/  ira  il  sospinge  e  contro  me  s'avventa; 
Mi  si  accosta  ,  mi  sfida  e  già  sbranato 
Forse   in'  avria  }  se  nuovo  ardir  non  era 
Ben  presto  in  mio  soccorso .  Egli  m'incalza^ 
Io  mi  scanso   e  difendo  ;  il  rio  periglio 
Più  non  vedo  ,  non  curo  ,  non  mi  abbatte  . 
Già  par  che  solo  di   pugnar  mi  basti 
Col   leon  inasprito  ,  e  boccheggiante 
Vederlo  a'  piedi   miei   vinto  e  conquiso. 
Mentre  m'  azzuffo  ,  ed  ei  rapidamente 
Furibondo  in'  investe  e  già  Je  zanne 
Sta   per  piantarmi  in  petto  ..%  io  mi  svegliai  . 

Eros.  Quanto  per  questo  sogno  l'alma  mia 
Compresa  è  di  terror  !   L'  eccidio  tuo 
Tutto  mi  pinge  e  a  lagrimar  mi  sforza  . 

[  piange  | 

Anton.  Eros,  non  t'  avvilir  ;   poich'esso  è  figlio 
D'un  affettuoso  amor  scuso  quel  pianto, 
Di  me,  di  te  non  degno.    Ancor  si  speri; 
Pur   se  un  destin  crudel    vinto  mi  brama  ., 
Temer  non  devi  ,  anzi   non  vo'  che  mai 
Ti  divida  da  me  senza  che   un   premio 
Alla  tua  fedeltà  V  amico  doni  , 
Che  se  i  tesori   miei  da  man   rapace 
Mi  saran  tolti,  restami  un   retaggio 
Da  lasciarti  più  grande  ,  più  gradito 
E  più  nobile  assai.  M'ascolta  e  giura. 
Per  quell'  ora  in  cui  forse  senza  speme 
Liberamente  a  scegliere  costretto 
Sarò  fra  morte  e  la   vergogna  ,  tieni , 

J  traendo  ufi  pugnale  \ 
Per  quel  fatai  momento  è  questo  un  ferro  ... 
Serbalo  qual  preziosa  gemma  ...  Io  voglio 
Morte  dalle  tue  mani  ...  Mei  prometti? 
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Eros  .  Come? 

Anton.  La  tua  parola  ... 

Eros  .  No  ,  non  posso  ..» 

Anton.  Mio  fede]  Eros  ... 

Eros  .  No,giammai  noi  devo... 

Anton.  Sconoscente,  vuoi  tu  dunque  vedermi 
Dall'  orgoglioso  vincitor  nemico 
Trascinar  in  trionfo  ? 
Eros  .  Orrida  immago  ! 

Anton.  Esser  vuoi  tu  l'ultimo  amico  mio, 

Dirollo  ,  il  solo  ? 
Eros  .  I  con  voce  soffocata  [ 

Ah  sì,  lo  voglio  e  il  giuro  ... 
I  prende  il  pugnale  \ 
Anton.  Basta.  Non  ti  premiai  ? 
Eros .  Troppo! 

Anton,  Si  leu  rio. 

|  parte  I 

SCENA  SETTIMA. 

Eros ,  poi  Ottavia  con  li  figli . 

Eros .  J\  così  fiero  colpo,  a  tanto  orrore 
Sopravviver  dovrò?   Numi  immortali, 
Noi  permettete  .  [  rimane  immerso  in  pro- 
fonda riflessione  j 
Qtt.  I  uscita  appena  ,  parlando  verso  l'inter- 
no della  scena  |      Vi   fermate,  o  figli» 
Là  sotto  quelle  verdeggianti   palme  , 
Fin  ch'io  chiamo  posatevi.  [  dopo   un    so- 
spiro avanzandosi  \ 
Infelice  ! 
Sentomi  oppressa!  Egli  qui  vive,  Ottavia  9 
Qui }  qui  dopo  sì  lunga  e  sì  crudele 
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feeparazion  tu  il  rivedrai  .  Di  Roma 
Propizi  Dei  ,  se    voi  stessi  guidaste 
Miei  passi  e  col  favor  vostro  pur  giunsi , 
Deh  fate  ancor  ,  che  qui  la  pace  io  trovi, 
O  vicina  ad  Antonio  almen  la  tomba  .  |  pausa] 
Tutto  qui  tace  intanto  ...  Ah  se  un  Romano 
Vero   incontrassi  non  d'Egitto  schiavo... 
Ma  che  vegg'  io?  Eros  costui  mi   sembra... 

Eì'os  .  J  destandosi  con  sorpresa  ,  una  pura  e 
viva  gioja  brilla  ne'  suoi  occhi ,  che  su- 
bito poi  si  converte  in  timore  e  raccapriccio  \ 
Ottavia  ?... 

Ott.  Mio  fedel.  Fausto  presagio? 

Ecco  chi  primo  mi  saluta  . 

Eros  .  Ah  parti  , 

Fuggi  il  suolo  che  premi...    Illusione, 
Prestigio  è  questo? 

Ott.  Qui  tu  vedi  Ottavia. 

JEros  .  Si  che  lo  sei  ;  ma  perciò  appunto  io  tremo. 
Qui   la  pietosa   mia  benefattrice  , 
Qui  scorger  debbo  Ottavia  ove  sol  sprezzo^ 
Onte,  ed  affanni,  e  forse  morte... 

Ott.  Morte 

Non  temo;   collo  scudo  suo  possente 
Di  Roma  il  JN'ume  tutelar  mi  copre  . 

Eros  .  Ma  che  imprendesti  ?  Qui  che  speri  ? 

Ott.  Pace 

Alla  patria  donar  9  e  un  cor  che  è  mio  , 
Ricondurre  al  dover  e  a  questo  seno  . 

Eros  .  È  tardi ... 

Ott,  [  vivamente  \ 

Antonio  è  forse  estinto  ?.. 

Eros  .  Ei  vive... 

Ott.  Rasta  ,  con  lui  ogni  mia  speme  esiste  . 
3 
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Eros  .  Morto  è  per  te. ..Non  più  indugiar  .  Se  prl- 

CJeopatra  ti  scopre,  sei  perduta  .  (ma 

Affretta  il  tuo  partir  ... 
Ott.  Chi  è  vii  s'asconde. 

Ho  eia  deciso  . 
Eros  .  J  guardando  inquieto  intorno  \ 

Oh  te  infelice  !  Fuggi  ... 

La  regina  s'  appressa  ... 
Ott.  Io  qua  l'aspetto 

Intrepida  ... 
Eros  .  Partire  ancor  tu  puoi ... 

Ti  coprirò  le  spalle  ,  farò  eh*  essa 

Non  s'  avvicini  ... 
Ott.  Calmati.  L'impongo. 

Finrj  di  non  conoscermi  e  m'attendi. 
Eros  .   Abbandonarti  sola  ?.. 
Ott.  Io  tei  comando  . 

Eros  .  Pel  primo  istante  oh  quanto  m'  è  di  peso 

Conoscer  ora  che   uno  schiavo  sono .  |  parte  | 

SCENA  OTTAVA. 

Ottavia  ,  Cleopatra  e  Canili on e  . 

Cle.  \  attraversando  la  scena  ,  si  ferma,  ve-  I 
dendo  Ottavia  ,  se  le  avvicina  e  la  consi-  I 
dera  in  silenzio  per  qualche  momento  .  Il  I 
modesto  contegno  d'Ottavia  dimostra  a  lei  | 
dinanzi  nel  tempo  istesso  tutta  V  intrepi- 
dezza | 
Chi  sei  tu  ? 

Ott,  Una  Romana. 

Cle.  lì  nome? 

Ott.  Ottavia , 
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Cle.  Ingrato  suona  e  non  famoso  ... 
Ott.  Almeno 

Senza  nota  d'infamia. 
Cle.  Sei  tu  moglie? 

Ott.  Lo  fai . 
Cle.  Vedova  ? 

Ott.  Piango  ancor  lo  sposo  » 

CU.  Chi  fu  ? 

Ott.  Soldato  e  prode  . 

Cle.  Battagliando 

Forse  perì  ? 
Ott.  Noj  non  mi   fer  gli  Dei 

Una  tal  grazia.  Vittima  d'  inganno, 

Perversa  destra  lo  colpì  neli'  ombre  . 
Cle.  Chi  1'  uccise? 
Ott.  Una  donna  . 

Cle.  Ne  cercasti 

Vendetta  ? 
Olt.  Mai,  quantunque  iole  dovessi. 

I  Cle*  E  brami   qui  ?... 
Ott.  Parlar  vo'  con  Antonio, 

Cle.  Clie  domandi? 

Ott.  Al  Triumviro  dii olio  » 

Cle.  Veritiera  ragiona  .  Egli  segreti 

Per  me  non  ha  ... 
Ott.  Per  lui  ben  io  ne  serbo. 

Cle.  Ardita  sei.  Romana  audace,  dimmi, 

Mi  conosci  ben  tu  ? 
Olt.  |  con  forza  [  Sì  ,  ti  conosco  , 

Assai  ... 
Cle.  Da  molto  tempo  ? 

Ott.  Tu  il  dicesti. 

Bambina  era    io  quando  di  Bruto  il  ferro 

Colpì  Cesare  ;  pur  vidi  quel  sangue 
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Zampillar  calcio  del  tuo  primo  affetto 

Sopra  i  mirti  fioriti.  Allor  rammento 

Precipitosa  la  tua  fuga  ... 
Cle.  Basta  .  \dopo pau- 

sa guardandola   \ 

L'altero  sguardo,  il  tuo  parlar  mi  addita 

Non  volgar  donna  in  te  . 
Ott.  \  con  nobiltà  \  Debbo  a  natura 

Un  cor  ;  Roma  di  nobilissim'alma 

M'  apprese  le  virtù  . 
Clc.  Ma  tu  risvegli 

In  me  curiosità  . 
Ott.  Forse  più  merto  . 

Cle.  Dunque  ostinata  a  confidarmi... 
Ott.  Il  dissi  . 

Cle.  E  se  vi  ti  astringessi  ? 
Ott.  Avviliresti 

Troppo  te  stessa  .  No  ,  così  vilmente 

La  regina  d'  Egitto  inerme  donna 

Non  tratterà . 
Cle.  \con  diffidenza\  Lo  credi  ?Eppur  mi  sembra^ 

Cli'  abbia  meglio  a  conoscerti  ... 
Ott.  Alla  prova. 

Cle.  Ebben ,  Antonio  vedi  pur;    ma  trema, 

Che  in  ine  non  entri  di  sospetto  un'ombra. 

Non  sol  regina,  ma  son  donna...  Intendi? 

)  a  Carinione  J 

Va  tosto  e  il  chiama  .  (  Eufron  s'appiatti  e  spii 

%  propizio  V  istante  .  )  J  Cleopatra    e    Car- 
mione  entrano  per  diverse  parti 
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SCENA    NONA. 

Ottavia  sola. 

Ah  fu   costei  } 
Che  con  gelida  man  di  morte  il  core 
Mi  strinse  tutto  onde  improvviso   il  sangue 
Quasi  impietrito  si  fermò  scorrendo. 
Qual  vista  orrenda  ali1  alma  mia!  Pazienza/ 
Sempre  a  me  dolce  scorta  e  d'alme  forti 
Vincitrice  fedel ,  deh   non  lasciarmi  . 
Al  mio  materno  amor  t'accoppia  e  teco 
Di  patria  affetto  e  di  virtù  s'  unisca  . 
Odo  rumor  ...  Perchè  commossa  ancora  ? 
Così  agitata  non  mi  vegga  .  [guardando  \ 

È  desso. 
Dolce  immagin  di  pace  ,  all'  affannoso 
Palpitante  mio  cor  dona  la  calma.  [  si    rì~ 

tira  un  poco  | 

SCENA  DECIMA. 
Detta  ,  Antonio» 

Anton,  I  appena  sortito    guardandola   ma    in 
lontano  J 
Se'  tu  quella  Romana  ,  che  ricerca 
Di  meco  favellar  ?  Sien  brevi  i  detti ... 
Ott.  Antonio  ... 

Anton.  Dei  !  Qual  voce  ? 

Ott.  Ora  sarebbe 

Forse  strania  al  tuo  cor  ?   J  avanzandosi  ] 

Mirami... 
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Anton*  ]  assai  sorpreso  ]  Ottavia  ? 

Ott.  FeJice  io  son  se  ancor  ]a  voce  mia 
Conosci  -,  il  cor  che  l'animò  pur  anco 
Tu  ben  apprezzerai . 
Jrilon.  È  sogno  questo  ? 

Ottavia  qui  ? 
Ott.  Presso  di  te  esser  deve 

Sempre  la  sposa  tua  • 
Anton.  Come  potesti 

Al  periglio  dell'onde  i  giorni  tuoi 
Fidar  così  ?  Sanguigne  rive  or  premi  ... 
Ott.  Non  so  temer  ;  compagna  ho  meco  speme . 
Anton.  Parla  liberamente  .  I  tuoi  lamenti  , 

I  rimprocci  più  amari  ... 
Ott.  No;  t'inganni  . 

Perchè  degg'  io  lagnarmi  ?  Se  ten  stai 
Ove  del  mondo  i  tanti  omaggi  fanno 
A  te  corona  e  voti ,  ed  il  soggiorno 
Di  Roma  sfuggi ,  dovrò  sol  per  questo 
Con  te  dolermi  ? 
Anton.  E  sarà  ver  ?  Non  rechi 

Per  me  lagno  nessun  ? 
Ott.  Tel  dissi . 

Anton.  Ah  in  vero 

Un'ospite  assai  cara  ora  ini  sei. 
Ott.  Ospite  ?  Di  te  al  fianco  io  d'  esser  credo 

Fra  gli  stessi  miei  lari  . 
Anton.  E  non  rimembri 

Quale  d'  eventi  nodo  il  destin  nostro 
Crudel  divise  ? 
Ott.  Un  solo  io  ne  conosco 

Sacro  per  me  ,  legato  eternamente 
Al  filo  di  mia  vita  . 
Anton.  Or  basta.  Taci 
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De' scorsi  tempi.  Svelami  al  presente 
Perchè  tu  qui  ? 

Ott.  Singoiar  cosa!  Anch'io 

Con  rossor  non  è   molto  a  me  medesiua 
Chiedea:  perchè  tu  in  Roma  ?È  questo  il  tuo 
Soggiorno  ?  Forse   ad  apprestar  le  vele 
Manca  in  Brindisi  un  pin  ,  che  ti  trasporti 
Dove  il  più  sacro  dei  dover  ti  chiama  ? 

Anton*  Dover  ?  Alcun  non  ten  rimane  ... 

Ott.  Antonio, 

Lunge  son  io  da  tal  pensiero  j  il  giuro. 

Anton,  T'annunziò  un  messo  pur... 

Ott.  Non  lo  rammento  . 

Parli  tu  forse  di  colui  ,  che  stolto 
In  Roma  istessa  calunniare  ardia 
Di  Roma  il  più  famoso  eroe  ? 

Anton.  Che  dici 

Tu  di  calunnia  ? 

Ott.  Iniqua  alma  proterva  ! 

E  a  me  si  osava  d'annunziar  ripudio, 
A  me  ,   innocente  sposa  tua  ?  Parecchi 
Prestar  fede  a  tal  favola  ,  non  io. 
Di  te,  del  tuo  bel  cor  mai  non   mi  cadde 
Dubbio  nessun;  che  tu  m'ami  a  te  solo 

10  lo  credei  ;  che  m'odi  a  te  medesmo 
Neppure  il  crederei. 

Anton.  [  con  emozione  [  Odiarti?   E  come? 
Forse  più  non  rammenti  le  trascorse 
Ne'  miglior  di  felici  ore  tranquille? 
Scordarle  io  mai  non  le  potrò.  Mei  credi  » 
Oggi  sol  ne  divide  una  sfrenata 
Ambizion  di  dominio  ,  onde  il  superbo  , 

11  non  mai  sazio  Cesare  va  gonfio  . 

Ott.  Non  questo,Antonio,ma  l'altrui  menzogna. 
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E  l'invidia  di  molti  e  l'arte  scaltra 

Fan  che  per  voi  di  Giano  il  tempio  è  aperto  ; 

Anton,  \  alterato  \ 

T'inganni,  a  torto  suo  parlano  i  fatti* 
A  Pompeo  tolto  il  Siculo  terreno 
Colle  mie  navi  il  conquistò:  spergiuro 
JVulla  meco  divise,  e  tutto  volle _, 
In  onta  ai  patti,  trattenersi.  Il  elica 
Lepido ,  di  me  egual ,  coni' esso  eletto 
Dalla  patria  Triumviro.  Ei  lo  scaccia, 
L'insulta,  lo  saccheggia,  il  vilipende* 
Fra  suoi  schiavi  divide  le  fiorenti 
ftaliche  campagne  e  a'  miei  guerrieri 
Del  sangue  sparso  la  mercè  dovuta 
Nega  ostinatamente.  Aggiungi  a   tanto... 

Ott.Non  più. Pensa  alia  patria,e  ogni  altro  obblia* 
Pensa  che  a  lui,  che  a  te  la  patria  è  madre» 
Essa  amorosa  v'  allevò ,  nudrivvi 
Finché  giungeste  a  quella  etade  entrambi 
In  cui  maturo  ò  1'  noni .  Vorrete  voi 
Guiderdonarla  ingratamente,  e  ad  essa 
Con  parricida  man  squarciare  il  seno  ? 
Tu  maggior  figlio  sei ,  pensaci  e  cedi ... 

Anton.  Ad  un  altero  giovinastro,  a  un  empio 
Infrattor  delle  leggi  ,  a  cui  son  vani 
I  nomi  sacri  d'amistà  e  di  fede? 

Ott.  lì  credi  ancor  ? 

Anton.  Forse  non  m' è  palese 

Quanto,  con  arte  il  popolo  e  il  senato 
Sedotti  ,  or  son  per  opra  sua  di  Roma 
Io  1'  abborrito  oggetto  ? 

Oit.  A  Roma  un  tanto 

Oltraggio  non  far  tu.  Giusta  ricorda 
Con  le  battaglie  i  tuoi  trionfi  e  grata 
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De1  benefìzi  tuoi  t'  ama  e  t'  onora  . 
Anton.  Beneficai  j   ma  ciò' che  importa  ? 
Ott.  Molto  à 

A  Roma  tu  mi  segui,  e  farai  prova 
Se  il  ver  ti  dico,  o  se  t'inganno   adesso, 
Oh  se  veduto  avessi  al  partir  mio 
Qua!  torrente  affollarsi  a  me  d'  intorno 
Il   popolo  festoso  ,  il  popol  tutto 
Di  filiale  amor  pieno  portarmi 
Dalla  lettica  ,  ove  9edea  ,  scacciando 
Chi   me  portava  .  Se  sentito  avessi 
Mille  voci  gridar:  essa  va  a  lui. 
Per  essa  rivedrem  l'eroe   famoso, 
Che  ne' petti  Romani  ognora  è  impresso. 
Per  lui  la  pace  fiorirà  ...   Mio  sposo  ! 
Nel  cor  tal  grido  mi  percuote  ancora  ; 
Ah  fa  che  nel  tuo  pur  risuoni  e  riedi  ... 
Anton.   Lo   giuro  per  li  Dei,  cari  al  mio  cuore 
Questi  Romani  son.  Di  mie  conquiste 
Nulla  mi  cai ,  t'accerta  ;  io  non  apprezzo 
D'  Egitto  le  Piramidi  ,  i  dorati 
Palagi  d'Asia  ,  i  vinti  regni,  il  fasto 
E  gli  schiavi  sommessi;  ah  no }  m'accoda 
Là  invece  un  punto  della  sacra  terra 
De' padri  miei.  Questo  sol   voglio  e  bramo  $ 
Ma  eh'  io  in1  abbassi  a  chieder  pace  a  lui  ? 
Che  da  me  tutto  riconosce  ,  invano 
Lo  brama  Roma  ,  lo  pretende  il  mondo  . 
Morte  pria  di  viltà  ... 
Ott.  Ma  $'  egli  stesso,. 

Se  Cesare  porgesse  a  te  1'  olivo 
Di  pace  ... 
Anton.  Egli  a  me  ?... 

Ott.  Pace , 
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Anton.  No,  noi  puote  . 

Ott.  Ei  far  lo  può,  anzi  lo  fa.   Va,  disse, 

Va,  sorella,  e  tu   stessa  porta  a  lui 

La  palma  sospirata  . 
Anton.  Oli  quanto  forse 

Ottenuta  vilmente  ... 
Ott.  Taci.  Ottavia 

Se  conosce  abbastanza  ,  onde  macchiata 

Con  la  propria  non  sia  tua  gloria  a  un  punto  . 

Se  alla  germana  rran  permessi  i  preghi, 

Usar  non  li  potea  la  sposa  . 
Anton.  E  \  patti  ? 

Or/..  Stabiliransi  agevolmente  .  Intanto 

Della  discordia  la  sanguigna   face 

S'  estingua  .  Dolce  allor  ci  ha  di  nuovo 

Far  surgere  delubro  alla  concordia 

Sui  rottami  ammassati  ,  che  per  voi 

Troppo  ingombrar  la  terra  desolata  . 
Anton.  E  facile  ti  sembra  e  speri?... 
Ott.  Tutto  , 

Purché  tu  voglia.  [  con  forza  ] 

I  traditori  ,  gli   empi 

Allontana  alla  fin  .  D'  un  amor  puro 

Arda  il  tuo  cor,  né  altrui  fidar  te  stesso ... 
Anton.  Basta.  Comprendo  degli  amari  accenti 

La  forza  e  il  senso  .  Di  Cleopatra  parli  ? 
Ott.  {  dopo  breve  pausa  ,  con  fermezza  J 

Si. 
Anton. Dai  Romani  tutti  la  gran  donna 

Ancor  non  si  conosce.  Quai  non  fece 

Sagrifizi  per  me  ? 
Ott.  \  freddamente  \  Sollo  .  La  prima 

Abbandonotti  presso  d'Azio  . 
Anton,  È  vero  ; 
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Ma  la  fugga  espiò  con  doloroso 
Pentimento  sincero. 

Oti.  |  tenera  \  Io  poi  di  nulla  , 

Grazie  agli  Dei,  debbo  pentirmi.  Io  mai 
Potei  te  abbandonar.  Mi  scaccia  pure; 
Disprezza  amor  mio  ;  sopporto  e  taccio  : 
Il  cor  mi  spezza  ,  la  mia  man  rigetta , 
Ma  non  la  palma  ,  che  ti  dà  tremante  . 

Anton.  \  commosso  \ 

Ottavia,  il  so,  tenera  moglie  e  fida 
Sempre  se'  tu  ,  solo  mi  duol ,  eh'  io  debba 
Sembrar  crudel  per  colpa  di  colui  ... 

Ott.  Taci,  di  me  non  favellar;  di  Roma 
E  di  te  parla  .  La  tua  gloria  il  chiede  , 
La  tua  felicità  ,  la  vita  mia  . 
A  te  m'  appello  della  patria  figlio 
E  discendente  degli  Dei  .  Sii  degno 
Del  tuo  gran  nome,  e  sprezza  qual  conviene 
Ad  un  nipote  d'Ercole,  la  turpe 
Vendetta  ,  che  al  più  vii  mortai  t'agguaglia  . 
Se  cominciasti  ,  anche  da  Eroe  finisci  . 
Il  viucitor  di  Cesare  rimane 
Un  uom  ;  ma  chi  se  stesso  vince  a  Roma 
Qual  nume  fa  ritorno  .  Là  ghirlande 
T' intesseranno  a  gara  e  sposi  e  padri 
E  cittadini  e  amici...  I  figli  tuoi, 
Preziosi  germogli  ah  dove  mai , 
Dove  un  model  d'Antonio  degno  avranno  ? 
Lo  sii  tu  dunque  .  Sentili .  Stendendo 
Le  tenere  lor  braccia  supplicanti 
Padre  ,  padre  te  chiamano  .  Li  vedi 
Giulivi  e  afflitti  a  un  tempo  al  collo  e  al  seno 
Avviticchiarsi  e  di  piacer  ,  d'affanno 
Pianger  con  te  .  Marcello ...  Antonia  ...  I  loro 
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Nomi  al  certo  rammenti  ;  ma  non  sai 

Come  cresciuti  sono  di  speranza 

Pieni  e  di  brama ...  Ah   più  non  li  vedesti . 
Anton.  |  balbettando  commosso  \ 

I  figli  miei  ?  La  ìor  salute  ?... 
Ott.  Mesti , 

Ma  sani  son  . 
Anton.  Oggetti  cari  !  Almeno 

Qui  fosser  essi?  Li  vedrei  con  gioja  - 
Ott,.  \  dopo  pausa  angosciosa  j 

E  lo  potrò?  Riceverai  tu  i  figli 

Con  affetto  paterno  ?  Il   vero  parla  . 

Io  tutto  soffro.  Il  mio  coraggio  basta 

Ad  ogni  prova  ;  ma  se  qui  offendessi 

Me  stessa  tu  ne' figli  miei... 
Anton.  Fia  vero  ? 

I  figli  son?... 
Ott.  Presso  di  te  . 

Anton.  M'inganni? 

Vedrolìi  anco  una  volta  ? 
Ott.  lì  brami? 

Anton.  Assai 

Ott.  Posson  venire?».. 

Anton.  Al  mio  paterno  seno 

Ott.  j  con  trasporto  chiamandoli  \ 
Correte,  o  figli  j  ora  felice  è  giunta. 

SCENA  UNDECIMA. 
Detti ,    Antonia  ,  Marcello  . 

Anton.  \  stendendo  le  braccia  \ 

Marcello  ,  Antonia  !... 
Mar.  Oh  padre  l 
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Jnt.  \  correndogli  in  braccio    e    renando  in- 
sieme stretti  |  Padre  mio  \ 
Dtt.  Non  vi  rigetta  il  genitor  !  Trionfo  ! 
Anton.     [  dolorosamente  \ 

Mi  si  fa  in  brani  il  cor!  Da'  sguardi  miei 
Voi  costretti  a  celarvi  e  attender  lunge 
Dell'affetto  paterno  anche  il  propizio 


Momento  ?  Idea  d'  orro 


Mar,  ]  accarezzandolo  J  Pago  son  io  . 

Quanto  tempo  da  che  non  ti  vedemmo  ! 

Ant.  \  come  sopra  J 

Con  noi  ritorni  a  Roma  ,  non  è  vero  ? 

Otr.  Che  rispondi  ? 

Anton.  |  agitato  assai  \  Noi  so  .  Tenero  senso 
Non  più  inteso  mi  scuote  ... 

Ott.  Di  natura 

Possente  al  fin*  seconda  i  moti  ,  o  padre  . 
Profondi  pur  ,  prodiga,  accorda  ,  dona 
Ai  figli  di  Cleopatra  i  regni  d'Asia  j 
Basta  a' miei  figli  amor.  Concedi  amore 
Ai  figli  della  moglie  ,  e  se  tu  al  fianco 
D'  una  regina  regal  pompa  ostenti  , 
Alla  tua  fida  sposa  un'ora  sola 
Simile  a  questa  accorda.   Oh  lieta  vista! 
Allorché  il  padre  abbraccia  i  figli  ,  tutto  , 
Tutto  posto  è  in  obblio  . 
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SCENA    DUODECIMA. 

Detti ,  Cleopatra  comparisce  nel  fondo  della 
scena  e  senza  esser  veduta  segna  con  fu- 
rore e  rabbia  i  sentimenti  di  Ottavia  e 
l3  emozione  d' Antonio  • 

Ott.  Da.  me  fuggite 

Giorni  ,  notti  di  pianto  e  tristi  sogni 
D'angoscia!  Chi  cotanto  ama  i  suoi  figli, 
No  ,  che  non  può  odiar  la  madre . 

Anton*  \  stendendole  le  braccia    J   Ottavia... 

Ott.  ]  tremante  dalla  gioja  I 
Egli  mi  chiama  ... 

Anton,  Vieni ... 

Ott.  Alfìn  trionfa 

La  fedeltà  ... 

Anton.  Fra  le  mie  braccia... 

Ott.  Ho  vinto  ! 

Cle.  \  nel  momento  che  Ottavia  sta  per  get- 
tarsi nelle  braccia  d'  Antonio  ,  non  poten- 
do più  contenersi ,  corre  precipitosa  e  fu- 
rente con  un  pugnale  tentando  di  colpirla  j 
Mori... 

Anton.  |  impetuosamente  fermandola  J 
Ferma  ... 

Ott.  j  ad  Antonio  retrocedendo  ] 
Mi  salva  ... 

Mar.  |  correndole  al  seno  con  Antonia  \ 

Ah  madre  mia! 

Anton.  |  a  Cleopatra  \ 
Che  tenti  ?... 

Cle,  Vendicarmi  ... 
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Anton,  Ingiustamente..» 

Cle.  j  dibattendosi    fra    le  braccia  rf'  Antonio 
e  slanciando  furiosi  sguardi  ad  Ottavia  \ 
Rivai  odiata  ,  il  mio  furor  paventa... 
Ott.  Ti  son  palese,  e  vuoi  eh'  io  tremi?.. 
Cle.  Stolta  ! 

|  con  i scherno  J 
Chi  sei?.. 
Ott.   J    contemplandola  con  maestoso   sprezzo 
e  con  tutta  dignità  \ 
Tel  dice  il  mio  disprezzo  ',  Ottavia . 


Fine  dell'Atto  Secondo 
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ATTO   TERZO, 


Parte  deliziosa  de1  giardini  reali  .  Varie  strade  di 
spessi  arboscelli  s'uniscono  tutte  in  un  boschet- 
to di  paline  ,  che  si  scopre  in  lontano  e  si  per- 
de di  vista  in  prospettiva .  Sul  davanti  a  sinistra 
vasto  e  maestoso  padiglione  chiuso  da  ricco  cor* 
tinaggio ,  che  a  suo  tempo  tutto  s' apre  e  n* 
jcia  vedere  l'interno  ornato  con  pompa. 


ist 


SCENA  PRIMA. 

Sopra  ricchi  origlièri  di  porpora  e  iV  oro  ve- 
desi  Cleopatra  svenuta  nelle  braccia  di 
Carmionc.  Antonio  desolato  a'  suoi  piedi . 
Più  indietro  Ottavia y  tenendo  per  mano  i 
suoi  figli  <t  contempla  quel  gruppo  con  e- 
spressione  dolorosa  .  Eros  in  distanza  . 

.1/iton.  lì  terni  dei  !   Olà  ,  presto  un  soccorso... 

PaJJor  di  morte  Ja  ricopre  . 
Eros.   |  guardando  Cleopatra  I  (  Iniqua 

Arte  donnesca  !  ) 
Car.  J  ad  Antonio  j       Ti  rinfranca  ;  alfine 

Respira  ;  essa  rinvien  ... 
Anton.  Destati,  amica; 

La  mia  voce  ti  chiama. 
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Oit.  ]  consegnando  ad  Eros  li  figli ,  con  iy> 
ce  bassa  \  Altrove  i  figli, 

Eros  ,  teco  conduci  .  Testimoni 
Delle  paterne  debolezze  e  smanie 
<^jpn  sian  di  più  . 
Eros  .  M' è  tuo  comando  legge  . 

J  entra  con  li  figli  j 
Car.  I  ad  Antonio  \ 

Apre  gli  occhi. ..Te  cerca... 
Anton.  \  con  trasporto  \        Oh  numi  !  Dunque 
S*  anima  ...  Vede...  Scuotesi...  Mi  guarda?... 
Cle.   ]  artifiziosamente    e  per  gradì  fingendo 
ritornare  in  se  stessa  \ 
Che  fu  ?...  Dove  mi  trovo  ?...  Oh  spaventoso 
Sogno  fatai  !    ]  fingendo    di  veder    Ottavia 
solo  adesso   e  facendo  alla    sua  vista  un 
movimento  di  terrore  J 
Ali  non  fu  sogno  il  mio  . 
Le  dolci  di  v  missini  e  sembianze 
Ecco  son  queste  che  poterò  sole 
Calmarmi  in  cor  della  tempesta  i  flutti  . 
È  dessa  ...  Ottavia  eli'  è  ,  pregio  sublime 
Delle  donne,  e  di   Roma!  Oh   ree  di  Stige 
Flagellifere  suore  ,  in  quali   eccessi 
Mi  trascinaste  voi  senza  ch'io  il  sappia? 
Di  me  che  fora  se  il  brandito  ferro 
Macchiato  avessi  d'  un  sangue  prezioso  ? 

j    ad  Ottavia   \ 
Perdonarmi  puoi  tu  ?  Lo  spero  .   Ignota 
Nella  donna  straniera  erami  Ottavia. 
Da  cieca  smania  irresistibil  spinta 
Quasi...  Oh  terrori... Deh  mi  compiangi... 
Anton.  [  ad  Ottavia  J  Senti  ? 

4 
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Di  quell'alma  bollente  e  all'ira  pronta, 

Ma  generosa,  i   primi   moti  scusa. 

Gii.   Se  il  suo  core  V  assolve  ,  io  le  perdono 

Anton.  Giacche  Trina  dell'altra  vi  conosco 
Degne  abbastanza,  ed  egualmente  grjdftt 
Le  palme  vi  stringete,   e  il    cor  s'avvinca 
Con  nodo  indissolubil  .  Ch'  io  m*  innebbn 
Di  questo  degli  dei  spettacol  degno  . 

Cle.  J  tendendole  le  braccia  \ 
Poss'  io  ?... 

Ott.  \  colla  mano  sul  cuore  ] 

(Calmati,  Ottavia;  anche  quest'atto 
Vuol  la  pace  del  mondo  !  ) 

j  andando  incontro  a  Cleopatra  j 
Ehben  sia  pegno 
D'un   avvenir  più  avventuroso  il  tuo 
Amichevole  amplesso  .  |  si  abbracciano  \ 

Anton.  |  con  trasporto  di  gioja  ]  Oh  me  felice  ì 
Domini  pur  Cesare  in  Roma  .   Io  sono 
Ora  di  lui  più  grande  e  ricco  .   |  A  Cleopatra  ] 

Senti 
E  stupisci.   D'Ottavia  in  man  verdeggia 
Il  pacifico   ramo  ;   il  crudo  petto 
Del   fratello  ammollì  ;  3e  spine  estrasse 
Dalle  antiche  ferite  e  resta   illesa 
D'  ambi  iguerrier  la  gloria  .  Oh  nobii  donna! 
Dell'universo  al  fin   placato  gl'inni 
Son  tuo  retaggio  ...  Oli  donna  eccelsa!... 

Olt.  Taci; 

T.oppo  m'  esalti.  Merto  io  forse?... 

Cle.  Tutto. 

Quasi  tua  gloria  invidio... 

Ott.  Ebben,  più  ardisci) 
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Dividila  con  noi . 
Cle.  Sia  dunque  pace  . 

Off. Udisti,  Antonio? 

Cle.  Oh   quanto  io  godo... 

Arxon.  Basta* 

Wl  già  la  vostra  dolce  union  m'  inonda 

D'ineffabil  piacer.  Sì,  pace  intrecci 

Alla  corona  civica  l'alloro. 

Ed  a  Roma  risparmi  eccidio  e  morte  . 

Venite  ormai,  corriam  ;  s' adunin  tosto 

Le  schiere  prodi  e  dal  mio  labbro  istesso 

Sappian  1'  annunzio  di  desiata  pace  . 

Andiamo  ... 
Cle.  Un  sol  momento  a  me  concedi 

Onde  apprestare  ad  ospite  si  cara 

Degno  ristoro... 
Ott.  Che  ?  forse  ne  ho  diiopo  ? 

L'amor,  la  pace  ,  il  nettare  de'  Numi 

M'offrono  già  . 
Anton.\ad  Oitavia\  Compiacila  ,  ten  prego  . 

Ottavia  il  sa  3  che  da  gran  tempo  Antonio 

Ama  il  bicchier  dell'allegrezza.  Andiamo. 

|  Ottavia  ed  Antonio  partono  abbracciati  | 

SCENA  SECONDA. 

Cleopatra     e     Carmìonc  . 

Cle.  ]  guardandoli  con  furore  J 

(Va  pur  j   lo  berrai  tu  quel  nappo  ,  il  giuro; 

Lo  berrai  sì  ',   ma  pria  con  questa  destra 

Vi  spremerò  i  papaveri  di  morte.  ) 

Carmion  ,  che  dici  ? 
Car.  Io  posso  al  fin,  regina, 
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Teco  allegrarmi  . 

Cle.  E  perchè  mai  ? 

Car.  Propizia 

Sorte t  di  rischi  scevra  a  caso  rompe 
Quel  giogo  ,  che  a  un   amante  affascinato 
lineati  avvinta.  Il  guida  a  Roma  pace. 
Ma  lunge  ancor  difenderà  col  tuo 
Dei  figli  i  regni  .  D'  un1  afflitta  donna 
Affettando  il  dolor  ,  libera  intanto 
Sarai  e  a  nuove  fiamme  ... 

Cle.  Taci .  Ignori 

La  mia  ferocia  tu  ,  là  sua  incostanza  ? 
Pace  non  abbia,  no;  Roma  noi  vegga 
Con  la  sposa  abbonita...  Anzi  costei 
Qui  muoja  ... 

Car,  \  con  ispavento  \ 

Che  ascoltai  ! 

Cle.  Tel  dissi... 

Car.  Ottawa?., 

eie.  Sì  ... 

Car.  Né  a*  disegni  tuoi  mezzo  più  mite 

Trovar  potrassi  ? 

Cle.  Non  lo  curo  ,  e  basta  . 

Sì ,  colla  vita  del  suo  ardir  la  pena 
Pagar   mi  deve.  Che?  Presumer  meco 
Lottar  pel  cor  d'  Antonio  ,  in  onta  ancora 
Di  mia  possanza  ?  Io  forse  soffrirei 
La  nipote  di  Cesare  vedere 
A  calpestar  de'  Tolomei  l1  estremo 
Rampollo  illustre  ,  ma  che  Ottavia  sposa 
Derida  Cleopatra,  ah  no,  noi  soffro. 

Cu>r.  Cesar  la  morte  vendicar  potria 
D'  amata  suora  ... 

È  ver;  ma  la  rabbiosa 
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Sete  di  sangue  si  satolli  in  quello 
Sol  del  cognato ,  che  a*  suoi  sguardi  il  solo 
Assassino  d'  Ottavia  esser  dee  Marco  . 

Car.  Speri  mertar  tanta  credenza  ? 

Cle.  Cieca 

Ei  l'avrà  in  me,  se  l'odio  suo  m'  assiste  . 
Facilmente  sai  ben  ,  che  con  piacere 
Chi  si  detesta ,  reo  si  crede.  Intanto 
Glauco  a  me  venga  ,  d'Esculapio  il  figlio  . 
Tosto  poi  si  prepari  eletto  desco 
Sotto  quel  padiglion  .  In  bella  mostra 
Disposto  sia  ciò   che  la  terra  puote 
D'inebbriante  prodigar;   Pavoni 
Di  Samo  pingui,  Iberici  pistacchi, 
E  di  Tartassa  le   murene  elette  . 
Spumeggino  le  coppe  e  i  vasi  aurati 
Del  liquor  eccitante  Cecubeo, 
Del  succo  di  Maron  ,  del  Massicano, 
Del  Caleno  ,  del  Formio,  del  Falerno. 
D"  acqua  del  nero  Lete  una  ricolma 
Tazza  m'appresti  Glauco,  e  son  contenta. 
Va ,  corri ,  vola  \  ora  n'  è  il  tempo  . 

Car.  (  Io  tremo  !  ) 

|  parte  \ 


SCENA  TERZA . 

Cleopatra  sola  ,  passeggiando  pensosa. 


N 


on  v'ha  mezzo  miglior...  Velen  ,  che  presto 
Arrecchi  morte,,  oppur  che  lento  uccida?... 
Pria  da  me  lunge  ogni  sospetto  ...    Ad  arte 
Il  tenero  marito  con  pretesti 
S'allontani..*  Ma  s' anche  egli  ne  fosse 
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Testimonio  ?...  Se  la  vendetta  ,  V  ira  , 
La  rabbia  sua?. ..Vaneggio  !  Ah  no,  per  questa 
Morte  forV anche  dal  suo  cor  bramata, 
No  ,  non  si  frange  una  d'  amor  catena  , 
Che  da  tre  lustri  quasi  a  me  l1  annoda  . 

SCENA  QUA  RTA  . 

Detta ,  Glauco . 

Già, Hegma,  a  cenni  tuoi... 

Cle.  Più  mi  ti  appressa. 

Siam  soli  ? 
Gla.\guardaiulo\  Soli . 
Cle.  Veritiero  parla. 

Come  riuscì  la  prova  su  quel  schiavo 

Che  t'inviai? 
Già.  Quasi  prodigio  . 

Cle.  Esulto  ! 

Già.  In  pochi  istanti  cadde  estinto  . 
Cle.  Senza 

Smanie  e  tormenti  ? 
Già.  Sì,  come  sorpreso 

Da  letargia . 
Cle.  Tanto  bramavo  ;  un  nulla 

È  morte  alfìn  ,  ma  pietà  desta  sempre 

Il  moribondo  , 
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SCENA   QUINTA. 

Detti,  in  questo  momento  esce  Ventidio  sen- 
za esser  veduto  ,  ed  indietro  nascosto  tut- 
to ascolta  . 

Clc.  |  a  Glauco  \  JL/a  promessa  ampolla 

Dov'  è  ?  Porgila  tosto  . 
Già.  In  sen  celata 

Sempre  la  tenni   a'  cenni  tuoi . 

J  le  presenta  un  piccolo  vaso  [  T'  appaga... 
Clc.  Per  una  coppa?... 
Ola,  Venti  gocce  ... 

Cle.  Sole  ? 

Ola.  Esse  Jan  certa  morte  . 
Cle.  Non  m1 inganni  ? 

Ola.  Il  giuro  ... 
Cle.  Basta  .  Non  parlare»  avrai 

Qual  inerti  premio.]  corre  nel  padiglione] 

SCENA  SESTA. 

Glauco ,  poi  Ventidio  ,  che  $'  avanza  . 

Ola.  Oien  per  T  arte  tua 

Grazie  somme,  o  Esculapio  .   Vi  sia  morte. 
O  pur  vita  nel  vaso  poco  cale, 
Purché  venga  dell'oro.  |  per  partire  { 

Vcn.  f  lo  trattiene  col  pugnale  alla  mano  \ 

Non  si  fugge  . 
Fermati ,  iniquo ... 

Già.  I  tremante  \        Chi  se'  tu  ?  Che  vuoi?  ... 

Veri.  Parla.  Che  contenea  quel  nappo? 


56  OTTAVIA  . 

Gla-  n  Quale? 

Veri.  Parla  ,  o  t1  uccido  ... 

^la"  Xon  è   mia  Ja  colpa... 

Obbedir  deggio  ... 
rèni*  Era  veleno  dunque  ? 

Gla.  Fu  là  regina  ... 
Veti.  E  per  chi  mai? 

^'a«  Saperlo1 

Poss'  io  forse  da  lei  ? 
Veri.  I  cacciandolo  con  disprezzo  J 

Ritratti ,  fuggi , 
So  quanto  Lasta  .    J  Glauco  fugge  { 

Oh   dell'  averno  furia  . 
La  tua  vendetta  fia  delusa  ,  il  giuro  . 

SCENA  SETTIMA. 

Ventidio  e  Cleopatra  dal  padiglione  ,  che  da 
questo  momento  resta  aperto  e  lascia  ve- 
dere nel  suo  interno  una  lauta  mensa  con 
tutta  pompa  e  profusione  apparecchiata 
e  disposta  . 

Cle.  \Jh  il  mio  amico  Ventidio.  tu  qui  solo? 

Vcn.  Solo. 

Cle.  ]  con  diffidenza  guardando  intorno  J 

Da  molto  tempo  ? 
Ven.  In  quest'istante  . 

Cle.  Vedesti  alcun? 
Vcn.  Nessuno . 

£/#*  ,  Eppur  di  Glauco 

D'aver  qui  udito  mi  parea  la  voce  . 
Vcn.  E  possibil... 
Cle.  \  subito  J  Ma  tu  non  lo   trovasti  ì 
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Peri.  No  . 

Cle.         Dunque  m'ingannai.  Non  è  a  stupire 
Se  la  confusion  di  questo  giorno 
Il  capo  mi  stordisce  .  Già  tu  sai 
Ciò  che  qui  avvenne  ? 

Vcn.\con  aria  significante\Oh  sì,  so  tutto  tutto. 

Cle. Non  sembra  a  te,  come  cred'io,  che  questa 
Pace  desiata  dalle  nubi  scenda 
Come   meteora  in  cielo  ,  il  cui  fulgore 
Quant'è  fugace  più  tanto  più  brilla? 

Veri.  Fasseggiera  tu   di'?  Forse  garante 
Non  abbiamo  un'Ottavia  ? 

Clc.  Ah  eh' io  pavento 

Che  a  destra  così   debole  un  sì  grave 
Pesante  incarco  fatalmente  sfugga  . 

Veri.  S'  è  forte  il  cor  ,  sia   debole  la  destra  . 
Ottavia  sola  vai  per  cento  ,  sola  . 
Numi  di  Roma  ,  a  voi   di  Roma  piaccia 
Conservar   la  speranza  ,  1'  ornamento 
Del  suo,  del  sesso  nostro.  La  possente 
Egida  vostra  la  ricopra  ,  e  salvi 
Dell' assassin  dal  P  affilato  brando. 

Cle.  J  sconcertata  ] 

Glie  dici  tu  ?  Dubbio  in  te  nasce?  Parla.... 

Veri.  Niente  io  sospetto  ,  guai  però  !... 

Cle.  Chimere 

Tu  sogni ... 

Veti.  Forse ... 

eie.  ]  guardando  J       Eccoli. (Ardir!) 

Ven.  (Coraggio!) 

]  s' allontana ,  restando  perdili  vista  [ 
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SCENA    OTTAVA, 

Delti,  Antonio,    Ottavia  arrivano 
conducendo  i  fanciulli* 

Jnton,  1    aspettammo  fìnor  regina,   invano. 
Clc.  D1  ospitale  dover  le  sacre  leggi 

Qui  mi  trattenne!.  Rechi  fausti  eventi? 
Anton.  Le  raccolte  coorti  ,  i  duci  ,  tutti 

Approvalo  miei  detti  ,  e  lieto  ognuno 

Udì  con  gioja  la  promessa  pace. 
Clc.  E  chi   da  questo  sì  giulivo  annunzio 

Dissentile  dovea  ? 
Git.  J  ad  Antonio  |  Lasciami  dunque  , 

Ch'  io  sollecita  voli  apportatrice 

Di  sì  lieta,  novella  al  fratel  mio  . 
Cle.  Attendi  anco  un  istante.  Alla  mia  mensa 

Dall'  amicizia  a  te  imbandita  ,  prego  , 

Non  isdegnar  d'assiderti. 
Ott.  Noi  posso  ; 

Speme  di  pace  già  m' inebbria  j  lascia 

Glie  parta . 
Cle.  E  tu   vorrai  che  men  sincero 

Il  tuo  favor,  che  mi  donasti,  io  creda? 
Anton.  T'arrendi,Ottavia  ;  ai  suo  bel  cor  darebbe 

Pena  un  rifiuto  . 
Ott.  |  dopo  breve  rij lesso  |Ebben,cedo  ;  mi  segui. 

]  entra  nel  padiglione  ,  ed  Antonio  ,    Cica* 
patra ,  ed  i  figli  la  seguono.  Seduti;  in* 
comincia  la  mensa,  durante  la  quale  ode- 
si  il  suono  dei  musicali  istrojnenti  ,  che 
durerà  a  piacere  j 
Clc.  |  a  suo  tempo  prende  una  tazza   di    vi- 
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no,  che  versa  sul  suolo  come  libazione  J 
Ai  Numi  questo  .  [  pigliandone  un'altra  ri- 
volta ad  Ottavia  j 
E  T  altro  nappo  ,  Ottavia  , 
Ti  presenta  amistà... 
Anton.  \  volendo  prenderlo  J  Lascia  che  primo 

Pieno  di  gioja  il  vuoti  ... 
Cle.  I  ritirandolo  [  No,  ch'io  stessa 

Per  lei  lo  preparai  ;   con  succhi  e  aromi 
È   un  liquore  più  scelto  .  Ella  il  riceva 
Dalla  mia  man  . 
Ott.  (  Lunge  sospetti  vili  !)  |  per 

pigliare  il  nappo  \ 
Io  bevo  ... 
Vcn.  1  che  intanto  sarà  stato  indietro  attento 
a  tutto ,  avanzandosi  e  gridando  [ 

Ferma,  Ottavia;  entro  è  veleno  ... 
Anton.  1  assieme  con  Ottavia  esclamano  [ 
Veleno?  J  a  questo  punto  Cleopatra  nascon- 
de il  suo  furore  e  la  confusione  sotto  la 
maschera  dell'  audacia  e  deW  orgoglio  ; 
Ottavia  cade  sopra  un  origliere  ,  ed  i 
figli  circondandola,  V  abbracciano  con 
trasporto;  Vcntidio  si  prostra  a' suoi  pie-» 
di  guardando  severamente  Cleopatra,  in- 
tanto che  Antonio ,  riavendosi  dalla  sor- 
presa afferra  questa  per  un  braccio  e 
la  trascina  violentemente  fuori  dal  pa~ 
digliene  ,    che   da    questo    momento    si 

chiude  | 
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SCENA    NONA. 

Cleopatra  ,  ed  Antonio  . 

Anton.  L/onna,  non  celarmi  ... 

Cle.  È  vero. 

^/Uo/i.Numi.'V'è  dunque  in  questo  nappo? 
Cle.  Morte . 

Anton.  E  per  chi  ? 

C7tf.  Per  colei...  Ma  per  me  adesso. 

}  Vaccosta  alla  bocca  per  bere  | 
Anton.  [  le  strappa  dalle  mani  il  nappo  e  lo 
getta  a  terra  \ 

Forsennata  ti  ferina... 
Cle.  Oh  Dio  !  Mi  lascia  , 

Lasciami  ,  ingrato . 
Anton.  Che  vuoi  tu  ? 

Cle.  Morire  . 

Anton.  Quali  d'  orror  abitatrici  furie  ... 
Cle.  In  me  le  sento  tutte.   Io  sono  amante  ... 
Anton.  Forse  amor  chiede  morte? 
Cle.  Ad  ogni  prezzo 

D'esulcerato  cor  amante  donna 

Compra  il  riposo  . 
Anto/i.  E  sol  geloso  foco 

Ti  spinse  a  tanto  ?   Ma   qual  è  il  delitto 

D'Ottavia  sventurata?  Qual  ti  tolse 

Queir  alma  grande  su  di  me  vantaggio? 
Cle.  Tutta  la  mia  felicita  ... 
Anton.  Rendendo 

Forse  al  mondo  la  pace  ? 
Cle.  Io  non  m'abbaglio 

Con  sì  stolte  chimere ... 
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fintoli.  Troppo  indegna 

Di  te  sarebbe  diffidenza  . 

de.  Credi 

Ingannarmi  qual  credula  fanciulla  ? 

Anton.  Oh  quanto  illusa  sei  !  Te  vuote  larve 
Spaventati  ,  mentre  della  patria  il  Genio 
Me  chiama  .... 

Cle.  Ebben  seguilo  pur ,  t'appaga, 

In  Roma  ;  va  ma  il  giungervi  non  altro 
Fia  che  un  trionfo  a  Cesare  e  alla  suora  . 
Egli  ardito  ognor  più  vedrassi  altero 
Coprir  sua  nudità  colle  tue  spoglie  ; 
E  usurpatore  d'ogni  gloria  il  frutto 
Coglier  de'  merti  tuoi  .  Se  anche  comandi, 
Egli  godei  se  semini,  ci  raccoglie  ; 
E  coli' amor  del  popolo,  che  immensi 
Ti  costò  sacrifizi  il  suo  potere 
Franco  usureggia  e  più  sempre  rassoda  ', 
Batte  poi  da  se  solo  il  sentier  suo  , 
Domina  ,  impera  ,  esulta    e  con  maligno 
Labbro  insultante  sorridendo,  altero 
L'ingannato  fanatico  dileggia. 

Anton.  Donna  ,  nel  cor  del  mio  rivai  tu  entrasti 
Nel  profondo  . 

Cle.  Ed  Ottavia?  Ah  sì ,  già  panni 

Veder  l'altera  con  solenne  pompa 
Passar  di  Roma  per  le  porte  ornate  , 
E  fastosa  indicare  al  popol  folto 
Con  superbo  sogghigno  il  vinto  eroe  : 
Ecco  dicendo,  miei  Romani,  tanto 
Io  potei  .  Già  ridutto  ecco   vel  rendo 
Di  ner  leone  mansueto  agnello  . 
Così  ella  parla  imbaldanzita  ,   mentre 
Senti  tuonar  dall'erto  Campidoglio, 
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E  per  le  piazze  e  per  le  vie  affollate 

Un  grido  uni  versai  .   Ovunque  ascolti 

Fra  gli  evviva  e  il  frastuono  i  nomi  invitti 

Di  Cesare  e  cT  Ottavia  3   e  appena  appena 

Il  nome  tuo  così    famoso  un  giorno 

Misto  a  sospir  udrai  sul   labbro  solo 

Di   qualche   veterano  incanutito 

Sotto  l'aquile  tue  vitti  ici  ognora. 

Ecco  y  che  sono  a  Cesare  d'intorno 

Radunati  i  clienti  e  generoso 

TI   giovine  superbo  già  li  accoglie; 

Già  li  protegge  e  a  larga  man  profonde 

Favor,  onori   ed  oro.  Alla  tua  casa 

Prona  s'  accosta  ricorrente  torma  , 

E  in  essa  no  dell'impossente  Antonio 

Non  chiede  ,  ma  della  sua  sposa  sola  } 

Ma  d'Ottavia  bensì  ,  che  or  tutto  puote  . 

Anton.  E  se  leale  è  Cesare  ,  e  da  questo 
Decisivo  momento  se  dipende 
Il  vero  bene  della  patria  ,  e  insieme 
Stabil  riposo  ? 

Cle.  Ed  osi   dirlo  ?   Avvezzo 

A  dividerlo  mai  dal  mio  tu  fosti  ? 
Ingrato  Antonio  !  Oggi  più  dunque  nulla 
Son  io  per  te  ? 

Anton.  Questo  mio  cor  non  cangia  5 

E  tuo  ,  tu  il  sai  ;   ma  sacri  son  per  altro 
I   diritti  di  sposa. 

Cle.  E   tu  potresti 

Con  quel  che  m' arde  comparar  suo  affetto  ? 
Noi  creder   mai  .  Troppo  occupato  ha  il  core 
D'  altri  oggetti  possenti  .   Ha  discendenza  , 
Figli,  gij man  ,  di   Roma  è  cittadina, 
Fama  1'  alletta  ,  nella  storia  brama 
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Far  di  se  pompa,  onde,  i  nepoti  tardi 
Esaltino  il  suo  nome.   Tel  ridico, 
Tu  ad  Ottavia  non  sei,  che   della  immensa 
Futura   possa  sua  base  e  stromento  . 

Anton.  Taci  .  No  per  gli  ^ei  ?  tu  non  conosci 
L'alta  virtù  della  mia  sposa.   Il  credi. 

Cle.  Venga  dunque,   e  col  mio  suo  cor  misuri . 
Va  ,  le  domanda  pur  se  all'amor  solo 
Sacrifizio  faria  de1  fi*li  suoi  , 
Del  fratel ,  della  patria  .  Io  sì  ,  che  tutto 
Sempre  a  te  diedi  ,  perchè  ognor  tu  fosti 
Tutto  in  vero  per  me  i  con  te  m'annoda 
Il  più  tenace  amor;  da  te  quest'alma 
Sol  riceve  le  leggi,  ed  io  regina 
Tua  schiava  sono  ,  e  d'esser  tal  sommessa 
De'  Tolomei  si  gloria  una  nipote  . 
Toglimi  quanto   vuoi;   il  mio  universo 
Sta  nel  tuo  core  ...  Ah  non  mei  toglier... 

Anton.  Basta. 

Non  opprimermi  più  ...  Amo   i  miei  ceppi  ... 
Ma  al  mio  dover  tu  pensa,  e  a  quel  che  impone 
Saggio  consiglio  ed  un  timor  prudente  . 
Giova  forse  l'infingere?   Un  conflitto 
Che  ti  possa  involare  e  regno  e  vita... 
Di  schiavitù  1'  orribile   pensiero  ... 
Ma  la  gloria  ...  IWa  i  miei  dover  chi  fia , 
Che  con  teco  li  sciolga  ? 

Cle.  C  m  sì   vani 

Immaturi  timori  a  te  il   coraggio 
Mancar  potrebbe  ?  Pronta  all'  uopo  forse 
Non  abbiam  certa  fuga  ...   od  una   morte 
Per  me  nel  caso  estremo  ? 
Anton.  Orrida  idea  , 

Che  mi  spaventa  ! 


64  OTTAVIA  . 

£*<?.  Ah  !   Segui  il  mio  consiglio* 

Perchè  fidarti  nel  rivai?   Lo  puoi? 
Qual  n'hai  caparra?   Forse  la  colonna, 
Che  coli1  immagin  tua  di  propria  mano 
Dell'infinta  concordia  ornò  nel  tempio? 
Già  da  molt'  anni  questo  monumento 
Dell'amistà  di  un  di  calcò   il  superbo 
Polvere  latto  . 
untori,  j  con  voce  soffocata  dal  furore  [ 

ili  vero  .  Essa  ha  ragione  ,., 
Cle.  Ma  che   ancor  sarà  mai  sacro  a  colui , 
Che  profanare  osò  di  Vesta  il  sempre 
Venerato  delubro  e  con  man  empia 
Violarne  il  santuario  e  Y  atto  estremo 
Ptapir,  che  racchiudea  gli  ultimi  cenni 
D'un  Roman  duce... 
Anton.  Ah!  Perchè  mai  rammenti 

Sì  sacrilega  scena?  Oh  furor  mio! 
Oh  rabbia  !  Sien  contro  di  lui ,  che  il  merla, 
Vendetta  inesorabile  ed  eterna 
IVIaledizion  ...  Da  saggia  tu  ragioni. 
Pria  meschiarsi   potran  V  acque  del  Tebro 
Del  Nilo  all'  onde  ;  pria  sulle  nevose 
Alpi  fra   i  ghiacci  cresceran  d'Egitto 
Le  sempre  verdi  palme  }  dir  di  nuovo 
Stringer   possa  queir  empio  amico  al  seno  , 
Cle.  A  così  nobiì  ira  io  ben  discerno 
L'  offeso   Antonio  .  Di  novelli   sdegni 
La  focosa  pupilla  ecco  fiammeggia  . 
Ebb'.Dj  qual  parli  oprar  tu  devi  ;   il  giura  . 
Anton*  Sì  ,  io  farò...  Ma  forse  ha  colpa  Roma 
Della  di  lui  scelleratezza  ?  Io  debbo 
Detestarlo  ,  abborrirlo .  ma  alla  patria 
inviolabile  fé  giurai  .  ]  dopo  pausa  J 
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Qual  veggo 
Raggio  di  luce  all'  anima  agitata 
Propizio  balenar!   Il  sentier  vero 
Mi  additano  gli  Dei  .  Sì  ,  sì  ,  la  forza, 
Il  valore,  V  ardir,  la  mente,  il  la  accio  t 
Il  brando  e  la  ragion  decidan  .  Vado  ... 

Cle.  Che  imprendi?  Ove  ten  vai  ? 

Anton.  Si  ponga  in  opra 

1/  improvviso  pender  .  Tu  con  dolcezza 
Togli  intanto  ad  Ottavia  della  pace 
La  lusinghiera  speme.  Io  far  noi  posso. 
|  con  forza  ] 

Ma  ti  rammenta  che  per   essa  esigo 
Convenienti  dolci  modi  .  Intendi  ? 
Sia  da  te  lunge  ogni  pensier  di  sangue  , 
Poiché,  giuro  ad  Alcide,  i  giorni  tuoi 
Di  que'  preziosi  mi  saran  garanti.  |  chiama^ 
Ventidio . 

SCENA  DECIMA. 


Detti)   Ventidio 
JJuce... 


Seguimi  ... 


Veri. 

Anton» 

Ven.  Rifletti 

Che  Ottavia  sola  qui  rimane  ... 
Anton.  Taci , 

Né  paventar  per  essa  più .  ]  a  Cleopatra  ] 

Tu  ,  donna  , 

I  miei  giuri  ricorda ... 
Ven.  Un  sol  momento 
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Mi  permetti ... 
Anton.  \  serio  J       Obbedisci . 
Ven»  È  il  dover  mio, 

J  entra  seguendo  Antonio  j 

SCENA  UNDECIMA. 

Cleopatra  sola . 

V^ihe  mai  ravvolge  nelP accesa  mente? 
Mediti  pur  che  vuol,  è  mio  il  trionfo j 
Strappato  a  gran  fatica,  ma  pur  mio. 
Rivale  odiata  ,  trema  .  Sa  CJeopatra 
Usar  altr'  armi  quanto  il  ferro  e  il  tosco 
Micidiali.  S'affretti  il  gran  momento, 

|  verso  il  padiglione  ] 
Olà  s'  apra  la  tenda  .     ]    il  cortinaggio  del 
padiglione    tutto    s1  apre    e  si  vede  Otta- 
via sedente ,  abbracciata  dai  figli  •    Car- 
mione  in  piedi  in  distanza  \ 

SCENA   DUODECIMA. 

Cleopatra  ,  Ottavia  ,  i  Figli ,  Carmione  . 

Cle.  Ottavia,  vieni. 

Ott.    I  si  alza  ,    e  si  avvicina    con  fermezza 

e  dignità  j 
Che  vuoi  tu? 
Cle,  Non  temer  . 

Ottt  Timor  vedesti 
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In  me  giammai  ? 
Cle.  Liberamente  parlo  , 

E  giuro  a  te,  ch'orrida  atroce  scena 
Pari  alla  scorsa  non  più  mai  vedrassi 
De'  Tolomei  disonorar  J'  asilo  . 
Antonio  il  sa  ',  già  a  lai  palesi  e  schietti 

I  miei  sensi  spiegai ,  perfìn  giurando , 
Che  mJ  avrebbe  nemica  .  Ei  sparve  tosto 
Pien  di  rossor  ,  sfuggendo  i  sguardi  tuoi 
Per  tanta  colpa  .... 

Ott.\maravigliando\  Egli?. .Tu  dici  ?... 

Cle.  Appunto 

Egli.  Approfitta  dell'istante,  fuggi... 
Ott.  Fuggir,  perchè  ? 
Cle.  Dvl  suo  furor  paventa... 

Con  te  tutti  ci  perde.  Alfin  ti  salva... 
Ott.  Non  temo  ,  il  dissi  . 
Cle.  Tu  noi  credi?  Oli  quanto 

Mi  pesa  il   dover  io  pel  labbro  suo 

Annunziarti  un  coniando... 
Ott.  Non  è  vero  5 

A  segno  tal  non  avvilisce  Antonio 

La  sposa  sua  ...  Mezzi  sì  vili  ... 
■Cle.  Audace  ! 

Tu  disprezzarmì  ardisci  ? 
Ott.  \  con  amaro  sorriso  \      Io  ti  compiango  » 
Cle.  ]  contenendosi  \ 

Ottavia ,  deh  non  obbligarmi  adesso 

Ad  obbliar  quanto  a  me  stessa  io  debbo  . 

Va  ,  ti  desta  da  quel  sogno  di  pace  . 

Cangiò  suo  cor,  quindi  partir  tu  devi..- 
Ott.  Finché  qui  riede  io  rimaner  qui  debbo  . 
Cle.  Anche  in  questi  momenti ,  in  cui  veleno 

II  cieco  suo  livore  a  te  prepara  ? 
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Ott.  Egli  velen  per  me?  Basta.  Rimango- 
Cle.  Ostinata  ,  perchè  volermi  astretta 

Ad  usar  violenza  ?  Io  vo"  salvarti , 

Anche  se  per  tuo  ben  esser  dovessi 

Crudel  con  te  . 
Ott.  Grata  ti  son  ma  resto . 

Credimi,  o  donna,  t'  è  dilHcil  cosa 

Or   r  infingerti  meco:  no,  cotanto 

Non  faticar  .  Risparmiati  ,  mei  credi  ; 

Mal  ti  conviene  la  studiata  larva  ; 

Gettala,   e  il  vero  tuo  sembiante  mostra  « 
Clc.  \  con  furioso  impeto  \ 

Tu  mei  consigli  ,  provocando  ,  indegna  ? 

Trema  pel  tuo  destin.  Pietà  non  inerti  . 

Olà  ,  guardie  . 

SCENA  DECIMATERZA . 

Detti ,  un  Centurione  romano  con  pochi 
soldati  P  poi  guardie  egizie . 

Cleo  V-^ostei  traggasi  a  forza 

Da  questi  luoghi  ,  nò  d'  entrarvi  ardisca 
.Mai  più.  Obbedite. 

|  la  guardia  movesi  verso  Ottavia  f 

Ott.  \  avanzandosi  tranquillamente  con  nobil- 
tà verso  li  soldati  ]  Voi  siete  romani  ? 
Più  che  all'armi  alla  fronte  vi  conosco; 
S),  che  lo  siete.  Io  pur  romana  sono, 
Nipote  del  gran  Cesare  ,  consorte 
Del  vostro  duce.   Questa  donna  invece 
È  l'amante  d'  Antonio  ...  Il  resto  io  taccioo 
Fra  noi  scegliete  e  m  rammentarvi  Ottavia 
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Al  dovere  ed  al  cor  servite  adesso . 

Cle.  [  al  Centurione  j 

Tosto  eseguisci  ,  o  attendi  morte... 

Cen.  È  un  nulla. 

Mio  padre  a  Ottavia  fu  liberto  .  Il  duce 

Non  mei  commise.  Io  son  romano.  Scusa, 

Servo  al  dover  ,  se  un  cor  nel  seno  chiudo. 

J  parte  con  li  soldati  \ 

Cle.  Ah  scellerato ,  in  breve  avrai  la  pena 
Di  tanto  ardir  !  E  tu ,  perfida  donna  , 
Forse  ti  vomitar  per  mio  supplizio 
Del  Tartaro  le  bolge  ?  Invan  tu  speri 
Di  sopraffarmi .  Olà  soldati  egizi . 

|  vengono  alquanti  soldati  egizi  J 
Trascinatela  altrove  e  Junge  vada 
Dagir  occhi  miei .  ]  li  soldati    si   precipita- 
no verso  Ottavia  \ 

Ott,  [presentando  animosamente  un  pugnale  | 
Cadrammi  al  pie  chi  primo 
Osa  accostarsi... 

Cle.  \  furente  j  Ornai  di  morte  è  1'  ora  . 

Miei  fidi ,  esangue  al  suol  cada ... 

Ott.  Ti  ferma  , 

Alma  feroce  ,  alla  tua  rabbia  cedo, 
E  con  orror  fuggo  da  te .  ]  prendendo  i  fi- 
gli per  mano  ]  Miei  figli , 
Partiamo  aifin,  con  me  venite.  I  Numi 
Veglian  su  noi .   Tu  pur  calpesta  ,  o  cruda, 
L'umanità,  della  virtù  ti  beffa  , 
E  la  insulta  ,  ma  trema  ;  già  di  fiamme 
Folgora  il  ciel,  già  il  tuon,  che  romba,  scroscia 
Vendicator ... 

Chi  Stolta,  partir  tu  credi 
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Lieta  così  ?  Non  Io  sperar  .   Su  tosto 
Se  le  strappino  i  figli  ... 
Ott.  I  stringendoseli  al  seno  \ 

I  fi  «ri i  miei  ? 

1  con  ardire  \ 
Ah   mostri,  io  li  difendo.   Chi  l'ardisce 
Veggasi  ornai .  Tremate  quando  nera 
Disperazion  arma  una  madre  ... 
Cle.  Vili, 

D'una  donna  timor?  Cada  quel  ferro.. 
[  li  soldati  circondano  Ottavia  e  Le  affer- 
ranno  il  braccio  \ 
Olt.  \  nel  dibattersi  cade  a  terra  }  ma  avendo 
sempre  i  figli  stretti  al  seno  J 
Ora  morrò  ,  ma  almen  mi  svenerete 
Sul  corpo  de'  miei  figli .  Abbandonati 
Da  tutti ,  al  seno  mi  stringete  ...  ancora  , 
Più  forte  qui  a  me  v'avviticchiate... 
Così  fra  i  baci  un  colpo  solo  a  un  punto 
Tutti  tre  ne  trafigga . 
Cle.  Al  cor  la  strada 

Ti  ritrovai.  Sprezzami  pur.  Soldati, 
Da  fi^li  suoi  la  separate  . 

[   li  soldati  eseguiscono  \ 
Jjit.  f  stendendo  le  braccia  J  Madre  ... 
Ott.  [  ancora  resistendo  [ 

Ah  non  mi  sente  alcun...  Neppure  i  Numi 
Odono  le  mie  strida?  Oh  rabbia!. ..Antonioi. 
Sposo...  Natura  ,  sordi  tutti  ?...  Indarno 
Chiedo  soccorso  ? 
|    le  guardie  strascinano  da  una  parte  i 

fieli  I 

Mar,  Oh  madre  mia!.. 
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Olt.    I  fuori  di  se  ,   mentre    viene    trascinata 
da  un'altra  parte  |  Miei  figli!.. 

Vivete  al  padre...  A  lui  d'Ottavia  estremi 
Voti  recate...  Addio  per  sempre...  Addio... 
Oh  ambascia  !  Io  muojo  . 

Cle.  Mia  vendetta  !  Esulto  , 


Fine  dell*  Atto  Terzo* 


OTTAVIA  . 

ATTO   QUARTO 


Vastissimo  campo  romano  oye  sta  attendato  l'eser* 
«ilo  di  Cesare  ,  la  di  cui  tenda  s'  alza  in  mezzo 
alle  altre  tutte,  che  la  fiancheggiano.  In  distanza 
grande  le  famose  piramidi  egiziane  .  Molti  sol- 
dati sparsi  per  il  campo . 


SCENA  PRIMA. 

Cesare  uscendo  dalla   tenda  incontrando 
Geminio  . 

Ces.  thhhen  ,  d'Ottavia  qual  mi  rechi  nuova? 

Gem.  Riede,  e  nel  campo  sta  . 

Ces.  Dove  ?  Mi  narra? 

Gem.  Gitidan  suoi  passi  la  vergogna  e  il  duolo. 
Appena  per  la  porta  Decumana 
S'introdusse  dolente  di  soppiatto  , 
Che  sull'erba  gittossi.  Ah  il  sol  vederla 
Move  pietà  .  Il  terren  guarda  fissa 
E  il  Lagna  di  sue  lagrime.  Non  ode 
De'  militi  il  clamor  ,  non  sente  il  suono 
Bellicoso  dell' armi.  Or  tenta  i  spirti 
Ravvivar  faticando  e  cede  e  piagne  ; 
Or  haiza  in  pie  animosa  e  incerti  passi 
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Ritenta  in  van ,  che  traballante  al  suolo 
Stramazza  ogni  momento  e  senza  lena 
Ricade.  Le  legion  ,  che  accampan  ivi 
Dei  prenci  ,  degli  astati  e  dei  triari 
La  circondano  ,  eppur  non  se  ne  avvede  ■ 
Pietà  si  pinge  in  volto  ai  più  feroci  ; 
i  soldati  le  parlano  ,  ed  è  9orda 
Alle  voci  d'  ognuno  .  Cento  braccia 
Pronte  sono  in  suo  ajuto  ,  ma  ricusa 
Ogni  soccorso  ;  il  capo  crolla  e  un  mesto 
Sorriso  in  sulle  labbra  impallidite 
Fra  un  trangoscioso  Lacrimar  le  spunta . 

Ces.  Suora  infelice,  tu  schernisti  troppo 
I  fraterni  consigli  .  Per  tua  colpa 
Sacra  ti  festi  a  interminabil  pianto . 
Non  paventar  però  ;  conforto  lieve 
Non  attender  da  me  j  vendetta  ed  alta 
Avrai,  te  lo  prometto.  Or  va  ,  Geminio  ; 
Arminsi  le  coorti  e  il]  sulla  spiaggia 
In  beir  ordin  di  pugna  aspettin  tosto 
Lo  squillo  della  buccina  ed  il  segno 
Del  pronto  attacco  .  Mio  voler  si  compia  . 

Gem.  Obbedisco ,  ma  pria  Ventidio  chiede ... 

Ces.  Ventidio  ? 

Gem.  Or  or  si  presentò.  Spedito 

A  trattar  sommi  affari  ei  giunse.  Brama 
Teco  parlar  . 

Ccs.  Fa  che  a  me  tosto  venga  . 

[  Geminio  parte  J 
Già  qualche  nuovo  inganno  aspettar  devo  . 
Scaltri  modi  costor  tentano  tutti 
Onde  acquistar  del  tempo.  Io  non  mi  lascio 
Illuder  più  da  vani  detti  j  il  giuro  . 
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SCENA    SECONDA. 

Dette ,  Ventìdio . 

G?5.V_ion  qual  piacer  ,  senza  arrossir  tei  dico, 
Scorgo  al  mio  fianco  chi  sì  spesso  vidi 
Sul  sentier  dell' onor  d'allori  onusto 
Pugnar  contro  di  me  !  Che  rechi  T 

Yen.  Antonio 

T"  invia  salute  ed  ambasciata  . 

Ces.  Il  vero 

Di'  tu  ?    A  me  sembra  che  li  brandi  nostri 
Oggi  dovesser  incontrarsi  soli . 

Yen.  Tal  risposta  attende  a  .  Così  ragiona 
Anche  il  mio  duce ,  ma  in  preciso  senso 
E  più.  ristretto  egli  spiegarsi  agogna  . 

Cts.  Chiaro  favella  . 

Yen.  Accostumato  sempre 

Cesare  fu  a  veder  suo  ferro  in   quello 
D'ogni  soldato,  che  per  lui  l' impugna; 
Non  così  Antonio  ,    che  a  ragion  distingue 
Non  dover  riconoscer  per  suo  vero 
Brando  se  non  il  sol,  che  in  campo  ei  ruota. 

Ccs.  T' intesi  io  ben  ?  Di  singoiar  certame 
Fra  noi  si  tratta  ? 

Yen.  Non  t'inganni . 

Ces,  Scherzi  ì 

Yen.  lì  potrà  forse  ? 

Ces.  Ridermi  degg''  io  , 

Od  adirarmi  ? 

Yen.  No,  nò  1'  un  ,  né  l'altro; 

Ma  meglio  fa;  combatti. 
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Ces*  Oli  turpe  offesa! 

Ven.  I  con  forza  j 
Turpe  è  il  rifiuto  . 

Ces.  Olà  Ventidio. 

Ven.  Scusa . 

Il  cimentar  la  propria  vita  ond'  abbia 
Lacera  patria  sospirata  pace  j 
Per  lei  spargere  il  sangue  affinchè  quello 
De'  cittadin  risparmisi  ;  a  me  sembra 
Non  turpe  offesa ,  ma  nobile  e  grande 
Atto  d'  un  cor  magnanimo  ,  anzi  degno  i 
Perciò  arrischiai ... 

Ces.  E  che  ?  Pensa  egli  forse 

Che  sulla  nuda  arena  al  popol  folto 
Qual  vile  gladiator  mostrar  mi  voglia? 

Ven*  Pensi  tu  dunque,  che  più  si  convenga, 
Che  il  popolo  per  te  sacrar  si  debba 
Allo  spettacol  sanguinoso? 

Ces.  Intesi  ; 

1/  Egizia  donna  a  nuove  feste  intenta 
Vuol  certo  non  usata  giostra  in  cui 
De' prezzolati  combattenti  invece, 
I  Romani  Triumviri  a  tenzone 
Scendano  arditi  ,  e  sotto  agli  ocelli  suoi 
Scorra  lor  sangue? 

Ven*  Assai  t' inganni .  Ignara 

N'  è  la  regina...  Ma  che  più?  La  pugna 
Tu  rifiuti .  Ciò  basta .  |  per  partire  \ 

Ces.  Ancora  un  detto  . 

Prode  e  saggio  qual  sei,  ben  tu  comprendi 
Che  imminente  d'  Antonio  è  là  sconfitta  , 
Che  perir  dee.  Chi  può  salvarlo  ancora? 
Tutte  contro  di  lui  sono  di  Roma 
Le  forze  armate ,  il  popolo ,  il  Senato 
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ìnesorabil ,  inasprito  ...  Ali    il  lascia  <> 
Lasciai  tu  pare  al  suo  destino  in  preda  . 

Veri*  |  sorridendo  J 

Mi  credi  tu  un  Domizio  ? 

Ces.  Un  uom  ti   credo 

Cauto  ed  accorto  ,  che  quando  lo  scioglie 
Necessità  dal  suo  dovere  ,  veglia 
A  conservar  se  stesso  e  non  rigetta 
D'  un  amico  la  destra  ... 

Ven.  E  questo  amico 

Chi  è  mai  ?  Cesare  forse  il  grande  ?  , 

Ces.  È  vero, 

Son*  io  . 

Veri.  Libero  dunque  a  te  rispondo  . 

Vuoi  tu  la  mia  amistà  ,  perchè  si  assida 
Un  nuovo  parassito  alla  tua  mensa  , 
O  perchè  nel  periglio  a  te  consacri 
Tutto  me  stesso  ? 

Ges.  Per  ciò  appunto  . 

Ven.  Ascolta . 

S'ora  che  ne  abbisogna  abbandonassi 
11  duce  mio ,  di  ,  che  potrebbe  mai 
Da  me  aspettar  Cesare  un  giorno  ?  |  parte  \ 

Ces.  Oli  grande  l 

Solo  apprezzi  tu  gloria  .  Oh  raro  amico  I 
Spesso  si  sdegna  verità  ;    ma  l'uomo 
Che  ce  ]'  addita  ad  onorar  costretti 
Siamo  pur  troppo  in  onta  nostra.    1    guar- 
dando J  Oh  Dio  ! 
Che  veggo  mai  ?  D'Ottavia  i  figli  ?  Un  vecchio 
Qui  li  conduce?  Ki  non  m'è  ignoto  al  certo. 
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SCENA     TERZA. 

Detto ,  Eros  che  tiene  per  mano  Marcello 
ed  Antonia  . 

Mar,  \  correndo  con  Antonia  a  Cesare  \ 
Eccolo  è  desso ... 

Ant.  Ah  mio  Buon  zio  !... 

Ces.  Innocenti 

E  cari  figli  miei  .'  |  li  abbraccia  ] 

D'onde  or  venite 
Senza  la  madre  qui?...  Chi  sei  tu,  vecchio? 

Eros  .  Schiavo  d'Antonio  . 

Ces.  Si,ben  mei  rammento; 

Ti  vidi  in  Roma.   Or  qui,  che  brami,  amico? 

Eros  .  Rendere  i  figli  alla  scacciata  madre  ... 

Ces.  È  vero  ?  Osò  scacciar  la  sposa  Antonio  f 
Là  sorella  di  Cesare  ? 

Eros  .  Non  egli, 

Credilo;  troppo  dir  dovrei  ,  ma  il  tempo 
Vola;  mia  foga  fi  a  scoperta.  Parto. 

|  per  partire] 

Ces.  Fermati    e  parla  . 

Eros»  Io  non  so  dirti  quante 

Astuzie  del  suo  sesso  oprò  Cleopatra 
Onde  da  se  allontanar  il  troppo 
Abbacinato  padron  mio  .  Mal   paga 
Che  i  schiavi  suoi  scacciasser   con    violenza 
Ottavia  la  divina  ,  per  più  cruda 
Far  sia  vendetta,  svellerle  anche  volle 
Dai  sen  materno  i  figli  ,  che  furente 
Indi  in  segreto  trucidati  avrebbe  ... 

Ces.  Furia  d'  averno  ! 
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Eros  .  O  forse  anco  la  vita 

Lor  risparmiata,  per  serbare  un  giorno 
Con  sì  sacro  deposito  un  ostaggio 
Presso  di   te  suo  vincitor  .   Sottratti 
Erano  già  di  tutti  agli  occhi  e  l'ombra 
D'alto  misfatto  li  copria  .   Celarsi 
Non  poterono  a  me  nò  i  mesti  gridi  , 
Ne  gli  angosciosi  lor  singhiozzi  amari . 
Grazie  agli  Dei  gli  Egizi  schiavi  attenti 
Mi  giudicar  d'  ogni  sospetto  indegno. 
Qua]  fu  mia  gioja  quando    accortamente 
Fatti  ebri  vidi  in  duro  sonno  immersi 
I  rei  custodi  l  AJlora  pei-  nascosti 
Ripidi  inaccessibili  sentieri 
A  me  palesi  da  gran  tempo  giunsi 
Fuggendo  al  campo  con  sì  bella  preda  . 
Ecco  i  figli.  Dov'è  la  madre  loro? 

Ces.  Qui  sarà  in  breve  ... 

Eros  .  E  pur  credeala  teco  . 

Oh  con  quanto  piacer  ,  con  quanta  gioja 
La  materna  sorpresa  avrei  goduto  ! 
Se  altrimenti   disposero  gli  Dei  , 
Sia  pur  così  ;  nel  venerarli  io  taccio  ... 
Ma  intanto  scordo  il  mio  dover .  Securo 
Questo  a  te  affido  di  mia  h-de  pegno, 
E  con  cor  giubilante  ad  offrir  vado 
Mia   bianca  testa  alla  tagliente  scure  . 

Ces.  E  chi  t'astringe  al  sacrifizio?  Attendi: 
Qual  inerti  avrai  qui  ricompensa.    T'offre 
Sicuro  asil  Cesare  in  campo  :  resta. 

Eros  .  E  lo  potrei  ?  No  ,  rimaner  non  posso  ; 
Di  me  abbisogna  certo  il  signor  mio . 
Vadasi  dunque  a  rincontrarlo  ,  e  sappia 
Tutto  da  me  .  Compiuto  poi  quel  sacro 
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Dover ,  che  a  lui  m'annoda,  il  ferro  scenda 
E  venga  morte. ..A  me  che  più  rimane  ?.. . 
Oscuro  vissi ,  ma  innocente;  e  basta. 
Voi  vivete  felici,  o  cari  figli ...  |  li  abbraccia  \ 
Sianvi  i  Numi  propizi...  Io  parto.  Addio. 
|  saluta  Cesare  e  piangente  parte  \ 
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Cesare  ,  Antonia  ,  Marcello, 

Ces.  |  guardandolo  ,  dopo  pausa  \ 

Oh  Antonio  ,  se  tu  ancora  hai  molti  amici 
Simili  a  quel  tuo  duce  e  a  quello  schiavo, 
Più  di  quel  che  credea  sei  forte  assai  . 

Mar,  Dimmi,  buon  zio,  dov'è  la  madre  nostra? 

Ces.  Or  or  verrà.  Dentro  mia  tenda  intanto 
Itene  .  In  breve  appellerovvi  ... 

Ant,  Oh  Dio  ! 

Ti  prego ,  non  tardar.  Da  qualche  tempo 
Veduta  non  1'  abbiam  . 

Mar.  Presto  ci  chiama. 

Ant.  Piangeva  allor  ,  che  ci  lasciò  ... 

Mar,  Con  forza- 

ci divisero  i  crudi ... 

Ces.  |  commosso  |  Entrate  .  Tosto 

Voi  la  vedrete.  Vel  prometto. 

Mar.  \prendendo per  mano  sua  5ore//a|Andiamo. 
|  entrando  nella  tenda  \ 
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SGENA  QUINTA. 

Cesare  solo  guardando  nel  fondo  e 

INon  è  dessa  colei,  che  vacillando 

Con  passo  incerto  a  questa  parte  move  ? 
Quanto  da  pria  diversa  9  oppressa  e  mesta  1 
JL'ali  avea  ai  pie  quando  partissi  ,  e$  ora 
Fredda  qual  masso,   pallid'  ombra  tori?a  . 

]  andando  ad  ìncontrà)4£L^  [ 

SCENA  SESTA. 
Cesare ,  Ottavia . 

Ces.  Uttavia  mia,  pur  ti  riveggo  al  fine 

Riedere  a  me . 
Ott.  Oh  mio  germano  l 

Ces.  Gli  occhi 

Tu  abbassi?... Qual  contegno?Io  non  intendo... 
Ott.  Stanca  mi  vedi  ... 
Ces.  |  pigliandola  per  mano  f 

A  me  ti  volgi  ;  parla; 

Lunghi  solchi  di  lagrime  scorrenti 

Ti  bagnan  tutta  . 
Ott.  A  che  stupor!  Tu  il  sai? 

Crii  giorno  ebbe  principio  il  pianto  mio  . 
Ces.  Sempre  hai  tu  pianto?. ..Alfin  che  rechi? 
Ott.  Pace . 

Ces.  Pace  tu  dici?  Ed  è  poi  vero? 
Ott.  Pace . 

Antonio  è  ancor  come  fu  sempre  .  Al  bene 

Sentivo,  impetuoso,  e  all'ira  pronto, 
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Ma  sé  conosce  e  volentieri  estingue 
L'odio  novello  nell'antico  affetto. 
Ei  m'  accolse  cortese . 
Ces.  I  sorridendo  [  E  tu  mei  dici  ? 

Egli  con  te  cortese  ? 
Ott.  I  dubbj  tuoi 

M' affli ggon  troppo.  A  me  lo  credi.  Dissi 
Verità  sola  . 
Ces.  Ebben  seguila  .   Io  t'  odo  . 

Ott.  L'  ombra  diletta  de'  passati  tempi , 
Del  prisco  nodo  le  delizie  ,   i  sacri 
Palpiti  di  natura  alla  mia  vista 
Riviver  vidi  in  quella  mente  .   Il  grato 
Pensier  destassi  allor  dei  di  felici, 
In  cui  già  insieme  avvinti  foste  e  stretti 
Con  catene  di  fiori  ,  in  cui  sol  uno 
Era  lo  scopo  ed  il  disegno  a  voi  , 
Il  comun  ben  ,  la  gloria  vostra   e  Roma  . 
Ces.  Questi  d'  Antonio  i  sensi  son  ? 
Ott.  Sì,  questi, 

Quai  te  li  pingo  . 
Ces.  E  il  crederò  ?  Ma  dimmi , 

La  scellerata,  che  nomar  non  voglio... 
Ott.  T'  accerta  ',  Antonio  non  l'asconde  ;  punto 
D'alto  dolor  rimembra  d'ambo  i  torti, 
E  vergognando  aggiunge  sol  che  invidia 
Nuove  attizzò  fiamme  già  spente  e  tanto 
Pel  soffio  suo  si  dilatar  ,  che  in  breve 
Da  legger  foco  orrido  incendio  fatto 
Fé'  palpitar  col  Campidoglio  il  mondo. 
Ces.  Che  ti  disse  Cleopatra  ?... 
Ott.  Qui  di  lei 

Chi  parla  ?  Antonio  pien  di  dolce  speme 
S'  abbandona  alla  gioja  e  il  primo  nodo  9 
6 
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Che  vi  stringea  ,  rinnovar  brama  . 

Ov.  Intesi. 

Ma  la  regina  ?... 

Ott.  Non  m1  affanna  .  Ascolta  . 

Di  buon  grado  il  mio  sposo  ogni  pretesa 
Sul   Siculo  terren  rinuncia.  Tue 
Di  Lepido  sian  pur  le  antiche  prede  ; 
E  i  tuoi  guerrier  abiSian  d'Italia  tutta 
Le  feraci   campagne,   Egli  contento 
Delle  conquiste  di  sua  spada  brama 
Sol  quindi  innanzi  dominar  su  d"  esse  . 
Così  per  mezzo  mio  proponti  amico 
Nuova   ed  eterna  lega  .  Eccoti  i  patti  , 
Cile  £i iusti   esli  ti  f a  ,  non  altri.  Scegli. 
Questa  è  mia  man  ;  la  tua, ;  Cesare,  m'  offri  . 

Ces,   Concede  Antonio  assai;   ma  pria  vogPio 
Che  tu  ,  mia  suora,  a  me  prometter  voglia 
Di  non  tacere  il  ver  .  Con  qua!  confano 
L'  Egizia  altura  accolse  Ottavia  ?  Dillo  , 

Ott.  Triumviro,  che  parli?  Sol   querela 
Sacra   del  ben  di  Roma  oggi  qui   pende  ; 
E  non   di   donne,  il  sai,   bassa  contesa. 

Ces*  11  suo  dover  mai  non  ignora   il  ducèj 
Ma  d'Ottavia  il  fratel  chiede  npari 
Alle  offese  fraterne  . 

Ott.  Perchè  a  forza 

Protegger  me  ?  N*  ha  forse  d'  uopo  Ottavia? 

Ces.  Di  nulla  hai  tu  a  lagnarti  ?  Puspettossi 
In  ver  colà  la  tua  virtù?  Rispondi? 

Ott.   La  stima  dello  sposo  è  il  più  prezioso 
Onor  di  moglie  .  S'  ei   in'  adora  ancora  , 
Colma  d' onor  dunque  son' io  abbastanza. 

Ces»  D'altro  parliam  .  I  figli  tuoi  non  vedo. 
Ove  son  esii  ? 
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Ott.  I  confusa  j     I  figli  miei  ? 
Ces.  Tuoi  passi 

Seguiron  pur  ... 
Ott.  E  ver ,  ma  iJ  genitore 

Con  se  li  volle  . 
Ces.  E  tu  madre  da  loro 

Separarti  potesti  ? 
Ott.  Esser  dee  breve 

Mia  lontananza  ... 
Ces.  Ma  se  alcun  periglio..» 

Ott.  J  con  sensibile  angoscia  J 

Fratello,  che  dicesti?...   Io  non  Io  temo... 

Tu  già  noi  credi  ?...  Eterni  Dei!...  Noi  voglio 

Pensar  nemmeno  ... 
Ces.  Sventurata  madre  ! 

Tutto  paventa ...  Forse  in  quest'istante... 
Ott.  |  con  impeto  \ 

Che?...Taci...Forse  sai?.. .Noi  credo...  Oh  Dio  \ 

Favella  pur  ... 
Ces*  D'onde  il  terror ,  la  tema? 

Non  li  lasciasti  al  genitor  vicini  ? 

Me  T  hai  tu  detto  ... 
Ott,  Ali  barbaro,  finisci. 

Non  tormentarmi  più,  noni  senza  fi^li! 

Tu  non  conosci  il  cor  di  madre...  Parla.... 

Senza  timor  ti  spiega  ...  A  tutto  pronta 

Mirami  già.  Intrepida  t'ascolto. 
Ces.  Se  avesse  V  Egiziana  la  lor  morte 

Decisa  ... 
Ott.  \  curi  impeto  e  con  un  grido  j 

No... 
Ces.  Pur  la  giurò  qu<  11'  empia  ... 

Ott.   \  agitata  assai  guardandolo  \ 

Gjmata  si,  ma  non  seguita,  è  vero?,.. 
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Rispondi...  Or  via...  Come?.-.  Vivono  i  figli?... 

Il  padre  loro  ?... 
Ces.  Era  tradito,  illuso... 

Ott.Ventidio?.; 
Ces.  Allontanato.. 

Ott.  E  il  vecchioschiavo?.,. 

Ces.  Appunto  schiavo  dee  servir  tacendo  . 
Ott.  J  con  voce  soffocata  daW  angoscia  ] 

Ma  gl'immortali  Dei...  Numi  tremendi, 

Chi  li  può  allontanar,  chi  può  ingannarli? 
Ces.  Il  tuo  timor  la  debole  fiducia 

Smentisce.  Ma  non  più.   Ti  rasserena, 

I  figli  tuoi  son  salvi.  ]  verso  il  padiglione  \ 
Escile  ... 
Ott.  ]  correndo  loro  incontro  [        Oh  figli  ! 


SCENA  SETTIMA. 

Detti  ,  Marcello  ed  Antonia  e 

Ott.KJh  gioja! 

Mar.  |  con  Antonia  correndo  a  braccia  aper- 
te al  seno  d'Ottavia  J 
Madre!.. 
Ott.  Oh  mio  contento!.. 

Ant,  Oh  cara-i 

[  pausa  | 
Ces.  Donna,  tutto  già  so.  La  lor  salvezza 
Tu  devi  ad  Eros  .  Di  lor  Lasta  adesso  . 
Se  apprezzi  in  ver  la  gloria  tua  non  meno 
Del  fraterno  amor  mio ,  più  non   parlarmi 
Di  sognate  chimere ',  che  A1  accesa 
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Fervida  fantasia  nel  cor  t'impresse. 
Suora  ingannata  ,  cessa  alfìn  di  farti 
Vittima  del  tuo  cor.  N'è  tempo,  il  credi» 
Nel  firmamento  il  rotear  degli  astri 
Dall'  usato  sentier  prima  diverga  , 
Che  dilatar  si  vegga  e  frondi  e  foglie 
Fra  di  noi  due  la  palma  della  pace. 
Entr'  oggi  qui  anzi  fra  Lieve  udrai 
Estremo  squillo  di  final  conflitto  . 

Ott.  Che  di'  tu  mai?  Forse  vaneggi,  o  sogno? 
Parla  così  un  romano  ,  che  sua  fede 
Sacra  impegnò?  Così  favella  un  duce? 
Di  Cesare  il  nipote  ?  O  tu  fìngesti 
D'esser  commosso  allor  per  ingannare 
Una  credente  donna?  Degli  Dei 
In  presenza  dicesti  :  Pace  .  Il  giuro 
Serbami  dunque  a  nome  lor  ;  lo  voglio  . 

Cès.  No  ,  non  rn'  adiro  ;  il  tuo  parlar  compiango  . 
Senti  e  stupisci .  Antonio  il  prode  ,  il  grande 
Con  ambasciata  m'invitò  poc'anzi 
A  singoiar  certame  . 

Ott .  Ah  questo  è  inganno . 

Compro  dall'oro  certo  il  mezzo.*.. 

Cts.  Taci , 

Ei  fu  Ventidio... 

Ott.  Esser  non  può... 

Ces.  Egli  stesso. 

Ott.No]  credo  . 

Ces.  Il  giuro . 

Ott.  Ebben  s'è  vero  anch'egli 

E  un  traditor  .  Io  sola  arditamente 
Contro  tutti  sostengo  :  Antonio  è  grande  > 
Umano,  generoso.  Deh  permetti, 
Che  a  lui  ritorni  un'  altra  volta  .  Io  voqlio 
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Scioglier  V  eniinma  e  smascherar  l'inganno. 
Ces. Troppo  tu  abusi,  Ottavia. ..Ormai  son  stanco. 
Ott.  L'ultima  prova  almen... 
Ces.  Non  è  più  tempo . 

Ott.  Un  accento... 
Ces.  Noi  posso. 

Ott.  Un  breve  indugio... 

Ces.  Non  avventuro  . 
Ott.  Un  dì... 

Ces.  Nemmeno  un'ora. 

Ott.  Non  brami  pace? 
Ces.  Con  Antonio  mai  . 

Ott.  Ma  vincitor  qual  vuoi  coglier  tu  gloria  ? 
Ces.   Quella  della  vendetta. 
Ott.  Gloria  è  questa 

Forse  di  te  degna  e  di  Roma  ?  Ascolta  ... 
[   sì  sente    in    lontano   il  suono    di  bellici 
stromenti ,  e  da  questo  momento  sino  al" 
la  fine  dell* atto  si  vede  un  continuo  mo- 
vimento di  soldati  \ 
Qual  suon? 
Ces.  È  tardi  troppo  •  Il  senti  ? 

Ott.  I  spaventata  j  Oh  Dio! 

Tromba  quest'  è? 
Ces.  Segno  di  pugna  e  morte . 

Là  corro  . 
Ott.  [  trattenendolo  [ 

Ferma!  \ 

Ces.  Lasciami ... 

Ott.  Fratello .. 

Ces.  Che  vuoi  ?... 

Ott,  VV  risparmiare  alto  delitto , 

Che  te,  che  i  Numi  e  la  natura  oltraggia. 
[  gettandosi  disperata  alle  sue  piante  J 
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Vedi ,  furente  a  piedi  luci  mi  scaglio 
E   te  li  avvinco  ...Or  va  crudel,   ma  prima 
Schiacciar  t' è  forza  qui ,  su  questa  terra 
E  nepoti  e  sorella  e  madre  e  figli... 

|  altro  suono  \ 
Os. M'apri  il  sentier... 
Ott.  Non  mai... 

Ces.  Staccati.*. 

On.  Morta 

Ti  lascerò  ... 
Ces.  \  dibattendosi   e  staccandosi    da  lei    con 
impeto  |  Del  mio  furor  paventa  . 

[  stramazzandola  al  suolo ,    parte  solleci- 
tamente I 

SCENA    OTTAVA. 

Ottavia  ,    Antonia  ,    Marcello  , 

Olt.  [  giacente  ancora  in  terra   colle   braccia 

tese  [ 
Fermati,  o  fratel  mioj  pietà  ti   muova  . 
Dovran  gli  orrori  della   morte   dunque 
Nella  polve  annientarmi?  Ah  più  non  sente. 
1/  acciai*  di  stragi  già  colpisce  e  ruota  . 
Figli ,  aitatemi  voi  ...  Le  forze  estreme 
M'abbandonati ...  Reggetemi  ...  Io  noi  posso  . 
J  a  stento  s'alza  soste/iuta  dai  figli  \ 
Eterni  Dei  !  Nel  dar  a   me  soccorso 
Lo  sposo  mi  salvate  e  il  fratel  mio 
Difendete  propizi.  Or  voi,  miei  cari, 
Prostesi  al  suol  li  supplicate. 

I  i  figli  si  prostrano  [  Tolto 
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Mi  fia  pnr  anco  un  tal  conforto  adesso  7. 

Spettri  tremendi  a  me  d'intorno  solo 

Aggiratisi   furenti  ,  e  minacciosi 

Cingendomi  m'additano  le  scarne 

Lor  face?  ahi  quanto  sfigurate  e  tutte 

Di  polv£  e  sangue  orrendemente  lorde. 

Oh  vista!. ..Ebben^  Marcello  mio,  tu  preghi... 

Mar.  Pel  genitor  ... 

Ott.  E  per  lo  zio  ?... 

Ant.  Pregava 

In  quest'  istante ... 

Ott.  Ma  pel  padre  ancora  ; 

Stancate  i  Numi,   o  figli  miei... 

[  ascoltando  |  Silenzio. 
j  si  sciite    in  distanza    il  suono  guerresco  $ 
ed  il  tumulto  della  battaglia ,  che  dure- 
rà sino  alla  fine  dell'atto  [ 
Orribile  da  lunge   il  mormorio 
S'  ode  de'  combattenti .  Acato  il  lituo 
Risuona  ed  il  clangor  di  questa  tuba 
Strillando  alto  rimbomba  .  Esso  è  foriero- 
Di  cruda  strade  !...  Il  frairor  cresce. ..Oh  dio! 
Là  fischia  un  dardo...  Il  mio  fratel  procombe... 
Qui  lampeggia  un  acciar  ...  Ti  ferma,  crudo  , 
Kgli  è  lo  sposo  ...Anche  il  mio  sen  colpisci , 
Me  pure  svena  ...   Una  mortale  io  sono  , 
Né  soffrir  posso  più  tante  riunite 
Strazianti  pene.  L'esser  mio  già  tutto 
Solvesi  e  manca  ,  pur  morir  non  posso  . 
Come  schiacciato  verme  lento  lento 
Strisciar  dovrò  sulla  falce  di  morte  ? 

]  il  tumulto  della  pugna  odesi  più 

vicino  [ 
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S'avanza  il  romorio  ...  Andiam  }  miei  iigli» 
|  risoluta  \ 

Non  più  duo]  ,  ma  coraggio  .  In  mezzo  ad  essi 
Ci  spingerem  con  disperato  ardire  ', 
O  per  ambi  salvezza  ...  O  per  me  morte, 
j  esce  con  li  figli  impetuosamente  \ 


Fine  dell'Atto  Quarto 


QO  OTTAVIA  . 

ATTO  QUINTO. 


Maestosa  e  brillante  reggia  di  Cleopatra,  nella  qua- 
le gareggiano  sfarzosamente  il  lusso,  la  ricchez- 
za, l'eleganza  ed  il  fasto.  Delle  sfingi  poste 
con  simmetria  servono  di  sedili .  Molti  schiavi 
sono  occupati  a  trasportare  altrove  preziosissimi 
mobili . 


SCENA   PRIMA. 

Carmione  entra  dopo  qualche  momento 
di  silenzio . 

ii,  v'affrettate,  o  schiavi ,  i   vasi  aurati, 
Le  pirite  tele  e  quanto  ]'  Indo  e  il  Gan^c 
Di   profumi  e  di  gemine  lian  di  più  raro 
All'istante  s'involi.  |  gli  schiavi  obbedisco- 
no ,  entrando  in  j reità  \  Il  tempo  avanza. 
Di  sì  strane  vicende  e  quale  mai 
Il  termine  sarà  ?  Troppo    io  pavento  , 
Che  ne'  propri  suoi  lacci  avvinta  alfine 
Oggi  delusa  sia  l'astuta  donna. 


ATTO   QUINTO.  91 

SCENA  SECONDA. 

Detta ,  Cleopatra . 

Clc,  Inseguisti ,  Carmione  ? 

Car.  I  cenni  tuoi 

Tutti . 

Cle.  Più  nulla  dunque  a  far  ci  resta 

In  questo  asil  disonorato.  Cresce 
Della  pugna  il  fra»  r  e  minaccioso 
S1  avanza  .  Io  già  dall'  alta  torre  vidi 

I  combattenti ,  la  campagna ,  il  mare  . 
E  decisa  vittoria  . 

Car.  E  per  chi  ? 

Cle.  Il  chiedi? 

Appena  Ottavio  di  mia  fede  certo 

II  segno  dio  della  battaglia  ,  incontro 
Alle  triremi  sue  le  mie  veloci 
Vele°£Ìaro  sicure  .  Ambo  le  armate 
Ferocemente  intanto  sulla  spiaggia 
Stavan  tacenti  e  immote  e  d'ardir  piene, 
Quasi  sembrando  attendere  vogliose 

Che  il  conflitto  del  mar  deciso  fosse 
Onde  con  rabbia  disputarsi  il  suolo . 
Eran  le  flotte  assai  vicine  ,  quando 
Ad  un  segnale  i  marinai  giulivi 
Si  salutar  ,  e  nell'  istante  istesso 
Di  Cesare  gli  abeti  ai  miei  vascelli 
Aprendo  un  varco  amico  allor  confusi 
Gli  uni  cogli  altri  in  mezzo  ai  canti  e  agl'inni 
S'avvicinaro  all'  indifeso  porto  : 
Car.  E  il  duce  ? 
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Cle.  Ancor  sorpreso  Antonio  nulla 

Comprendere  potea  .  Stavasi  immoto 
Spettator  taciturno  à'  inatteso 
Spettacolo  affliggente,  allorché  un  nuovo 
Doloroso  del  par  colpì  suoi  sguardi. 
D'improvviso  da  liti  anche  l'armata 
De'  cavalieri  si  divise  }  e  ratti 
Quanto  un  halen  spiccando  con  festosi 
Segnali  amici   uniti  allor  fur  visti 
De'  cavalier  di  Cesare  nel  centro . 

Car.  Così  dunque  tradito  l'infelice?... 

Cle.  Che  di'  tu  mai  ?  Dove  suprema  impera 
Necessità,  la  compassion  che  giova? 
Tal  era  il  destin  suo  5  se  stesso  incolpi 
Se  di  fortuna  la  volubil  ruota 
Lasciò  sfuggirsi  incauto  troppo.  Forse 
Doveva  io  pur  stolidamente  adesso 
Afferrarla  nel  corso  onde  3  caduta  , 
Farmi  schiacciar  ,  sua  sorte  dividendo , 
E  vedermi  svanir  così  la  speme  , 
Che  ancor  da  lunge  mi  -balena  ? 

Car.  Speme  ? 

Qual  altra  ? 

Cle.  Mei  domandi?  E  che?  Son  io 

Sì  grave  d'  anni  ,  sì  deforme  in  viso  , 
Che  Cesare  d'  età  fresco  a  me  possa 
Impune  avvicinarsi  ?  Egli  ama  ass^i 
La  gloria  5  è  ver,  garzone  ardente   e  vano; 
Chiude  però  sensihil  cor  cui  piegano 
Scaltre  lusinghe,  adulazion  studiata. 
Ma  quando  pur  il  vindice  desio 
Nel  suo  sen  soffocasse  le  dolcezze  , 
Che  amor  tributa  a  vanità  ,  non  serbo 
Averi  e  gemme  ?  Avido  non  le  brama  ? 
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In  mio  poter  non  ho  d'  Ottavia  i  figli , 
Che  deJJa  suora  ama  del  par?  Ei  venga 
Alla  mia  tomba  .  Là  fra  incerta  luse 
Di  lampa  sepolcral  di  ferro  ignudo 
Veggami  armata  di  ferire  in  atto 
In  sua  presenza  i  teneri  nipoti , 
Mentre  con  V  altra  man  volgo  la  face 
A  que*  tesor  che  risoluta  danno 
Con  me  alle  fiamme  .  Il  mio  trionfo  è  certo 
In  tal  momento  .  A  me  dinanzi  prono 
Curva  il  ginocchio  ,  il  furor  mio  rattiene  , 
Mi  supplica,  ed  il  serto  che  m'adorna 
Con  la  sua  man  mi  preme,  e  sorridendo 
Col  brando  ancor  me  lo  ricalca  in  testa . 

Car.  Ma  veder  tu  potresti  indifferente 
Queir  eroe,  che  t'amò  tanto,  in  trionfo 
Oppresso  e  vinto  strascinar  ? 

Cle.  Cli'  ei  cada  . 

Salvezza  ad  ambi  fìa  sua.  morte.  Il  credi  , 
Senza  di  me  peso  è  per  lui  la  vita  . 
M'  ascolta  dunque  e  mi  seconda  scaltra  • 
Intanto  die  il  mio  avel  sicuro  m*  offre 
Inviolabile  asil  tu  qui  l'aspetta. 
Per  salvarmi  ei  verrà.  Cupa  e  mestissima 
Lo  ricevi  piangente ,  e  sol  da  prima 
Alle  ricerche  sue  non  dar  risposta, 
Che  con  singhiozzi,  lagrime  e  sospiri  . 
Con  arte  cela  ,  finché  il  puoi  ,  l'amara 
Cagion  di  tanto  duolo  e  allìn  costretta 
A  palesarla  ,  di'... 


Car. 

Che 

mai  ? 

Cle. 

Mia 

morte 

Car, 

Tu 

vuoi 

morii 

? 

tic. 

A7è 

sarò 

iute 

sa  mai 
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Sì  ,  morir  vo',  ma  per  Antonio  solo  , 

Greca  se'  tu  ;  dunque  nell'  arti  sempre 

Della  finzione  e  dell'  inganno  dotta  . 

£i  creder  deve  dal  tuo  labbro  istrutto, 

Che  disperazion  della  mia  vita 

Abbia   il   filo  reciso  ,  perchè  è  tolta 

A   me  ogni  speme...  perchè  io  volli  ...  Infine 

Parla  a  tuo  genio  ,  a  te  della  funesta 

Pittura  affido   i  color  vivi,  il  tempo. 

Colpito  allora  da  mortale  angoscia 

Tremante  e  forse  disperato  anch' egli 

Col  brando  suo  ... 

Car.  Ma  se  ... 

Cle.  Taci  e  obbedisci, 

Da  molto  tempo  quel  suo  cuor  conosco  ... 
Farmi  una  voce  udir  ...    J  guardando  \ 

È  d' esso  .  Pronta 
Or  mi  seconda  e  non  temer  .  Inventa, 
Qual  più  t'aggrada  fingi  morte.    Io  vado. 
Pinto  che  al  padre  avrai   mio  fine  ,  guida 
Teco  i  figli  alla  tomba  .  Ivi  t'aspetto. 

j  entra  sollecita  { 

SCFNA    TERZA. 

Carmìonc  sola  guardando . 


E 


lo  ,  ei  vien  -  Oh  come  afeceso  è  in  volto! 
Quanto  agitato!   Ebben  scorrete  dunque 
Lagrime  di  finzion  dagli  occhi  miei  . 
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SCENA  QUARTA . 

Detta  ,  Antonio  entrando  precipitosamente  , 

Anton.  Ljà  regina  dov*è? 

Car.  I  piangente  j  Mei  chiede  Antonio  ? 

Antonia  piangi?. .Fremi?. .Parla... 

Car.  Oh  dei!. .Noi  posso, 

Anton.  TI  tuo  tacer  m'uccide...  dì...  che  avvenne? 

Car.  Cleopatra  infelice!... 

Anton.  Ov'è?... 

Car.  Lontana , 

Ma  troppo... 

Anton.  Furtiva?... 

Car,  L'  alma  sua  ... 

Anton.  L'alma?..  Finisci?.  .Ebben?..  L'amante?.. 

Car.  È  morta. 

Anton,  f  minaccioso  [ 

Menzogna  è  quesra  ;   e  perchè  mai?  Ritratta 
Guanto  dicesti  ...  Ella  vuol  forse  adesso 
Di  me  far  prova  ? 

Car.  Ah  fosse  pur!  Mi  svena; 

Non  fui  bugiarda  . 

Ànt\?n>  j  dopo  pausa\  È  dunque  veroTOh  Numi! 
Tut  *°  dunque  perdei  ?..  Tutto  m'è  tolto  ?... 
Noti  v*'è  più  speme!  Annichililo  io  resto. 

Car.   AH'  infelice,   menzognera   voce 
Annunziò  ,   ehe  perduta  la  battaglia  ., 
Tu  con  mortài  ferita  in  nun      idesti 
Del    nemico  superbo  .  Allor  sorpn  so 
Fu  il  di   lei  lido   cor   à\   vi  >l   hta 
Dispe  vazion  .   Una.  crudele  angoscia 
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Le  soffocò  il  sospir  ,  non  una  lagrima 
Scorrer  potè  dagli  occhi  suoi.  Le  labbra 
Pallenti  e  smorte  una  sol  volta  ancora 
Tremule  balbettarono  :  Carni  ione  , 
Entra  nel  career  suo  ,  qualche  conforto 
Di  recargli  procura  ond'egli  almeno 
Non  disperi  di  sua  donna  adorata  . 
Digli  che  il  precedette ,  e  che  lo  attende 
Con  brama  ardente  in  quel  divin  soggiorno. 
Di  cui  gli  abitator  tranquilli  sempre 
Sicuri  son  dei  colpi  della  sorte 
K  della  vita  dai  crudeli  affanni  . 
Così  diss'  ella  ;   e  con  slancio  improvviso 
Balzò  nel  Nilo,  e  ne'  suoi  vorticosi 
Gorghi  l'onda  inghiottì  rapidamente 
La  vittima  del  più  costante  affetto  . 
Anton.  Fedel  fino  alla  morte  !  Coraggiosa 
Ella  involossi  all'umiltà.  Non  ebbe 
Che  la  vittoria  il  rivai  crudo  ;  d'essa 
S'inorgoglisca,   ma  il  trionfo  è  mio. 
Celebrerollo  io  sì  con  pompa  degna 
Dell'alma  eroica  ,  che  il  dettò  morendo  . 
Nessun  alloro  j  la  mia  gloria  basta. 
Me  vuole  amor  divinizzato  .  Ad  altri 
Serbinsi  pur  gP  inni  guerreschi  e  i  carmi. 
Modulati  da  un  popol  delirante 
Di  sangue  non  mai  sazio.  No,  d'Olimpo 
Li  venerati  Numi  tutti  invece 
Me  accoglieran  fra  i  canti  celestiali  . 
Carmion ,  deh  prima  quella  fredda  salma 
Lascia  che  almen  riveda  anr/ora  e  possa  , 
Se  non  col  mio  scaldar  suo  petto  ,  almeno 
Spruzzarlo  tutto  del  mio  sangue  caldo  . 
Car.  Che  chiedi  mai  ?  Non  tei  diss'  io ,  che  fine 
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Ebbe  nel!"  onde  ? 
Anton»  Ah  sì;  nulla  a  me  resta, 

Neppur  la  sorte  di  morirle  in  seno  ; 
Lasciami  dunque  ... 
Car.  Ma,  signor,  che  vuoi?.,. 

Anton. Volere?  Stolta  !  Forse  in  me  v'è  ancora 
Volontà  ?    [  pausa  \ 

Vanne  ,  qui  bramo  esser  solo  . 
Car.Terror  m?agghiaccia!Oh  Dio'Che imprendi?.. 
Anton,  Parti. 

Car.  Lo  sguardo  tuo,  forse  la  speme... 
Anton.  E  quale? 

Spenta  è  l'amante,  e  ancor  di  speme  parli  ? 
Per  me  non  più...  Vivi  felice...  Il  vecchio 
Mio  fedel  Eros  subito  bj1  invia  . 
C^r»(Fuggiamo.A  quel  suo  aspetto  io  più  non  reg- 
go.) I  parte  \ 

SCENA     QUINTA. 

Antonio  solo,  deponendo  il  suo  elmo  e 
spogliandosi  delV  armatura . 


E 


eco  ,  Antonio  ,  per  te  tutto  è  compiuto  ! 
Robustezza,  piaceri,  onor  ,  ricchezze, 
Dominio  ti  donò  fausta  la  sorte  ; 
E  quel  eh' è  più,  ti  d*iè  amicizia  ,   amore, 
Amore  ,  che  di  fiori  ora  t'  adorna 
La  via  al  sepolcro .  Pago  ancor  non  sei  ? 
Insaziabile,  basta.  Io  non  mi  lagno, 
O  Numi;  vi  ringrazio.  Tanti  doni 
Ripigliatevi  pure ,  anzi  annientate  , 
7 
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Se  dev'  esser  còsi 

Di  quanto  io  feci  ;  a  me  sol  basta  adesso 

La  rimembranza  di  un  fedele  affetto  . 

S'  egli   qui  fu  tutto  per  me  ,  deh   fate  , 

Ch'  anche  fra  voi  sia  il  mio  beato  Eliso . 

SCENA  SESTA. 

Antonio-  ,  Eros  esce  timoroso . 

Eros  .O/gnor... 

Anton.  Mio -caro  t'avvicina.  Vieni... 

Porgi  la  mano  a  me...  Come?  Tu  tremi? 
Eros  .  Io  tremar?...  ma  non  so... 
Anton.  Quanto  qui  avvenne, 

Nulla  di  strano  .  L' incostante  sorte 

M'abbandona.  Ecco  tutto. 
Eros  .  E  tu  sì  lieto  5 

Così  tranquillo  ? 
Anton.  Ed  esserlo  non  debbo? 

[\  favor  de^li  Dei  l1  estrema  lutta 

Mi  risparmiò  togliendomi  di  vita 

Ogni  pretesto  . 
Eros  .  Numi  !  E  i  cari  figli  , 

La  di  cui  fuga  ancor  s'ignora?   ... 
Anton.  lì  loro 

Destìn  non  mi  spaventa  ,  che  nel  sangue 

Bel  padre  sol  s'estinguerà  la  sete, 

Cho  nel  core  di  Cesare  divampa  . 
Eros  .  E  la  tua  moglie  ?... 
Anton.  Ah  non  p.m,  taci. E  tempo 

Di  rimembrar  la  tua  parola  .  Amico  5 
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Impallidisci  ?...  È  giunta  1'  ora  ;  io  spero 
Sacra  sarammi  una  promessa  ... 
Eros  .  1  tremante  J  Chiaro 

Spiegali  pur... 
Anton.  Di  tremar  cessa  in  prima  9 

Mentre  cosi  come  il  securo  colpo 
Attender  posso  ?... 
Eros  .  Che  rammenti  ?.,. 

Antpn.  Il  tao 

Dover,  non  altro  . 
Eros  .  E  tu  mei  chiedi  ? 

Anton.  Il  voglio, 

Ov1  è  il  mio  ferro? 
Eros.  L'ho  perduto... 

Anton.  ]  offerendogli  il  suo  brando  \  Un  altro 

Non  men  acuto  io  ti  presento  ... 
Eros  .  Antonio  , 

Abbi  di  me  pietà  ! 
Anton.  Tuoi  giuri  serba  . 

Eros*   Ah  no,  possan  gli  Dei   punir  piuttosto 
Questo  labbro  spergiuro  ,  anzi-chè  mai 
Sperar  ,  eh'  io  debba  satisfarti  adesso  . 
Anton.  I  imperioso  J 

Eros,  mi  parli  tu  ? 
Eros.  Son  io,  eli  e  il  primo 

Tuo  sorriso  mirai  fin  dalla  culla  , 
Ove  mie  braccia  t' agitare,  e  al  colio 
Pendendomi  da  mia  voce  assonnato 
Chiudesti  spesso  a  dolce  posa  i  lumi  . 
Son  io,  che  balbettante  i  puerili 
Giuochi  t'appresi,  e  singhiozzando  vidi 
Quando  nella  gran  piazza  ornato  fosti 
Della  primiera  toga  ,  onde  cresciuto 
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Addivenisti  poi  uomo  ed  eroe, 

Dei  destini  del   mondo  arbitro   e  donno  . 

Fedel  compagno  sempre  al  fianco  tuo 

Di  divider  con  te  ,  grato  ,  mi    desti 

I  giorni  lieti  al   par  degl'  infelici  . 
Ed  or  dovrò  veder  cogli  occhi  miei 
Scorrer  tuo  sangue ,  anzi  la  mano  istessa 
Armar  contro  di  te ,  che  al  cielo  alzai 

Si  spesso  onde  implorarti  il  favor  sommo  ? 
Ah  no  ,  piuttosto  ... 
Anton.  MiseraLil  ,  basta  . 

Sconoscente  così   mi  tratti  ?   Forse 
Da  te  il  mertai  ?  Io  che  aggravar  non  volli 
Del  peso  mai  di  schiavitù,  mio  amico 
Nomandoti,  mio  amico  ,  or  non  vorresti 
Me  liberar  da  schiavitù  sì  indegna? 
Qua  minaccia  vergogna  ,  là  mi   chiama 
Amore j   e  tu,  barbaro,  tu  potrai 

II  tuo  braccio  negarmi  ?  Indifferente 
Me   potresti  mirar  avvinto  e  carco 
Di  vergognosi  ferri  al  carro  innanzi 
Dell'  orgoglioso  vincitor  superbo, 

In  fra  gli  scherni  d'insultante  plebe? 

Dici  d'amarmi  e  il  soffriresti?  Prova 

Questo  tuo  amor  colf  impugnare  il  ferro. 

Ten   prego  ,  amico;  tei  comando,  schiavo. 
Eros*  l  Dopo  pausa  traendosi    e  mostrando  il 

pugnale  \ 

Ebbene .  Ecco  il  pugnale  • 
Anton.  Or  riconosco 

Jl  vero  amico  e  dell'  infanzia  mia 

Il  compagno  dilette  .  Anco  un  accento  . 

Quel  poco  ,  clic  m'  avanza  fra  miei  lidi 


ATTO   QUINTO.  IOT 

equamente  partisci  .  e  li  assicura,, 
Ciie  prima  di   morir  li   ricordai  . 
Eros  .  ]  singhiozzando  prostrato  a  suoi  piedi  | 

Ed  io  ,  signor  ?... 
Anton,  |  ponendogli  una  mano  sul  capo  \ 

Te  pur...  Ah  sì...  Se  mai 
Ebbro  essendo  od  irato  ,  Eros ,  t'  offesi  , 
Perdona.   Il  cor  parte  non  v'ebbe. 

J  alzandolo  \  Vieni  , 
Ultimo  amico  mio,  fra  queste  braccia... 
Lascia,  che  al  seno  anche  1'  estrema  volta 
Ti  stringa  ...  basta  . 

1  con  forza  [  È  tempo  ornai. ..Ferisci... 
Eros . Oh  cari  accenti.'...  Son  fra  le  sue  braccia... 
Soave  morte  ! 

[  si  caccia  il  pugnale  nel  petto  e  muore  \ 
Anton.   |  prorompe  in   un  involontario    grido 
di  terrore  .    Lascia  andare  in  terra  leg- 
germente il  corpo  d^  Eros  ,   poi    lo   con- 
templa per  qualche  istante  in  silenzio  [ 
Anima  grande  e  fida  ! 
Potei  schiavo  nomarti  ?  Oh  rossor  mio  ! 

J  pausa  \ 
Se  tu  non  fosti  de'  tuoi  dì  nel  corso 
Mai  di  porpora  ornato  ,  or  ti  ricopra 
Almen  ,  morendo,  quella  dell'amico 
Bagnata  di  sue  lagrime. 
1  si  toglie  dalle  spalle  il  mantello  di  por- 
pora e  con  esso  copre  il  cadavere  d'  E- 
ros  .     Dopo   pausa  ,    guardando    aW  in- 
torno ]  Qui  solo 
Eccomi  adesso .  Ancor  per  poch'  istanti 
Lo  spinto  «r  investe  e  poi  svanisce  « 
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Amati  oggetti  ,  deh  cessate  ornai 

Di  lusingarmi  più.   Morir  si  deve 

K  senza  indugi...  Da  roinan  si  muoja  • 

|  raccoglie  il  suo  brando  J 

Oggi ,  o  doman  ,  tutto  è  lo  stesso  . 

J  breve  silenzio  dopo  il  quale  prosegue 
come  assorto  in  una  spezie  d'  estasi  de- 
liziosa \  Vaga , 

Lusinghiera  beltà,  che  a  me  d'intorno 

Ti  libri  sopra  una  dorata  nube  , 

10  ti  saluto.  Cleopatra  sei... 

.Con  quel  sogghigno  doloroso  accusi 
Forse  l'amante  di  lentezza?...  Ah  ferma, 
Non  mi  lasciar  in  quest'istante  ,  resta  j 
Con  quei  begli  occhi  del  divino  foco 
Scintillanti  la  via  d'Olimpo  additi... 
Kcco  ch'io  prendo  il  tuo  candido  lembo, 
1£  ti  seguo  . 

j  nel  medesimo  momento  che  alza  al  cie- 
lo la  mano  sinistra,  colla  destra  ferma 
la  spada  al  suolo  e  vi  si  precipita  so- 
pra .  Dopo  breve  pausa  coprendo  la  fe- 
rita con  il  sinistro,  s'  appoggia  in  terra 
con  r  altro  braccio  tremante  | 

Infelice  !  Ancora  esisto  ? 
Irati  Numi  ,  il  barbaro  tormento 
Mi  serbaste  ,  che  ancor  mi  trovi  in  vita 

11  vincitor  nemico?...  Qual  rumore?*.. 
Forse  Cesare?...  Ah  tu  compi  vergogna 
Quanto  non  esegui  la  mano  infida...      (inuojo 
Già  più  non  sgorga ...  È  un  gelo  il  sangue  ...  fo 
Senza  soccorso...  Abbandonato...   Guai 

Al  morente  ,  eh'  è  solo  !...  Oh  dio  !  La  sposa 
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Qui  fosse  àlmen  ...  Ottavia  ...  Anche  la  tua 
Tradita  ini  mago  si  risveglia  adesso?... 
Ottavia  vien  ...  E  mi  perdona  ...  Ottavia  ... 

SCENA  SETTIMA  . 

Detto,  Ottavia,  Marcello  ,  Antonio 

Ott.  f  uscendo  appena  J 

Chi  mi  chiama?... 
Anton.  Qual  voce?... 

Ott.  j  precipitandosi  a  lui  vicino  \ 

Oli  Dio.'  Lo  sposo!.. 
A/iton.Só  tu, mia  moglie? 

Ott,   j  presentandogli    i  figli  ,  che  s' inginoc- 
chiano ci'  intorno  a   lui  J 

E  i  iìgJi  tuoi... 
Mar.  [  assieme  con  Antonia  gridano  \ 

Mio  padre! 

Anton. 0\\  brando  ,  ti  ringrazio  .  Sì  ,  di'  io  debbo 

Questo  a  te  del   mio  cor  contento  estremo. 

[  ajutato  da  Ottavia  ,    si  posa   sopra    una 

delle  sfingi  e  vi  resta  sdrajato  \ 

Ott.  No  ,  no  ,  che  tu  vivrai.. .Deh  lascia  intanto, 

Che  col  mio  velo  ... 

(  staccassi    il  velo    e  prostrata  fascia    la 
ferita  d'Antonio  | 
Anton.  \  stendendogli  le  braccia  \ 

Qual  celeste  sogno  \ 
Tu  da  me  ripudiata...  È  la  tua  destra, 
Che  dolcemente  la  sanguigna  piaga 
Fascia  pietosa  ?... Dimmi,  Ottavia  mia  9 
Mi  meritai  tanto  da  te  ? 
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Ott,  Sì  tristi 

Accenti  ora  risparmia  ... 
Anton.  Almen  in*  accerta 

Del  tuo  peni on  ... 
Ott.  [  subito,  piano  |    In  faccia  ai  figli  taci  ... 
Anton.  Padre  infelice  ,  cui   vergogna  vieta 

Di  parlare  dinnanzi  ai  figli  suoi  ! 
Ott.  \  rialzata  \ 

Qualche  soccorso  a  cercar  vo1 ... 
Anton»  Ti  ferma... 

il'  tardi.  In  quest'estremi  l'amor  tuo 

Non  ni1  abbandoni ...  Il  sento  ...  Già  profonda 

È  troppo  Ja  ferita  ...  Non  negarmi 

Spirar  fra  le  tue  braccia  ... 
Ott.  |  con  furore  J  Infame  donna  5 

De'  tradimenti  tuoi  godi ... 
Anton.  Cleopatra 

Per  me  mori ... 
Ott.  No,  ch'ella  vive.   Molti 

Spedì  messi  al  fratello  ,  e  del  sepolcro 

Al  ferrato  cancello  ora  1'  aspetta  . 
Anton.  Sposo  infedel  !  Dovean  punirmi  i  Ninni  . 
J  sempre  più  mancando  \ 
Ott,  Di  lor  non  disperar  ,  pietosi  forse  ... 

{  osservandolo  \ 

Ma  tu  non  m'odi  ?...  Antonio,  non  m'ascolti?.. 
Anton.  |  con  voce  fiocca  [ 

L'  orecchio  sente  un'armonia  ...  Ma  1'  occhio 

È  adombrato  dal  nero  vel  di  morte  ... 

J  cercando  colle  braccia  \ 

I  figli  dove  sono  ?, 

Più  non  li  vedo  ... 
Ott.  J  con  grande  angoscia  \ 
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Ott.  Inesorabil   fato  \ 

Un  sì   virtuoso  cor  mi  si   ridona 
Perchè  per  sempre   mei  rapisca  morte? 
Aiiton.V enite,  o  rari,  ch'io  vi  strìnga... 
Mar.  J  con   Antonia  abbracciandolo  ed  attac* 

e  ondosi  a  lui  ] 
Oh  padre  ! 
Anton.  Quale  si  stende  orrida  notte...  IJ  bujo 
Cresce  e   m'invade  un  brividio. 
[  pone  la  mano  destra  sulla  testa    dei  fi- 
gli e  dice  ad  alta    voce    raccogliendo    V 

ultime  forze  ] 
Miei  figli! 
I  Numi  vi  conservino  la  madre  ... 
Pregar  per  voi  non  so  ...   miglior  ventura... 

]  fiacco  assai  [ 
Ottavia,  ove  sei  tu?...  Fra  le  tue  braccia 
Mi  stringi  anco  una   volta. 

[  Ottavia  si  precipita  nel  suo  seno  \ 
Me  felice  ! 
Scusa. ..Ottavia. .Perdona. ..Oh  moglie!. .Grazia. 

J  muore  ] 
Ott.  Ei  cadde  . 

[  depone  il  capo  cV  Antonio  poi  si  alza, 
col  massimo  abbattimento  [ 
Ant.  I  con  Marcello  correndo  ad  abbracciar- 
la piangenti  \ 
Madre!.. 
Ott.  I  getta  su  loro  uno  sguardo  di  tenerezza  \ 
Orfani  figli  ! 
]  dopo  silenzio  ,    raccogliendo    la  spada 

d'  Antonio  j 
È  questo 
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IlLrando...Tl  sangue. ..Il  mio  conforto... 

J  guardandola  con  orrore  { 

SCENA  OTTAVA. 

Detti ,  Cesare  ,  Ventidio  ,  Geminìo    e    soldati 
romani ,  che  accorrono  da  ogni  parie. 

Ccs.  I   correndo  con  un  grido  e    strappandole 
il  ferro  [  Ottavia!... 

Indegno  ferro!...  Che  facevi?,.. 
Ott.  J  mostrando  il  cadavere  d'Antonio  ] 

Il  vedi?... 
Ces.  Sciagurato  !... 
Veri.  Infelice  !... 

Ccs.  |  pigliandola  per  mano  ]  T'  allontana 

Da  tanto  orror  ... 
Ott.  I  figli  miei  ?... 

Ces.  J  presentandoglieli  J  Son  teco. 

Fuggiam.  •• 
Ott.  Perchè?... 

Ces.  Mi  segui... 

Ott.  Dove?.. 

Ces.  Lunge 

Da  questo  di  delitti  infame  asilo  ; 

Con  me  respira  ... 
Ott.  [  indicando  il  cadavere  d'Antonio  | 

E  potrei  farlo  ?... 
Ces.  I  trascinandosela  con  i  figli  j    A  Roma  . 
[  Con    quadro  analogo  si  chiude  fazione,    j 

Fino  deV'x  Tragedia  9 
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NOTIZIE  STORICO -CRITICHE 

SOPRA 

L  OTTAVIA. 


iXotzebue  nel  pubblicare  la  presente  tragedia 
le  ha  fatto  precedere  ìa  seguente 

PREFAZIONE. 

Da  Plutarco  ,  nella  vita  di  Antonio  è  preso  il 
soggetto  della  tragedia  presente.  Il  libro  XXXXVIIl 
di  Dione  Cassio  all'anno  714  —  il  XL1X  verso  la 
fi:ie  ,  la  seconda  Filippica  di  Cicerone,  il  libro  XIV 
di  Plinio,  il  Dizionario  storico -critico  di  Bayle  e 
qualche  altro  scrittore  sì  antico  che  moderno  som- 
ministrarono dei  colori  assai  vivi  per  il  gran  qua- 
dro che  qui  si  rappresenta  *,  al  perfezionamento  del 
quale  contribuì  pochissimo  l' immaginazion  dell'au- 
tore .  La  storia  dipinge  Ottavia,  celebre  per  tante- 
virtù,  come  l'ornamento  vero  del  suo,  ed  il  model- 
lo alle  donne  di  tutti  i  secoli  e  di  tutte  e  nazio- 
ni. Abbastanza  è  p.tlese  che  le  cure  somme  di 
questa  generosa  Romana  furono  in  v  r^  efficace- 
mente compensate  dalla  gloria  sola  d'avete  a  Ta- 
ranto conchiusa  una  pace  fra  il  fratello  e  lo  sposo 
sopra  le  basi  istesse  e  per  li  motivi  ed  espressioni 
medesime,  che  nel  suo  componimento  l'Autore  le 
presta.  Ripudiata  in  seguito  dallo  sconoscente  ed 
abbacinato  Antonio,  ma  non  per  questo  meno  fe- 
dele mai    ai    «acri    doveri  di    madre    e  di  sposa  « 


coraggiosa  preferisce,  il  nobile  sacrificio  elei  propri 
interessi  alla  sconsigliata  vanita  d"'  essere  il  soirsrer- 
to  e  la  cagion  vera  di  una  guerra  micidiale  fra 
due  mortali  li  più  forti  e  temuti  a  quell'epoca  del- 
la Romana  Repubblica.  Tutti  questi  avvenimenti 
interessantissimi  appoggiati  si  trovano  a  veridiche 
isteriche  prove  :  V  epoca  sola  di  tale  catastrofe  fu 
collocata  negli  ultimi  istanti  della  vita  d'Antonio 
non  per  altro,  che  per  rispettare,  come  conviensi, 
r  unità  dell'azione.  Se  il  carattere  di  questo  trium. 
Ariio  è  fuor  di  dubbio  uno  scoglio  terribile,  qual 
compiacenza  per  1'  autore  se  venne  a  capo  di  di- 
stìnguerlo acconciamente!  Come  an  voluttoso  in- 
conseguente ce  lo  dipinge  Plutarco,  trasportato 
sempre  dall'impeto  di  sue  passioni  sfrenate,  cieco 
seguace  di  vili  favoriti  o  di  cortigiani  più  infami. 
Nel  momento  per  altro  in  cui  gli  si  rimproverano 
rozzezza  non  conveniente,  ed  una  naturale  danno- 
sa semplicità  ,  quest'uomo  medesimo  qual  prode 
soldato  ,  ed  abile  esperimentatissimo  generale  ci  *i 
decanta.  Egli  in  vero  attivo  ,  intrepido  ,  valoroso 
si  fa  vedere  e  sobrio ,  tanto  allorché  lo  esigono  le 
circostanze  più  avverse  ,  quanto  intemperante  si 
mostra  quando  gli  offre  il.  mezzo  la  fortuna  di 
seguire  le  sue  smoderate  inclinazioni.  Generoso 
sino  alla  prodigalità  è  in  tutto  eccessivo  sì  nelle 
ricompense ,  che  nelle  pene  .  Ama  i  suoi  amici  in 
modo  di  sacrificarsi  volontario  per  essi  ;  e  pieno 
di  nobile  sentimento  pronto  è  sempre  a  riconosce- 
re i  proprj  errori,  e  di  più  confessandoli  a  ripa- 
rarli. Se  dedito  alla  satira,  sovente  non  rispetta  i 
Numi,  né  gli  uomini,  sopporta  pero  egli  stesso  e- 
gualmente  senza  rancore  le  trafitture  crudeli  dell'  i- 
ronia  e  del  sarcasmo.  È  quindi  forza  il  dirlo,  se  la 
fatalità  a  lui  nemica  reso  non  lo  avesse  schiavo  di 
una  seducente  Cleopatra  ambiziosa,  Cesare  con  ta- 
le avversario  a  fronte  avrebbe  dovuto  superare  ben 
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maggiori  difficoltà  per  rendersi  padrone  del  mon- 
do .  Ma  Cicerone  per  altro  nella  sua  Filippica  se- 
conda ci  porge  d'Antonio  un  ritratto  ben  differen- 
te: in  esso  sono  troppo  forti  i  colori,  ed  i  linea- 
inenti 'arrecano  troppo  spavento  .  A  parer  suo,  ag- 
gravandolo di  rimproeci  disonorevoli,  e  imputando- 
gli i  vizi  pai  sconci  e  ributtanti,  egli  è  un  vero 
mostro ,  un  rifiuto  obbrobrioso  dell'  umana  natura  . 
Simile  ad  Elena  la  cui  adultera  fiamma  fé  crollar* 
l'impero  di  Priamo,  Antonio  è  la  cagion  sola  del- 
la guerra,  della  peste,  del  rovesciamento  totale 
della  Romana  Repubblica.  Gonvien  però  una  volta 
per  sempre  considerare  clie  nessuno  forse  più  di 
Cicerone  tante  ragioni  aveva  di  sfogare  l'odio  suo 
contro  Antonio;  e  perciò  appunto  infiammato  di 
collera  ,  e  spumante  di  rabbia  parlando  di  Ini  non 
là,  né  pub  contenersi  in  venni  modo.  Plutarco  in 
vece  è  lo  storico  tranquillo,  riflessivo,  imparziale. 
Per  questo  dunque  credesi  V  autore  autorizzato  ab- 
bastanza a  raccogliere  li  risultati  seguenti  dall'  in- 
sieme di  si  opposte  piiture.  Antonio  ebbe  in  dono 
dalla  natura  le  qualità  più  eccellenti,  ma  fu  la  sua 
educazione  estremamente  negligentata .  Ne'  primi 
suoi  anni  un  infame  commercio  con  dissolute  per- 
sone spunta  la  sua  delicatezza,  e  precipita  la  sua 
grande  fortuna  .  La  potenza  enorme  alla  quale  in 
seguito  pervenne,  fatalmente  ogni  opportunità  gli 
procaccia  per  soddisfare  tutti  i  depravati  suoi  gusti: 
percorre  quindi  sconsigliato  ogni  grado  di  corru- 
zione ;  ma  ciò  non  ostante  il  complesso  di  tutte 
queste  circostanze  .funeste  in  esso  non  inaridisce 
giammai  la  sorgente  inesausta  delle  distinte  qualità, 
onci'  ebbelo  ad  arnecbire  generosamente  benefica 
natura.  In  mezzo  a  tanta  perturbazione  vedevasi 
di  tempo  in  tempo  germogliare  qualche  pianta  bel- 
la e  generosa,  e  spesso  una  sola  parola  a  tempo 
pronunziata  bastava  per   richiamare  il  colpevole  ai 
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veri  sentimenti  d'  onore  e  di  virtù  .  Bilanciando 
quindi  i  pregi  e  i  difetti  d'  un  siffatto  carattere  lo 
giudica  il  poeta  degno  più  di  compassione  che  di 
disprezzo;  egli  è  perciò  che  sotto  un  tal  punto  di 
vista  egli  ha  cercato  di  presentarlo  per  renderlo 
più  accetto.  Ma  di  Cleopatra  che  pensare,  e  che 
dire  si  deve?  Per  molto  tempo  egli  suppose,  do- 
versi rinunziare  alla  possibilità  di  spiegar  con  chia- 
rezza le  contraddizioni  infinite  e  singolari  che  dal 
corso  della  sua  vita  risultano  .  Dopo  maturi  riflessi 
soltanto  credette  l'autore  di  potersi  arrestare  ali' 
idea  di  stabilir  come  sorgente  e  causa  di  tutto  la 
più  nera  e  raffinata  perfidia.  Il  timore  infatti  an- 
noda i  suoi  primi  lacci  con  Antonio  vittorioso . 
Ricevuto  avendo  l'ordine  severo  e  preciso  di  venif 
re  al  suo  tribunale,  onde  giustificarsi  dell"  accusa 
di  prestato  soccorso  al  partito  di  Cassio,  fregiata 
di  rara  bellezza  ,  le  tante  incantataci  attrattive  , 
che  formavano  la  sua  principale  difesa,  furono  po- 
ste in  opera  luminosamente-,  ed  era  tanto  sicuro 
che  il  suo  giudice,  uomo  debole  e  passionato,  ne 
divenisse  subito  1'  adoratore  e  lo  schiavo .  Troppo 
alla  sua  ambizione  importava  di  conservarsi  una 
conquista  sì  illustre,  mentre  Antonio  nel  colmo  di 
somma  possanza  disponendo  allora  delle  forze  prin- 
cipali della  Repubblica  ,  con  esse  poteva  sostenerla 
sul  trono  dei  Tolomei  .  Se  si  aggiunga  a  tal  cagio- 
ne, cotanto  decisiva,  una  palese  conformità  di 
piaceri,  un'eguale  violenta  inclinazione  per  la  vo- 
luttà, pel  dissipamento  e  pel  lusso,  facilmente  scor- 
gerassi  che  il  timore,  l'ambizione  le  passioni  vee- 
menti ed  i  vi/J  furono  li  vergognosi  legami ,  che 
strinsero  cotanto  quest'anima  di  fango  al  disgra* 
ziato  rivale  d'Augusto.  Era  d'altronde  cosa  troppo 
naturale,  che  simili  vantaggi  cessando,  o  indebo- 
lendosi, Cleopatra  fosse  pronta  a  sacrificar  ad  ogni 
evenienza  il  troppo  debole  ed  imprudente  Antonio . 
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Lo  tradì  quindi    nella  grande   giornata  d'Azio,  lo 
tradì  in  seguito  negoziando  in  segreto  con  Cesare, 
lo  tradì  in  fine  ,    allorché  facendo  spargere    la  no- 
tizia di  sua  morte  trascinò  al    suicidio  l'acciecato, 
crudele  e   disperato  amante.  Bastano    questi  pochi 
cenni    a    giusùfieare    il     poeta  se  qualche    volta  si 
permise  di  caricar  troppo  le  .inte  del  quadro ,  men- 
tre fedeli    sempre  al   soggetto  quelle   del  carattere 
di    Cleopatra  storicamente  si  sostengono  .  Plutarco 
anch'  egli  al  vivo    la  sua  gelosia  rappresenta    con- 
tro d'Ottavia.    Dice,    che  sul  timore  che  Antonio 
potesse   di  nuovo  abbracciare    la  virtuosa   sua  spo- 
sa ,    scaltra    s'astenne  per  qualche  giorno    da  ogni 
sorta   di  cibo,    affettando  segreta  affannosa  inquie- 
tudine,   col  sussidio    delle  lagrime   ad    arte  sempre 
pronte  a  suo  bell'agio,  con  tronche  interrotte  pa- 
role, distratta  ili  presenza  d'Antonio,  e  pensiero- 
sa ,  e   tremante  ,  e  finalmente  impiegando    a  tempo 
tutte  quelle  studiate  malizie,  che   appena  sarebbe- 
ro comportabili  nel  romanzo   famoso  :   Les  Liaison s 
dangereuses  .   Anche  ili  Atene    ella  seppe    a    forza 
di  doni  strappar  in  preferenza  omaggi  che  il  puro 
rispetto  aveva  liberamente    accordati     ad   Ottavia. 
Se  a  tanta  perfidia    si  aggiunga   la  facilità   somma 
con  cui  eseguiva  tranquilla  li  più  barbari  colpevoli 
attentatisi  troverà  assai  verisimile  quello  di  cui  vittima 
render  voleva  appunto  la  sventurata  Ottavia.  Non 
tenta  ella  forse  di  far  punire  nella  famiglia  di  Se- 
lcile o   comandante    di  Pelusio    un    tradimento,    che 
ella  stessa  aveva  comandato  ?  In  mezzo  a  tanti  or- 
rori   è   abilissima  pur  anco    nell'arte    esecranda  di 
preparare  veleni,    e   troppo  esercitata  nell'abitudi- 
ne  di  distribuirli.   L'istorico  Dellio,    che    con  una 
parola  assai  leggera  l'offese  ,    da  uno  de'  suoi  ve- 
leni non  si  sottrasse,  che  con  la  fuga.     Si  potreb- 
be forse  rendere  meno  abbominevole    1'  atrocità  di 
questo  carattere  parlando  dell'  eroica  morte  e  del- 
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le  lagrime,  elio  sparse  sul  cadavere  d'Antonio \ ma 
la.  sua  morte  appunto  e  queir  alto  dolore  altro  non 
furono  ,  che  necessaria  conseguenza  dell'  insensibi- 
le ed  oppressiva  freddezza  con  cui  Augusto  pre- 
miò la  festosa  mostra  di  sue  voluttuose  attrattive  . 
Nondimeno  Leu  più  dell'infelice  Antonio  ella  era 
dotata  di  un'energìa  sorprendente;  e  ne  sia  prova 
l'audace  progetto  di  far  passare  dalla  sua  flotta 
l'Istmo  di  Suez.  Non  conviene  dunque  sorprender- 
ci, che  posta,  non  fra  la  vergogna  che  facilmente 
superata  avrebbe,  ma  fra  la  perdita  del  potere  ,  e 
la  morte  ,  ella  abbia  questa  coraggiosamente  pre- 
ferita - 

Gli  altri  personaggi,  che  compariscono  nella 
tragedia  non  sono  che  secondari.  In  quanto  ad 
Eros  ,  carattere  certamente  drammatico  ,'  pure  è 
storico  fedelmente  .  Con  tenera  e  dolce  compia- 
mi/a ,  con  emozione  interessante  il  poeta  amò  di 
gettare  un  qualche  fiore  almeno  sulla  tomba  di  sì 
raro  e  nobile  servo. 

(  Fin  qui  V  autore  dclV  Ottavia.  J 
La  rappresentazione  di  questo  componimento 
sopra  i  teatri  di  Vienna  e  di  Berlino  produsse  a  ra. 
giòne  un  grande  entusiasmo  ,  come  avvisar  posso- 
no i  dotti  eziandio  delle  altre  nazioni,  ora  che  1' 
Ottavia  è  fatta  di  pubblico  dritto  in  Francia  ed  in 
Italia  . 

Ci  sembra  che  questo  sia  il  capo -lavoro  di 
Kotzebue,  di  cui  meritamente  deve  gloriarsi  la  sce- 
na alemanna,  a  fronte  delie  critiche  osservazioni 
che  vi  furono  fatte  sopra  ,  spezialmente  in  Vienna 
in  occasione  de.Ha  sua  prima  comparsa  .  Dove  tro- 
vare un  soggetto  più  nobile,  più  teatrale,  più  in- 
teressante, più  tragico?  Tratto  interamente  dalla 
istoria  concepir  non  sapremmo  come  sia  sfuggito 
agli  autori  drammatici  delie  nazioni  più  colte:  Ec 
cone  l'esposizione  in  prova  del  nostro  giudizio. 
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Padrona  quasi  eli  tutta  la  terra  conosciuta,  a 
Roma  nulla  più  resta  da  conquistare  .  I  repiùpos» 
senti  divenuti  sono  per  la  forza  dell'armi  suoi  tri- 
butari, o  suoi  partigiani»  Le  immense  ricchézze 
dell'Asia,  le  arti  belle  di  Grecia  vengono  come 
per  incanto  in  un  centro  comune  a  confinarsi  in 
essa  sola  ;  e  pare  che  Roma  si  curvi >  a  così  dire, 
ad  un  tempo  stesso  sotto  il  grave  peso  degli  allori 
intrecciati  d'Apollo  o  di  Marte.  In  tal  momento 
due  uomini  straerdinarj  s'  innalzano  ,  ed  osano 
concepir  il  divisamento  ardito  di  contendersi  il  pos- 
sesso di  questo  enorme  ammasso  di  gloria  e  di 
grandezza.  Quella  cieca  ambizione  ,  che  da  prima 
^li  ha  cosi  strettamente  riuniti ,  ben  presto  gli  aU 
lontana  e  disunisce  :  tale  è  il  corso  ordinario  delhs 
umane  passioni  :  Marcantonio  ed  Ottaviano  Cesa- 
re senza  mai  rivolgersi  indietro  percorrono  que« 
sto  malagevole  cammino  . 

Se  fu  per  V  uno  prodiga  assai  la  natura  ,  all' 
altro  tutto  dono  la  fortuna;  ma  per  i  suoi  soliti 
capricci  ritardandosi  alquanto  la  catastrofe  sangui- 
uosa  ,  mille  accidenti  sorsero  frattanto,  e  s'incrocia* 
rono  fra  loro  talché  non  pochi  inciampi  rina- 
scenti, e  grandi  successi  bilanciati  sempre  da  im- 
preveduti rovesci  sospesero  per  quattordici  anni  i 
loro  destini,  e  quelli  più  grandi  ancora  di  Roma  e 
del  Mondo.  Dopo  tante  vicende  Antonio  si  lascia 
aline  sfuggire  quello  scettro  ,  che  doveva  conser- 
varsi .  Se  cominciarono  ad  Azio  le  sue  sciagure  | 
la  vergogna  lo  trascina  a  compirle  sulle  rive  d'A- 
lessandria .  In  mezzo  a  tanti  mali  una  sposa  pei  = 
altro  ancor  gli  rimane,  dono  prezioso  degli  Dei, 
sublime  ornamento  del  suo  sesso ,  ammirazione  di 
Roma,  e  del  corrotto  suo  secolo.  Le  piaghe  della 
patria  sono  egualmente  sentite  da  quell'ottimo  e 
tenero  cuore.  Scorrono  già. torrenti  di  sangue  cittadi- 
no j  ed  altro  non  meno  prezioso  è  vicino  già  ad  esser 
b 


versato  .  La  desolazione  è  universale  *  ma  ciò  che 
per  tpielP  anima  grande  più  grave  riesce,  si  è,  che 
l'uno  di  questi  ambiziosi  autorizzato  si  crtde  a 
persuadere,  che  solo  per  vendicarla  egli  snudo  la 
spada  e  coperse  di  fiamme  la  terra.  Questa  donna 
sublime  è  la  nipote  di  Giulio  Cesare,  la  Leila  Ot- 
tavia ,  è  la  vedova  di  quel  Marcello  immortalato 
dai  versi  di  Virgilio,  la  sposa  del  triumviro  Mar- 
cantonio, la  sorella  di  Cesare  Ottaviano*,  ma  me- 
no grande  per  tutti  epiesti  titoli,  che  per  le  sor- 
prendenti sue  virtù  ,  essa  nn  raro  esempio  di 
coraggio,  di  pazienza,  di  rispettosa  ossei v.mza  ci 
presenta  la  di  cui  reale  sublimità  forma  il  non  più 
inteso  contrasto  colle  basse  e  violenti  passioni,  che 
1'  ambizione  e  la  debolezza  riunite  le  oppongono  . 
Il  suo  sposo  barbaramente  in  mille  modi  1  oltrag- 
gia j  a  lei  ha  preferito  e  preferisce  una  donna,  ob, 
brobrio  del  suo  sesso  •,  per  cagion  sua  la  ripudia 
e  dalla  propria  abitazione  la  scaccia  .  Si  appresta 
a  vendicarla  un  fratello  ,  che  per  altri  motivi  già 
.-^borrisce  il  cognato-  corre  egli  animoso  a  punire 
questo  infedele  ed  ingiusto  marito,  e  nel  tempo 
stesso  a  schiacciare  quella  pericolosa  cortigiana 
che  i  sacri  diritti  le  ha  crudelmente  rapito.  Quai 
dolci  lusinghe,  quali  sensazioni  aggradevole  per  una 
donna  accostumata  alle  grandezze  ,  agli  onori  ,  a- 
f^li  omaggi  d'una  metà  della  terrai  Ma  questa 
buona  donna  è  Ottavia.  Quel  gran  core  non  vede 
in  tale  istante  se  non  che  le  disgrazie  della  patria 
e  i  pericoli  di  un'ingrato  marito,  quelli  d'un  fra- 
tello che  ama,  gli  esempi  funesti  infine,  che  tali 
discordie  offrono  a'  suoi  figli  ;  armata  quindi  d'  in- 
credibile fortezza  virtuosamente  tutto  obbha ,  e  lut- 
to trasanda  per  non  ricordarsi  d'essere  che  sposa, 
madre,  sorella,  cittadina,  romana.  Ad  ottenere 
sì  generoso  fine  ella  si  appresta  a  conciliarsi  con 
quella  possente  rivale  ,  che  all'altre  sue  colpe  ag- 
giunge perfino    uu' orribile    premeditato   assassinio» 
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guanto  è  sublime  questo  sacrifizio  !  'Come  cornino» 
Ve    l'anima'-  Come  nobilita  la  spezie  umana! 

In    tale    interessante    situazione,    Kotzebue    ci 
presenta    1'  eroina  della    Tragedia,    e  con    magico 
incanto    le  fa    percorrere    il  suo  cammino  in    tutte 
le     direzioni,  ma  in  modo  sì  nobile    e    grande  che 
non  è  facile  a  descriversi.  Dopo  d'averci  fatta  gu- 
stare   la  dignità  ammirabile    d'Ottavia    per  la  ne- 
cessaria ed  artificiosa  opposizione     della    più   spre- 
gevole   fra  le  rivali,  e  del  più  cieco    fra   i  manti; 
dopo    averla    fatta    trionfare    di    tutto  ,    perfino    di 
quelle  ripugnanze  increscevoli  atte  a  provocare  un' 
anima  di    tempra   si  fina,    l'autore   ce  la  fa  vede- 
re fra  due    scog'i    egualmente    terribili-,    ed   in    tal 
contrasto  che  la  ragione   non  offre  scampo  ,    ed  è 
forza   di  decidersi,    o  di  soccombere.    Antonio   ed 
Ottaviano  combattono  a  morte  .  L'  uno   è    il  fratel- 
lo, e  l'altro  il    marito  di  lei  che  animosa  si    trova 
in  loro  presenza.   Per  chi  dovrà    in  preferenza  in- 
teressarsi il  sensivo  suo  cuore  senza  il   più  grande 
affanno?  Per  chi  desiderare  la  vittoria,  o  la  disfat- 
ta? Bellissima,  e  veramente  tragica  situazione'.  Es- 
sa supera,  se  mal  non  ci  sembra,  quella  di  Camil- 
la negli  Orazj;  poiché  Curiazio  finalmente  non  es- 
sendo marito  ,  né  padre   di  figli    romani,    è    invece 
lino  straniero,    anzi  un  nemico    di    Pioma .    Scevro 
di  debolezze,  di  basse  passioni,    di  pregiudizi  ab* 
tùamo  in  questa  tragedia  il  vero    trionfo    della  fe- 
deltà coniugale  ,  tanto  più   grande  quanto  era  men 
facile  di  disegnarlo;    perciocché  nessuna  donna  vi- 
de intorno  a  sé  riuniti  que'  sommi  ostacoli  che.  la 
coraggiosa  Ottavia  ha    saputo     combattere    e  deb- 
bellare    in  mezzo    alle  più    intricate  e  discordi  cir- 
costanze . 

Un  sublime  modello  di  questa  fatta  con- 
viene a  tutti  i  gradi,  ed  a  tutte  le  condizioni 
della  vita.  A  Kotzebue  non  si  pub  oppore  ,  come 
ai    fa   comunemente    agli    scrittori   drammatici    del 
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genere  eroico }  che  i  suoi  personaggi  spieghino  sen- 
timenti ed  operino  analogamente  soltanto  all'alto 
stato  loro,  per  cui  di  nessun  vantaggio  riescano  in 
conto  di  pratica  imitazione  alle  altre  classi  infc. 
fiori  e  subordinate.  Tragica  p.  e.  ed  interessante 
è  la  situazione  d'Ifigenia  in  Aulirle .  A  ragione  si 
compiange  la  giovane  principessa  che  un  padre  sa- 
crifica, e  la  tenera  madre  che  se  la  vede  strappar 
dal  seno  .  Ma  pure  quell'  ordine  di  cose  è  tanto 
lontano  da  noi  per  la  diversità  de'  tempi  e  de' co- 
stumi che  nessuno  pub  temer  possibile  a'  giorni 
nostri  il  caso  d'Ifigenia,  nò  la  condanna  d'  un  o- 
racolo  così  terribile.  Al  contrario:  ogni  donna  pu?j 
trovarsi  in  qualche  momento  nella  penosa  condi, 
zione  d'Ottavia,  e  provar  tutte,  o  in  parte  ,  le  sven- 
ture che  nella  tragedia  vengono  esposte  e  rappre- 
sentate :  in  conseguenza  ritenghiamo  utilissima  in 
fatto  di  morale  ammaestramento  quest'  azione  che 
a  buon  diritto  primeggia  fra  gli  altri  lavori  dram», 
matici  di  Kotzebue,  nonché  del  teatro  alemanno. 

Si  è  preteso  da  taluni  che  l'autore  non  abbia 
attribuito  ne  conservato  a'  suoi  personaggi  il  e  a* 
rattere  rispettivo  che  dalla  storia  risulta  .  Ma  chiun- 
que ha  fior  di  senno,  e  versato  sia  nella  lettura 
degli  storici  antichi,  e  spezialmente  nelle  vite  di 
Plutarco,  potrà  di  leggieri  convincersi  che  quest' 
accusa  è  affatto  insussistente  ,  dacché  nessun  altro 
autor  teatrale  vcime  a  capo  di  combinare  più  di 
Kotzebue  le  verità  desunte  dalle  opere  degli  an- 
tichi con  la  forza  e  gli  ornamenti  della  più  dilet* 
tevole  poesia. 

La  tragedia  nel  suo  originale  è  soverchiamen- 
te prolissa,  come  lo  sono  pressoché  tutte  le  pro- 
duzioni del  teatro  tedesco.  E'  stato  quindi  neces- 
sario di  abbreviarne  qua  e  là  1'  andamento  ,  toglien- 
do alcune  scene  episodiche  ,  e  già  di  poco  effetto, 
e  qualche  personaggio  di  secondaria  relazione  •  ma 
il  volgarizzatore  italiano  lo  ha  fatto  con  tauta  mo« 
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derazione  ed  accorgimento  che  l'azione  riusci  piti 
rapida    e  più  interessante  . 

La  traduzione  che  noi  pubblichiamo  è  affatto 
nuova;  e  se  i  capo-comici  sapranno  approfittar- 
ne ,  non  dubitiamo  eh'  accolta  non  venga  con  pie- 
nezza di  favore  ed  in  preferenza  a  quella  che 
comparve  finora  ne'  teatri  d'Italia. 

Dicasi  ad  onore  del  vero  che  la  valentissi- 
ma attrice  Carlotta  Marchionni  si  è  distinta  in  Ve- 
nezia ,  e  in  tutte  le  citta  d'Italia  sostenendo  la 
parte  d'Ottavia  con  verità,  con  dignità,  e  con 
quell'accento  sentimentale  che  penetra  soavemente 
nell'animo  dello  spettatore. 


V    INCAUTA 

COMMEDIA 
Dì    FRANCESCO    APOSTOLI. 

INEDITA. 


ATTORI. 


La  Marchesa  Brilantcs . 

Giulietta,  sua  nipote. 

Dama  Genoveffa,  della  Guadaluppa. 

Adelina  ,  cameriera  della  Marchesa  . 

i7  signor  di   Beaumont  ,  prigioniere  di  guer- 
ra ,  ufEziale  d'  alto  grado  . 

Denis  ,  giovane  avvocato  • 

Panurgo  ,  ricco  coltivatore  della  Martinica . 

Lord    Villiams    Cotton  ,    governator  generale 
della  Martinica. 

Forfait  ,  intendente  della  casa  della  Marche- 
sa Brilantes  . 

Giove ,  schiavo  negro  della  Marchesa  . 

Peace  ,  ajutaute  del  governatore  generale. 

Il  signor  Usmà  . 

Negri 

Donne  negre 

a       .       .  )     che  non  parlano. 

Servitori   europei/  l 

Soldati   inglesi 


I±a  Scena  è  nella  Martinica. 


ATTO    PRIMO 


Camera  con  Sofà,  tavolini,  ricapito  da  scrivere  , 
vaso  con  fiori,  campanello,  libri  e  ceste  con 
abiti . 


SCENA  PRIMA. 

Adelina  che  va  preparando  abiti  bianchi  sti- 
rati della  padrona;  P  ombrellino  ver- 
de ,  e  il  papagallo  al  suo  sito  .  Giove 
sta  guardandola  amorosamente  ,  ma  con 
timore:  essa  non  se  ne  accorge  :  egli  ri- 
porta  dalla  camera  di  madama  un  pa- 
niere di  servigio  . 

Ade.  terchè  non  sei  ancora  andato  ,  Giove  ? 
Non  hai  appetito  questa  mattina  ? 

Gio.   No  ,   madamigella  ;  poiché   il  vedervi  .. 
il  parlarvi  ....   mi  pare  che  sia    una  cola- 
zione per  il  povero  Giove  negro  . 

Ade.  Anche  galante  il  mio  Giove  negro?  Ve- 
ramente sei  uno  schiavo  e  senza  oro:  Va 
va,  povero  diavolo  ...  ritorna  dall'  inten- 
dente di  casa ,  e  digli  che  la  padrona  an- 
che domani  prenderà  in  camera  la  sua 
picciola  colazione  . 


4  l'  incauta  . 

Gio.  Sono  stato  ,  me  1'  ha  data  ,  V  ho  porta-* 
ta ,  e  mi  voleva  battere,  perchè  quando 
andai  per  la  mia  commissione  la  sorpresi 
in  atto  di  contar  danaro  .  E  voi  chiama- 
te piccola  la  colazione  ?  La  è  stata  un 
pranzo  ,  madamigella  Adelina  .  Ecco  la 
ragione  perchè  mangia  poco  ,  o  niente  a 
tavola  ;  e  quelli  che  la  osservano  dicono 
che  si  ciba  come  le  farfalle  ;  credono  che 
viva  d'aria  e  di  acqua;  e  non  sanno 
quanta  madera,  quanti  pasticci,  quanta 
carne  ,  e  quanto  pollo  io  le  reco  dalla  cu- 
cina di  buon  mattino  ;  e  come  si  mangia 
tutto  . 

Ade.  Zitto,  Giove;  non  ripetere  neppure 
queste  parole.  Se  V  intendente  della  mar- 
chesa Brilantes  sapesse  che  sveli  i  suoi 
segreti  di  tavola,  ti  farebbe  ...  chi  sa?.... 
scorticare  un  braccio,  in.  premio  della  tua 
narrazione  . 

Gio,  Oh  madre  mia  !  ....  Madre  mia  !  ...•  vi 
ringrazio  ,  madamigella  Adelina  .  Io  cre- 
deva che  dire  quel  die  vedo  coi  propri  oc* 
e  Ili  non  fosse  cosa  da  castigo  .  E  quelli 
che  chiamate  miei  compagni ,  i  quali  rac- 
contano i  suoi  segreti  di  camera  ,  fallano 
anch'  essi  ?  ...  Gli  avvertirò  ,  meschini  !  ..* 
scorticare  un  braccio  ! 

Ade,  Taci ,   ubbidisci  ,  va  e  ritorna  presto. 

Gio.  ]  fa  un  lazzo  come  i  muli,  va  a  òa- 
ciarte  il  lembo  della  veste  ,  e  parte  \ 

Ade.  Che  cosa  ho  fatto  io  a  venirmene  in 
questi  caldi  climi  I  ...  Fo  danari  è  vero  j 
ina  ne  fa  più  l' intendente  che  lavorarne- 
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ho  di  me  ;  ma  egli  adula,  inganna  e  ru- 
ba alla  padrona  clic  è  accecata  né  sa  far 
conti  ....  m'annojo  perchè  non  ho  amanti 
francesi  bianchi  ;  questi  sono  tutti  creo- 
li ...  Che  corte  !  Che  corte  è  questa  da 
servire  !  Sempre  suppliche,  sempre  miste- 
ri ,  sempre  oracoli  della  padrona  >  ed  of- 
ferte di  supplicanti l  Mi  pare  di  essere  in 
commedia  ,  e  di  essere  io  divenuta  il  per- 
sonaggio del  ministro  .t.  sì  del  ministro  del- 
l'interno; ma  l'intendente  è  quello  del 
tesoro  .  Lavoriamo  frattanto  .  Bene  ....  o~ 
ra  è  tutto  pronto  quando  chiamerà  ili 
camera  • 

SCENA     SECONDA. 

t)etta  >    ini  servo  hianco  porta    un  involtino 
di  carte s  indi  Denis  . 

Ade»  ]  vedendo  giungere  Denis  J  Comincia- 
no  di  buon'  ora  le  visite  ,  i  memoriali  , 
le  suppliche  . 

Den.  Adelina,  bella  e  buona  Adelina ,  come 
state  ?  Come  sta  la  padrona  ?  Sono  venu- 
to troppo  presto  questa  mattina  ?  Non  ri- 
ceve ancora?  ...  E  madamigella  Giulietta 
come  sta  ? 

Ade.  Risponderò  a  tutto  ,  e  vi  risponderò  co- 
minciando prima  da  madamigella  Giuliet- 
ta ,  la  quale  non  istà  ... 
Den.  |  affannato  \  E  forse  incomodata  ? 
Ade.  No,  lasciatemi  terminare  >    voleva  dire 
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non  istà  nella  sua  camera  ,  ma  hensì  in 
queJJa  della  marchesa  a  tenerle  la  prima 
compagnia  di  mattina  .  La  padrona  sta 
egregiamente  in  conto  di  salate  e  di  u- 
more  ;  io  non  sono  ammalata  ,  e  per  Lel- 
ia e  Luona  che  mi  chiamate  ,  io  mi 
sto  ancora  da  marito  in  questo  paese  .  Af- 
fé che  mi  auguro  il  mio,  donde  sono 
partita  per  seguire  madama  e  fare  ,  mi 
diceva  essa  ,  la  mia  fortuna  all'  isole  con 
lei.  Mi  sono  lasciata  sedurre  dalle  sue  Lel- 
le  pitture:  ma  non  sono  perciò  più  ric- 
ca e  non  mi  posso  adattare  per  avarizia 
a  lasciarmi  amoreggiare  da  questi  opu- 
lenti coltivatori  colore  di  cioccolata ,  oda 
que'  viaggiatori  pericolosi  che  vanno  vi- 
sitando i  porti  dell1  America. 

J)en.  Ma  ora  che  qui  signoreggiano  gì*  in- 
glesi potete  forse  ritrovare  Luon  partito 
con  qualche  negoziante  inglese.  Adelina, 
sono  europei  e  ricchi  . 

Ade.  Sì ,  sono  europei  ,  è  vero  ;  ma  le  don- 
ne die  essi  amano  esclusivamente  sono 
quelle  soltanto  della  loro  isola  .  Sono  ric- 
chi j  ma  vengono  in  America,  e  fino  alla 
Martinica  ,  perchè  si  credono  poveri  j  ed 
io  non  li  amo  perchè  sono  parigina,  e  per- 
chè mandano  via  dalla  loro  tavola  le  lo- 
ro mogli  dopo  V  arrosto  ;  e  poi  perchè  vo* 
glio  ritornare   in  Francia. 

Den>  Se  potessi  farvi  felice  !  Io  voglio  stu- 
diare di  potervi  ricondurre  in  Francia  .  Ah 
se  un  mio  progetto  ....  fosse  fortunato  ... 
Adelina  ...  io  allora  meritarmi  potrei  un 
vostro  ringraziamento  ? 
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Ade.  Non  conosco  il  progetto  ....  ma  se  Io 
conoscessi  ....  come  potete  mai  fare  mìo 
buon  signor  Denis  perdio  riesca  for- 
tunato ? 

Den.  Ah  cortese  Adelina  ,  sarà  fortunato  se 
mi  accordate  la  vostra  protezione  . 

Ade.  La  mia? 

Den.  Si. 

Ade.  Siete  intesi  con  Giulietta  ? 

Ben.  Sì. 

Ade.  Che  bisogno  avete  dunque  della  mia 
protezione  ? 

Den.  Favorirmi  con  l'amicizia  e  col  silen- 
zio.  Il  cielo  farà   il  resto  . 

Ade,  Ma  se  la  marchesa  non  è  abbastanza 
distratta  ,  o  accecata  ,  o  sedotta  ,  o  se 
l'intendente  ....  capitemi  ....  il  cielo  po- 
co può  fare  in  questo  argomento ,  par- 
liamoci chiaro  . 

Den.  Ci  spiegheremo  meglio  ...  ma  si  appres- 
sa qualcheduno  . 

SCENA  TERZA. 
Giove  e  detti . 

Gio.  Viene  quell'  uomo  ricco  ,  madamigella 
Adelina  . 

Ade.  Chi  ? 

Gio.  Quello  ,  madamigella ,  che  portò  all'in- 
tendente quel  sacchetto  d'  oro  per  la  pa- 
drona ,    perchè    con   la  di  lei    protezione 
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venga  eletto  dal  govemator  generale  ,  ca« 
pitano  reale  del  suo  borgo  . 

Ade.  Ah,  ina  zitto  !...  Giove,  Giove,  tu  vuoi 
dire  sempre  ciò  chu  devi  tacere  '-,  non 
parlare  più  dei  segreti  della  casa  della 
padrona  ,  altrimenti  ti  faranno  scorticare 
le  due  gambe  . 

Gio.  E  quando  parlare? 

Ade.  Quando  sarai  interrogato.  Va,  intro- 
ducilo .  ]  Giove  parte ,  Denis  prende  un 
libro  mettendosi  al  verone  \ 

SCENA  QUARTA. 
Detti ,  Panurgo  ,  poi  un  servo  bianco  « 

Pan.  Addio,  Adelina  .  È  visibile  la  padrona  ? 
J  non  si  cura  di  Denis  coinè  non  ci  fos- 
se. Dopo  alcune  parole  prende  il  parti- 
tito  di  sedersi  sopra  un  letto  egiziano , 
magnifico  sofà  destinato  per  la  marche- 
sa ,  il  che  fa  gettare  un  grido  ad  Ade- 
lina .  Panurgo  si  leva  come  impaurito  e 
va  a  sedersi  goffamente  sopra  un  ta- 
bouret J 

Ade.  Non  ancora  ,  signor  Panurgo  . 

Fan.  Puoi  aggiungervi  anco  il  capitano  ...v 
signor  capitano  Panurgo.  j  piano  ad  Ade- 
lina |  Ora  che  siamo  qui  soli  ,  in  confi- 
denza, Adelina,  cosa  dice  ella  di  me?  Ti 
pare  che  mi  abbia  a  cuore  ?  Ho  fatto  col- 
po col  mio  discorso  ? 
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Ade.  I  con  ironia  }  Si  j  lo  credo  . 

Pan.  Ella  mi  disse  che  della  mia  eloquenza 
milord  governator  generale  è  rimasto  sor- 
preso .  Dopo  il  pranzo  mi  assicurò  che 
egli  ne  ripeteva  de'  squarci  .  Che  bravo 
uomo  quel  milord  !  Ripeterne  de'  squar- 
ci ?  Che  bella  memoria!  J  si  getta  a  $é~ 
dere  sul  sofà  \ 

Ade.  Ah  ,  ah  !  Oh   per  amor  del  cielo  I 

Pan.  f  saltando  su  quasi  spaventato  J  Ho  rot- 
to qualche  cosa,  Adelina?...  Per  carità, 
ditemelo  ....  Pagherò,  pagherò  tutto  .... 
Valesse  mila  scudi  ! 

Ade.  ]  con  tuono  mistico  J  Non  avete  rotto  , 
ma  profanato  il  luogo  ove  si  asside  la  si- 
gnora nostra  ... 

Pan.  Profanato?  ...  Ma  come  si  profana,  A- 
delina  ?  Pure  li  calzoni  li  tengo  nuovi. 

Ser.  1  porta  altri  memoriali  ,  ed  annunzia 
sotto  voce  ad  Adelina  altra  visita,  poi 
parte  \ 

Pan.  ]  raggiustandosi  comicamente  ]  È  ma- 
dama ? 

Dtn.  Sono  io  annunziato  ,  Adelina  ?  ]  mo" 
strandosi  ;  Panurgo  non  se  ne  cura  ] 

Ade.\  viv amente  |  Nò  l'uno,  né  l'altro,  signori; 
anzi  sortirete  di  grazia  subito  ,  e  ritorne- 
rete chiamati  unitamente  ad  altri ,  che 
saranno  presentati. 

Pan.  J  mezzo  spaventato  |  Non  le  dite  nien- 
te che  mi  sia  seduto  sopra  quel  trono  ...» 
capitemi . 

Ade.  lì  cielo  mi  preservi  ...  misero  voi.' 

Pan,  Ah  mi  raccomando  .  J  parte  \ 
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Dai.  Ricordatevi  di  me  .  J  parte  .  Si  suona 
il  campanello  ,  corre  Adelina  e  tira  la 
cortina  della  grafi  porta  dell'  apparta- 
mento della  padrona   | 


SCENA  QUINTA. 

La  marchesa  Brilantes  ,    Giulietta  e  detta  , 
poi  Giove  . 

Bri.  \  esce ,  e  va  a  sedersi  sul  sofà  egizia* 
no  in  abito  lungo  bianco  e  velo  lungo  in 
capo .  Giulietta  ed  Adelina  le  compon- 
gono le  pieghe  dell'abito  aggiustandole  a 
guisa  di  panneggiamento  all'antica  :  èssa 
tiene  uno  specchio  alle  mani ,  si  atteg- 
gia in  varie  giaciture  pittoresche;  final- 
mente ne  coglie  una  che  le  aggrada  ;  il 
tutto  fatto  con  disinvoltura  e  grazia  non 
caricata  [  Si  ,  questa  appunto  è  maesto- 
sa ...  così  nel  bel  rame  del  museo  Capi- 
tolino stassene  coricata  Agrippina...  Que- 
ste pieghe  ...  più  lunghe  ...  più  lunghe  . 
Ora  mi  porrai  vicino  un  tripode  col  li- 
bro ,  e  r  umetta  coi  fiori .  Che  il  libro  sia 
inglese  ,  veli  !  J  Adelina  va  a  prendere 
da  una  libreria  un  libro  \ 

Ade.  lì  vostro  solito  primo  volume  di  Ada- 
mo Smith  ? 

Bri.  No,  il  terzo,  cara.  Ah  ci  vuol  sempre 
arte  con  gli  uomini  .  Pochi  intendono  V 
inglese  in  quest'isola,  ed  ammirano  una 
donna  che  legga  l'inglese  e  capisca  Smith . 
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Si  avvicinano  allora  con  più  rispetto  ,  e 
il  rispetto  chiama  l'adorazione,  e  l'ado- 
razione sacrifizi  .  Bisogna  dominarle  ,  ca- 
ra ,  queste  belve  attonite  ,  ma  sempre  fie- 
re ,  incostanti . 

Giù.  (  Ah  non  credo  tale  Denis.  ) 

Ade.  Come  bene  li  conosce  la  mia  padro- 
na !... 

Bri.  Non  si  studiano  abbastanza ,  Adelina  , 
no  .  Frattanto  introdurrai  nelP  antisala  ci- 
nese le  visite  che  sono  arrivate  .  Prever- 
rai tutti  che  questa  mattina  non  posso 
parlare  che  sottovoce  a  cagione  de'  miei 
vapori  ,  prodotti  dalla  musica  fatta  ;  che 
mi  rialzerò  poi  .  Farai  loro  mille  scuse 
se  li  ricevo  in  questa  'solenne  intimità 
di  conftdenz^afforgimi  il  libro,  Giuliet- 
ta, e  ritirati  .  Ci  rivedremo  più  tardi  , 
cara  nipote  .  T' istruirò  di  cosa  che  ti  de-* 
ve  essere  importante  . 

Giù,  Come  vi  aggrada,  mia  zia  .  \  dopo  aver 
fatta  una  riverenza  parte  [ 

Gio.  ]  ad  Adelina  che  passa  lentamente  vi- 
cino al  verone  sotto  voce .  Scena  prestis- 
sima \  Madamigela,  ha  fatto  male  la  cola- 
zione alia  padrona  ? 

Ade.  Cosa  dici  T 

Gio.  La  vedo  coricata,  e  sento  che  si  lamen- 
menta  dei  vapori  ;  che  sia  stata  la  botti- 
glia ? 

Ade,  t«a  musica  ,  sciocco . 

Gio.  Ma  se  ha  mangiato  !  Non  ha  né  canta- 
to ,  né  suonato  .... 

Ade*  Non  ti  ricordi  più  la  mia  lezione  ? 


TU 

Già.  Ma  a  la  fine  ,  cosa  devo  dire  ì 
Ade,  Taci,  sempre  taci,  mobile  negro. 

|  parte  con  Giove  \ 
Bri.  J  aggiustandosi  il  velo  del  capo,  ma- 
neggiando un  mazzo  immenso  di  fio-' 
ri ,  prendendo  e  riprendendo  il  libro  in- 
glese ,  e  guardando  dietro  a  Giulietta  | 
Io  prevedo  che  non  ti  piacerà  il  mio  pro«» 
getto  di  matrimonio;  povera  ragazza  !  Ma 
che  fare  ?  Come  sborsare  diecimila  scu- 
di ad  uno  sposo?...  Si  adatterà  come  le 
altre  anch'  essa  .  Ora  cominciamo  la  no- 
stra udienza.  Qui  posso  dire,  che  regno 
anch'  io  ....  e  non  si  regna  così?  Ah,  è 
htn  dolce  cosa  veder  tributarie  tante  per- 
sone ...  maneggiare  tante  speranze  ,  prò* 
lungarlc  ,  ridurle  all'  illusione  ....  quasi 
alla  realtà .  Amore  e  fortuna  sono  i  miei 
sacerdoti  ;  l'amore  mi  conduce  le  vitti- 
me ,  e  3a  fortuna  me  ne  prepara  le  spo- 
glie >  e  perchè  no?...  Come  potrei  frat- 
tanto sostenere  ìà  magnificenza  dell'alta- 
re ?  Come  bilanciare  la  mia  economia  ro- 
vinata? Come  riparare  alla  distrutta  dote 
di  Giulietta  ?  Come  far  fronte  alle  cam- 
biali che  mi  verranno  addosso  un  giorno 
o  l'altro  da  Nantes,  e  da  Parigi?....  Io 
non  lo  so  .  Amore  da  un  lato  mi  adula  , 
è  vero...  ni'  incensa ,  ma  ad  onta  di  que- 
sto poi }  non  so  come  piegare  quell'uomo 
clie  pure  tanto  mi  piace  ...  ch'io  tanto  sti- 
mo ...  vedremo  .  Abbandoniamoci  frattanto 
alla  fortuna  ed  all'amore  j  mi  hanno  sem- 
pre protetta .    Riceviamo  adunque  gli   o- 
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maggi .  [  suona  il  campanello  tirando  un 
nastro  .  Il  campanello  non  deve  essere 
inteso  dallo  spettatore  \ 

SCENA  SESTA, 
Adelina  e  detta . 

^/e.iVladama  * 

Bri.  Dammi  Ja  nota  di  quelli  che  sono  nel- 
P  anticamera  . 

Ade.  I  elicla  porge  prendendola  alla  porta 
da  un  servo  bianco  in  livrea  [ 

Eri.  \  la  scorre  J  (  E  non  vi  scorgo  il  signor 
di  Beaumont  !  Ali  quell'uomo,  quell'uo- 
mo !...  Perchè  non  ho  il  mio  solito  ascen- 
dente sopra  di  lui?  Perchè  ...  lo  studierò 
di  più  .  Non  ho  forse  conquistato  l'or- 
goglioso conquistatore  della  Martinica  ?.... 
Non  P  ho  ridotto  io  a  venire  alla  mia 
conversazione  ,  come  se  fosse  una  grazia 
ad  esservi  ammesso  ?...  Dunque  perchè 
non  posso  io  sperare  che  si  dichiari  una 
volta  ?  ) 

Ade.  Cosa  dirò  ,  madama  ? 

Bri.  Farai  entrare  il  signor  Panurgo  ,  quel 
coltivatore  buon  uomo  :  hai  capito?.,  ma 
se  venisse  il  signor  di  Beaumont ,  nessuno 
allora  i   questa  mattina  ,  nessuno  . 

Ade.  Ho  inteso,  madama.  (Non  mi  scorderò 
frattanto  di  vendere  per  conto  mio  que- 
sto favore  al  ricco  campagnuolo  .  )  Ma- 
dama }  il  vostro  intendente  .  1  parte  [ 
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Bri.  Forfait?  Mi  fa  ribrezzo  ora  il  vederlo, 
poiché  egli  mi  Iia  spinta  nel  vortice  di 
queste  circostanze  ....  ed  io  non  ho  co- 
raggio  ,  nò  diritto  di  rimproverarlo  perchè 
frustai  aneli' io  le  sue  proposizioni  ,  e  non 
Je  condannai,  e  le  volli  ...  Oh  contrarie- 
tà dei  sentimenti  umani  !  Adesso  mi  è  di- 
venuto necessario  . 


SCENA  SETTIMA  . 

Forfait  e  delta  . 

For»  I  tiene  carte  e  libro  sotto  il  braccio 
lentamente  e  ipocritamente  j  Madama  ; 
sono  venuto,  madama,  se  mi  permette- 
te .... 

Bri.  Non  mi  parlate  signor  Forfait  ,  non  mi 
proferite  parola  che  m'inquieti;  vi  pre- 
£Oj  sono  nello  stato  più  acerbo  di  spiri- 
to ch'io  m'abbia  mai  avuto  al  mondo. 
|  s' inquieta  ,  s?  alza  e  fa  scena  passeg- 
giando | 

For.  Dio  mi  guardi ,  madama  la  marchesa  , 
voi  mi  conoscete  5  non  vorrei  per  un  sol 
momento  che  voi  foste  turbata  ...  lo  so- 
no ben  io  ,  madama  j  sospirando  |  ;  e  mi 
duole  e  mi  rimprovero  di  avere  in  altri 
tempi  taciuto  sui  principi  rovinosi  dello 
sbilancio  vostro  ....  ma  la  mia  delicatez- 
za per  risparmiarvi  questo  quadro  ,  ma- 
dama, e  la  necessita  di  farvi  presenti  del- 
le nuove  tristi  ... 
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Bri.  \  alterata  ]  Non  me  lo  dite  ora,  ve  ne 
prego  ....  Sospendetemi  questo  colpo  al 
cuore  . 

Far.  Io  non  ve  lo  recherò  al  certo  ;  ma  vi 
dirò  soltanto  ,  madama  ,  che  abbiate  la 
bontà  di  osservare  ch'io  mi  trovo  espo- 
sto in  faccia  al  commercio  della  piazza 
per  le  sessanta  mila  lire  ricevute  tre  mesi 
sono,  e  versate  nella  vostra  cassa,  del- 
le quali  tengo  gli  ordini  che  avete  sotto- 
scritto . 

Bri.  Ma  non  avete  poi ,  signor  Forfait  ,  ri- 
scossa la  somma  dei  dieci  mila  scudi  del- 
la dote  di  mia  nipote  ,  ricavati  dai  fondi 
di  campagna? 

Far.  E  che  c'è  rimasto,  madama?...  Miserie  ! 
Notate  due  feste  di  ballo  date  al  gover- 
natore generale  .  Quattro  grandi  colazio- 
ni agi'  inglesi  ;  pranzi  del  mese  passa- 
to ....  tengo  tutte  le  polizze  saldate  dal 
vostro  cuoco  condotto  da  Parigi  .  Ecco- 
le ...  |  le  spiega  | 

Bri.  |  guardandole  un  momento  alla  sfuggi- 
ta [  Mio  Dio  !  Cosa  costa  la  cucina  ?  Che 
liste?... 

For.  \  sorridendo  con  ironia  seria  ,  ed  ipo- 
crita \  Ah  non  havvi  fortuna  al  mondo  , 
madama,  che  possa  resistere  alla  cuci- 
na . 

Bri.  Un  conto  di  cuoco  fa  spavento  più  di 
un  pezzo  di  artiglieria  . 

For.  E  la  marchande  de  mndes  rue  Honureì 
Marchesa  ,  essa  spedisce  ca>se  e  cambiali 
a  vista  ben  peggio  d'una  batteria. 
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Bri.  Orsù  ,  Forfait  ;  è  inutile  il  farmi  per* 
de  re   iJ   cervello  in  conti  ;   fate  voi  . 

.Fot.  Farò,  e  faccio  io  volentieri,  ma  qui 
e'  è  bisogno  di  acquetare  le  cose  princi- 
pali ,  almeno  con  qualche  somma  vistosa. 
Dio  mio  !  Perchè  non  vi  prevalete  della 
vostra  influenza  sopra  lord  Cotton  ,  e  del- 
la sua  sommissione  per  voi  con  arte  se- 
ducente ?  Voi  regnate  sopra  di  esso  . 

Bri»  Ohimè  !  Quel  vendere  la  mia  protezio- 
ne ...  questo  interessato  ripiego  ...  quel- 
l'obbligarmi  con  un  uomo  innamorato... 
tutto  ciò  mi  trascina  nella  più  crudele 
situazione   ...  equivoca  ...  impropria  ... 

Far.  Ancora  questi  due  ,  madama  ,  e  poi 
basta  ...  li  capitanato  di  Grosse-Morne 
per  Panurgo  ,  e  Ja  ricevitoria  dell'Isola 
per  il  signor  Usmà  di  Cipro  ...  ci  porta- 
no ventimila  scudi  sonanti  ;  ancora  que- 
sti due,  marchesa  ,  e  noi  facciamo  fronte 
a  tutto  ,  a  tutto  ... 

Bri.  K  i  diecimila  scudi  della  povera  Giu- 
lietta? 

For.  \  con  aria  disinvolta  e  seducente  j  Que- 
sti poi  no,  madama,  non  entrano  nel 
mio  calcolo}  ma  voi  con  un  ripiego  di- 
sinvolto da  teatro  di  Vaudeville  ,  ripare- 
rete a  questo  deficit  . 

Bri.  Ma  come? 

For.  Fate  capitano  reale  di  Grosse-Morne  il 
nostro  creolo  Panurgo  >  fategli  travedere 
poco  lontana  una  sopraintendenza  delle 
spiaggie,  che  so  io  ?  Un'ispettorato  gene- 
rale sulle  strade  dell'  Isola   ...  Se  vuol  in 
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isposa  Giulietta,  della  quale  si  mostra  a- 
mante  dategliela  anche  prima  ritraendo 
intanto  da  lui  nella  consegna  della  sposa 
un  borio  di  dieci  mila  scudi;  e  invece  di 
sborsarli  ,  voi  avrete  allora  verificata  al- 
tra somma  nelle  vostre  casse  . 

Bri,  Voi  mi  parlate  di  casse ,  casse  ;  e  quan- 
do ne  parlo  io,  son  sempre  vuote  ...  oggi 
sono  senza  un  centinajo  di  luigi  nella 
mia  cassetta  . 

For.  Ali  voi  dite  vuote ,  madama?  j  risenti- 
to [  O  questo  piano  ,  o  fallimento  ;  e  se 
non  abbracciate  questo  piano  ,  io  mi  riti- 
ro .  [  come  mortificato  j 

SCENA    OTTAVA. 

Adelina  e  detti,  poi  il  signor  di  Beaumont . 

yiJtf.  IVI  adama  ,  il  signor  di  Beaumont  •{  poi 
par te  \ 

Bri.  J  agitata  a  Forfait  {  Forfait,  io  spero 
che  non  abbandonerete  la  vostra  padrona 
in  questa  posizione  . 

For.  I  umilmente  [  Io  sono,  madama,  l'ulti- 
mo de'  vostri  servitori  ;  ma  io  non  vi  la- 
scierò  ,  che  col  mio  sacrifizio  .  Frattanto; 
fatevi  conto  ;  oggi  avrete  danaro  nella 
vostra  cassetta  .  [  parte  .  Nel  sortire  di 
Adelina,  entra  il  signor  di  Beaumont  ; 
con  somma  destrezza  s1  incontrano  ;  e  non 
osservati  tutù  e  due  si  dicono  basso  qual- 
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che  cosa .  Ciò  deve  esser  fatto  in  modo 
che  gli  altri  adori  ìwn  possano  osser- 
varli [ 
Bea.  ]  guarda  dietro  a  Forfait  che  uscen- 
do gli  ha  fatto  una  riverenza  \  Mada- 
ma ,  queir  uomo  è  il  vostro  intenden- 
te? 
Bri.  Appunto  . 

Bea,  È   molto  tempo  che  lo  tenete  al  vostro 
servigio  ,  marchesa  ?    Credo  di  averlo  ve- 
duto in  Francia  . 
Bri.  L'ho  ritrovato  in  casa  del  mio  defunto 
sposo  a  Parigi .  ÌLi  condusse  sempre  i  miei 
affari   in   questi  due  anni  .  A  dire  il  vero 
fu    egli  che    mi  consigliò    questo    viaggio 
alle   isole  ,     per    verificare    la    fortuna   di 
mio  zio,  padre  di  Giulietta,  rimasta  sen- 
za parenti  alla  Martinica. 
Bea.   j  affettuoso    ma    con    dignità  ]    Vi  do- 
mando perdono  ,  marchesa  ;    ma   voi  gio- 
vane vedova  ,    amabilissima  dama    in  pae- 
se straniero  ,  in  mezzo  ad  un  mondo  men- 
dace    di     speculatori    siete    un    oggetto  di 
contemplazione   per  tutti  j  e   m' è    di  sor- 
presa   anco  il  sentirvi  capace    di  affari  e- 
conomici  ...    E    hen    naturale     che   se   ne 
parli  ,  madama  J   coìi  commozione  ed  in- 
teresse [  e  die  io  ardisca  interrogarvi  sul- 
le vostre  finanze  domestiche.   A  ciò  m'in- 
vita un  geniale  rispettoso  attaccamento  eh1 
io  sento    doversi   da  me  alla  sicurezza  dei 
vostro  stato  ,  ed  alla  fama  dal  nome   vo- 
stro .  Scusatemi. 
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Bri.  ]  con  vivacità  ed  interesse  \  Anzi  vi  rin-» 
grazio  ,  signor  di  Beaumont ,  di  quell'at- 
taccamento che  a  me  vi  avvicina  ...  una 
fortuna  al  certo  decisa  sarebbe  per  me 
quella  di  poter  far  conto  regolare  [  lenta- 
mente (  sui  consigli  di  un'amicizia  tanto 
geniale  . 

Bea.  Ah  madama)  il  regolare  alla  fine  di- 
viene abitudine,  e  l'abitudine  è  perico- 
losa anco  per  un  uomo  di  mia  età  vici- 
no alle  belle . 

Bri,  ]  seducente  e  galante  J  I  militari  cava- 
lieri francesi  sono  sempre  galanti ,  anche 
scherzando  ,  prodi  e  gentili  .  Sarebbe  poi 
una  disgrazia  fatale  1"'  amicizia,  di  una  don- 
na ?  E  questa  amicizia  nata  insensibil- 
mente coli'  inclinazione  reciproca  e  nutri- 
ta col  sentimento  posta  una  volta  in  at- 
tività impedirebbe  più  1'  uscita  alle  vo- 
stre labbra  di  una  risoluta  proposizione 
di  amico  stabile  e  costante  ? 

Bea.  No,  marchesa,  generalmente  parlando 
d'  amicizia  . 

Bri,  E  cosa  si  opporrebbe  alla  vostra  ? 

Bea,  J  con  gradazione  di  entusiasmo  |  Cre- 
detemi,  ancorché  fossi,  madama,  nel  de- 
licatissimo punto  in  cui  1'  ansietà  dell'  a- 
ni  ni  a  mia  scorgesse  con  trasporto  una  cer- 
tezza necessaria  di  ritrovare  un  cuore  ove 
deporre  con  fiducia  queir  immensa  piena 
della  quale  il  mio  sarebbe  soprabbondan- 
te ,  il  timore  d'ingannarmi,.,  le  mie  tri- 
ste esperienze,    e  la  volubilità  delle  sen-» 
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sazioni    di    una    giovine    donna ,    di    una 
donna  del  gran  mondo  brillante  ... 

Bri»  l  interrompendolo  |  Ma  se  vi  attenete  all' 
amicizia  ,  cosa  poi  havvi  da  temere  dal 
canto  di  una  tal  donna?  Anzi  non  po- 
treste voi  allora  starvene  più  sicuro  e  bea- 
to ?  [  con  grazia  \  L'  amicizia  vien  detto 
che  sia  amore  senz'ali. 

Dea.  [  lento  e  serio  J  Ma  per  taluna  ,  mar- 
chesa,  l'amore  con  quest'amicizia  è  u  > 
romanzo  ,  e  soltanto  1*  amore  col  piacere 
è  considerato  istoria  . 

Uri.  \  con  sentimento  J  Voi  per  altro  avete  a- 
mato  una  volta,  poiché  vi  ho  sentito  de- 
scrivere tante  belle  teorie  in  amore?  Voi 
che  tante  volte  ho  inteso  dipingete  con 
delicatezza  finissima  quella  beatitudine 
dell'  anime  anco  per  chi  non  è  corrispo- 
sto in  amore  ...  O  non  avete  forse  ama- 
to giammai,  signor  di  Beaumont? 

Bea.  \  con  sentimento  forte  e  serio  \  Si ,  ma- 
dama ,  noi  nego  ;  amai  .  Ho  seguito  una 
serpe  i  cui  colori  mi  abbagliarono;  la 
strinsi  al  seno  ed  accarezzai  quelle  bril- 
lanti bellissime  squamine  ...  ma  lascioni- 
mi  il  suo  veleno  nel  cuore  per  lunga 
stagione  ...  non  ne  parliamo^ 

Bri,  Oh  non  vi  conviene  essere  tanto  spa- 
ventato dal  vocabolo  amore  . 

Bea.  Non  dal  vocabolo,  madama,  ma  dalla 
differenza ,  vi  replico  ,  che  passa  fra  V  a- 
niore  e  1'  amicizia  .  Io  fo  molto  a  discor- 
rere con  piena  fermezza  ...    uomo  mata- 
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ro  »    prigioniero    di    guerra   .....  ignoto  al 
mondo  brillante  .. 

Bri.  ]  con  sentimento  \  Vi  prego  ,  non  mi  la- 
sciate perdere  la  lusinga  della  vostra  ;  ne 
ho  veramente  bisogno  . 

Bea.  |  più  affettuoso  J  Lo  credo;  voi  mi  tro- 
verete ogni  volta  ,  madama  ,  che  potrete 
averlo  questo  bisogno  ',  voi  meritate  la 
vigilanza  di  un  amico,  e  la  vostra  età 
esige  di  non  cambiarlo  giammai  .  ]  Odesi 
qualche  tiro  di  cannone  come  qui  ap- 
p resto  viene  descritto  ;  ciò  richiama  Vat- 
tenzionc  degli  attori  ad  interrompere  il 
loro  dialogo  | 

Bri.  Ma  se  presto  viene  proclamata  Ja  pace 
voi   ritornerete  in  Francia  ?... 

Bea.  Attenderei  gli  ordini  della  corte  ... 

Bri.  Ma  questo...  sembra  cannone  ... 

Bea.  Appunto,  madama  !  Qualche  nave  sa- 
rà arrivata  in  porto;  se  ne  segnalavano 
di  già  alcune  siili'  alba  . 
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SCENA    NONA. 

Odorisi  da  lontano  alcuni  colpi  di  cannone  , 
al  pia  cinque.  Il  j or te  della  Martinica 
risponde  con  tre  ,  e  la  fortezza  con  cin- 
que ;  sia  colpo  più  forte  e  diverso  .  // 
tiro  del  cannone  deve  essere  sentito  da 
lontano  ;  il  rimbombo  va  smorzandosi  a 
tocchi  più  lenti  e  meno  sensibili .  Tutto 
ciò  deve  essere  eseguito  a  tempo,  e  non 
con  molto  rumore,  poiché  il  porto  non  è 
vicino  alla  casa  di  madama  Brilantes  . 
Panurgo  entra  precipitoso  seguito  da  A- 
delina,  da  Giulietta  e  da  vari  altri  che 
attendevano  nclV  anticamera  ;  riverenze 
re  ci  prodi  e  . 

Fan.  iVladama  ,  madama  ,  questo  è  cannone, 
e  non  si  burla  !...  (  Questa  conversazione 
non  finiva  più  .  )  Cannone,  e  poi  can- 
none ... 

Ade.  \  fa  entrare  gli  altri  nella  conversa- 
zione ,  //  va  nominando  con  la  nota  al- 
la mano  |  Il  signor  capitano  Panurgo  ,  il 
signor  Usmà. 

Usmà  .  Signora  marchesa  ... 

Bri.  Bene,  questa  sera  avremo  àvìle  nuove, 
signori  ,  e  se  viene  lord  governatore  sa- 
premo qualche  cosa  della  pace  di  cui 
tanto  si  e  parlato  ...  |  a  Beaumont  \  avrei 
così    il  piacere    di  farvi    un  complimento 
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sulla  vostra  libertà  ....  io  bramo    di  cuo- 
re .... 

Bea.  Voi  siete  cortesissima  sul  mio  conto  ; 
ma  sembra  che  desideriate  i  vostri  nuovi 
amici  ben  lunge  da  voi  ....  amo  tanto  d' 
altronde  questi  beati  climi ...  |  con  espres- 
sione | 

Bri,  Ah  ,  se  a  me  fosse  dato  di  circonscri- 
vere la  vostra  lontananza  non  vorrei  ai 
certo  che  la  vostra  amicizia  viaggiasse. 

Bea.  Potrebbe  anco  annodarvi,  madama. 

Bri.  Perchè? 

Bea.  Perchè  la  prendereste  in  cambio  per  a- 
more  . 


SCENA    DECIMA. 

Denis  frettoloso  e  detti . 

.Dtf/2 Afille  bello  spettacolo,  signora  marche- 
sa! Vengo  dal  porto;  ho  veduto  l'arrivo 
del  Fulminante,  vascello  di  74.  Viene  di 
Francia  direttamente  .  Scorta  vari  basti- 
menti ,  porta  il  cambio  dei  prigionieri  e 
le  nuove  della  pace.  Molti  passeggiai 
sono  al  suo  bordo  e  una  quantità  di  let- 
tere di  Francia  e  d' Inghilterra  .  Vidi  il 
capitano  che  le  faceva  recare  al  palazzo 
di  lord  governatore  ,  appena  smontato  di 
nave  ....  tutti  parlano  ...  tutti  domanda- 
no f...    il    vascello    è  circondato    da  bar- 
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che;  il  molo  è  coperto  d'uomini  d'ogni 
colore j  la  nuova  interessa  tutti  ,  e  si  ve- 
dono'dalle  campagne  vicine  accorrere  in 
iella  i  coltivatori  curiosi  di  questo  arri- 
vo, e   di  queste  nuove. 

Fan.  Vi  sarebbe  anche  qualche  barca  della 
Guadaluppa?  [  come  timoroso,  affannato, 
e  con   dispiacere  J 

Den.  Questo   poi   non  so  . 

/[zìi.  (Dio  buono  !  Temo  sempre  l'arrivo  di 
madama  Genove/Fa  ...  io  tremo  di  veder- 
Ja  capitare  ...  costei  rovinerebbe  le  mie 
gioje  ,  e  il  mio  amore  per  Giulietta  ed 
il  mio  Capitanato  regio,  e  poi  adesso  che 
vedo  queste  francesi  con  quel  hc\  naso 
non  mi  possono  più  piacere  la  grasse  col- 
tivatrici creole  .  ) 

SCENA  UNDECIMA. 

Un  domestico  in  gran  livrea  rossa  presen- 
ta per  parte  di  sua  eccellenza  lord 
Cotton  un  pacco  di  lettere  per  mada- 
ma Brilantes  ,  e  dopo  profondo  inchina 
parte  . 

Jdc.KJno  stafliere  di  S.  E,  govcrnator  gene- 
nera  le  . 

Bri.  Ecco  le  mie  lettere ,  e  giornali  ....  oh 
guarite!.».  Parigi  ....  Nantes  ...  Parigi  .... 
È  gentilissimo  lord  Cotton  .  Quando  si 
tratta  di  favorirmi  non  distingue  i  suoi 
nazionali  neppure  dai  nemici  • 
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Bea.  I  ironico  alquanto  |    Co?ne  mai ,    mada- 
ma ,  può  riguardarvi  nemica  lord   gover- 
nature ? 
Den.  ^semplice  \    Né  la  sna  educazione   può 
scordarsi    nello    sfesso    tempo     drl     vostro 
sesso,  né  della  vostra  protezione  . 
Bau.  Ed  aggiungete  poi  il  rango  del  defunto 
sposo  vostro  :   e  se  permettete  così  la  vo- 
stra Leila  persona  ... 
Bri,   [  scorre  te  man  noni    delle  lettere  rico- 
noscendone   i  caratteri  :    giunta    ad  una 
lettera  di  Nantes  con  premura    V  apre  , 
ansiosi  si  s  sima    la    legge  ,    impallidisce  , 
cammina ,  cambia  di  colore  }  non  si  spie- 
ga ,    si    confonde   e  dice    ad    Adelina  di 
raccogliere  tutte  le  lettere  le  quali  saran- 
no posate  sul  tavolino  j 
Bea,  (Impallidisce!) 

Den.  (  Qualche  cattiva  nuova  senza  dub- 
bio !  ) 
Bri.  |  facendo  una  riverenza  [  Se  mi  per- 
mettete, signori  ....  (Andiamo  a  fortifi- 
carsi contro  questo  colpo  crudele  .  \parte\ 
Pan.  \  piano  ad  Adelina  \  Le  farà  affanno 
forse  la  presenza  di  tante  persone  in  ca- 
mera. Quel  signor  di  Beaumont  è  eter- 
no nelle  sue  visite  !  Cosa  vuol  qui  assi- 
duamente quel  signor  prigioniere  che  fa 
tanto  il  filosofo  ? 

)  Tutti  fanno  omaggi  a  madama  la  quale 
è  partita  con  riverenze  ;  si  scioglie  la 
scena .  Tutti  vorrebbero  avvicinarsi  ad 
Adelina;  ma  essa  è  occupata  a  rispondo* 
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re  a  Panurgo;  e  perciò  partano  dopo  a- 
vario  guardalo  in  vari  modi  \ 
Fan.  Vedi  come  mi  guardano?  Tutta  invi- 
dia al  mio  danaro  alle  mie  ricchez- 
ze !  Ma  capitan  reale  Panurgo  ;  Panurgo 
capitan  reale  di  Grosse-morne  !  Questo 
propriamente  si  chiama  esser  beato  ! 


Fine  dell' Ano  Primo 


ATTO  SECONDO. 

♦♦♦♦♦ 

SCENA  PRIMA. 

Adelina  sola  . 

tovera  mia  padrona  !  Mai  più  non  la  vidi 
così  costernata.  Forfait  va  innanzi  e  in- 
dietro con  carte  ,  le  parla  piano  ,  e  pro- 
cura di  sostenerla  .  Ma  questa  volta  qui 
c'è  dell'imbroglio  grosso.  Il  signor  di 
Beaumont  m' incaricò  di  fargli  sapere  tut- 
to 5  gli  ho  scritto  già  di  questo  inconve- 
niente . 

SCENA  SECONDA.. 

Madama  Brilantes  accompagnata  da  Forfait 
che  parte  con  riverenza  ,  e  detta . 

Bri.  ]  commossa  e  pensierosa  [  Adelina  . 

Ade.  Madama. 

Bri.  1  mesta  assai  [  Prendi  questo  vig] ietto 
adunque  ;  va  dal  ricevitore  Usmà  ...  Que- 
sta lettera  al  negoziante  librajo  ,  che  pos- 
sedè la  cambiale  di  ritorno  da  Nantes  .... 
mi  vien  caldo!  Trenta  mila  franchi  oggi 
ci  vogliono  per  pagarla,  e  non  fallire»  To- 
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sto  manda  in  traccia  di  Panurgo,  gli  vo- 
glio parlare  ....  Dìo  mio  !    Dio   mio  !    Che 
sacrifizio  !    Che    pene  !    Direi  qual    tradi- 
mento ;  ma  vi  sono  costretta  ?...    Che  fa- 
re !  Fa  scendere  nel   mio  appartamento  la 
nipote.    Questo  viglietto  col   mio    corriere 
a  lord  governatore  generale  ',  è  la  risposta 
al    suo    invito  al    gran    Tè  *    Bisogna  ri- 
solversi   finalmente    Adelina   ,    e    levarsi 
da    questo    abisso    di  disordini  ;    ei  vuole 
farmi  inglese;  che  te  ne  pare  ?  J  un  poco 
più  serena  ] 
Ade    Oh  no   padrona  mia  ,  no  ;  quando    non 
ci    abbiate    voi    un    trasporto    ,    per     al- 
tro .... 
Bri.  J   con  sentimento   ]    Ei  mi  ama    furiosa- 
mente e  vuole  ....    ma  io  non  sono  inna- 
morata :    anzi  sento  che   amerei     un  altro 
piuttosto  che   lui   ...  vorrei  che  mi  amas- 
se.,  che  mi  obbedisce  s  e  che  io  potessi  a- 
mare    dal    canto    mio  con    tutta    libertà  : 
anzi    sposarmi  ad    un   altro  ....    ma  senza 
accorgermi  ;     ora  ti   ho  svelato    il  segreto 
del    mio    cuore  ,    segreto    che    neppur   io 
ardisco   definire,   Adelina* 
Ade.  Potete  ,  signora   marchesa  5  aprirvi    con 
libertà  e  sicurezza  ad  una  serva  confiden- 
te che  vi  ama  .    E  poi  una    padrona    ha 
sempre  necessità  di  parlare  come  tutte  le 
altre    donne,    poiché    tutto    non    si    può 
contenere  nello  stomaco.    Osservate  nelle 
opere  del    Metastasiu  che  voi    leggete ,    e 
vi  troverete  un    militare ,    un  Megabise  5 
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un  Araspe,  ai  quali  i  re  e  le  regine  loro 
che  hanno  bisogno  anch'  esse  di  sfogate 
con  chiacchiere  i  loro  desideri  ,  racconta- 
no tutti   i   segreti  del  regno  e  del  cuore  . 

Bri»  Hai  ragione  ;  ma  l'amore  poi  .... 

Ade.  Eli  1"' amore  ha  più  bisogno  di  confi- 
denti d'  ogni  altra  passione  segreta  ,  ma- 
dama .  ]  parte  \ 

Bri.  |  passeggia^  prende  un  libro  e  lo  la- 
scia \  Ho  il  sangue  ancora  agitato  ...  Ha 
creduto  di  morire  quando  Forfait  mi  dis- 
se che  contemporaneamente  al  mio  avvi- 
so da  Nantes,  il  negoziante  librajo  man- 
dò la  nota  alla  cassa  citile  sei  cambiali  ... 
ed  un  usciere  potrebbe  venire  ad  inven- 
tariare ,  trasportare,,  arrestare?  Ora  co- 
me consigliarmi  con  Jjeaumont  }  Ma  che 
ne  potrebbe  egli?  Come  posso  contem- 
plarlo amico  utile  ,  se  fremo  ch'egli  pur 
anco  conosca  V  orribile  mia  condizio- 
ne !...  Cosa  crederebbe  di  me  ?  Ali  piut- 
tosto morire  che  vedermi  resa  indegna 
della  sua  stima  !  Uomo  adorabile  ,  ah  per- 
chè mai  !... 

SGENA    TERZA. 

Giulietta  ,  e  detta  . 

Bri»  I  guardandola  tristamente  e  con  rimor- 
so i  Ecco  la  vittima  i  bendiamole  gli  oc- 
chi, e  poi  la  sagrirìcheremo .  Prepariamola 
al  colpo;    la  getteremo  poi  ....    Infelice,' 
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Al  momento  dell'  altare  ....  ella  ignora  il 
suo  destino  frattanto,  e  riceve  da  me  con 
fiducia  e  piacere:  l'avviso  del  suo  matri- 
monio. Avanzatevi,  Giulietta. 

Giù.  [  sempre  con  tuono  ingenito  e  subordi- 
nato alla  zia  J  Mia  buona  zia  ! 

Bri.  V'ho  detto,  che  ho  qualche  cosa  d'im- 
portante da  comunicarvi  . 

Giù.  Appunto  questa  mattina  . 

Bri.  Ebbene  ,  eccomi  al  fatto  ;  e  vi  dirò 
quanto  basta  per  prepararvi  alla  letiziai! 
cuore;  ed  a  prendere  le  prime  istruzioni  del 
vostro  nuovo  stato  . 

Giù.  Mia  zia  ,  voi  disponete  di  me  ;  la  mia 
volontà  è  la  vostra  . 

Bri.  E  perciò  meriti,  Giulietta,  un  destino 
tale  ch'io  stessa  vorrei  farmi .  Tu  sarai 
domani  spesa  di  uno  che  ti  adora,  di 
uno  che  conosci  da  vicino  ,  e  sul  qua- 
le al  certo  regnerai  ...   sei  contenta?.... 

Giù*  C  Ah  questi  è  il  mio  Denis!  Mi  adora, 
e  lo  conosco!  )  Il  nome,  mia  zia? 

Bri.  ìi  facile  che  tu  combini  questo  nome 
con  questi  dati  ;  ma  io  sospendo  per  po- 
co il  dirtelo,  perchè  tu  potresti  ripeter- 
lo ,  e  se  lo  risapesse  ,  poverino  !  potreb- 
be morire  di  gioja .  La  tua  dote  è  pre- 
parata ,  sai  ?.t. 

Giù*  |  Mare  j  (Ah  è  desso  ,  è  desso  senzal- 
tro  .  )  Mi  rassegno  ai  vostri  voleri  ;  la 
mia  felicità  la  riconoscerò  da  voi  . 

Bri.  M'accorgo  che  ci  sei.  Non  era  tanto 
difficile  poi ,    cara  ,    e  non    è  difficile  al- 
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tresì  che  fra  poco  lo  vedi  nel  mio  ap- 
partamento .  Non  gli  dirai  cosa  alcuna  ; 
mandalo  addirittura  da  me  senza  antica- 
mera. Fa  vista  che  ciò  sia  un  mio  ordi- 
ne di  cosa  indifferente;  osservalo  dappoi 
al  di  lai  ritorno,  e  godrai  il  trionfo  dell' 
amore  sopraffatto  dal  gaudio.  Tocca  a  te 
allora  poi  il  dettar  la  legge  ad  imeneo 
soggiogato  dall'amore.  [  parte  [ 
Giù.  E  dimani,,  disse  la  zia?  Dimani?  E  tu 
avrai  i  miei  dieci  mila  scudi ,  bravo  gio- 
vine ?  Essi  avanzeranno  le  tue  fortune  ; 
il  tuo  talento  allora  vana  dieci  mila  scu- 
di di  più  .  Anche  i  ricchi  allora  diranno, 
caro,  tu  sei  un  uomo  di  talento  ....  ec- 
colo.... Ah  no  ...  è  quella  caricatura  che 
mi  annoja  quando  può  trovarmi  un  mo- 
mento sola  .  Se  non  attendessi  il  mio  spo- 
so me  ne  andrei.  ]  s'alza  e  procura  pas- 
seggiare da  uiì  altro  lato  della  came- 
ra ] 

SCENA     QUARTA. 
Panurgo  e  detta  . 

Pan.  \  va  per  baciarle  il  lembo  delV  abito  \ 
Oh  piò  bianca  del  giglio  ,  più  fresca  del- 
la  rosa  ... 

Giù.  Scostatevi,  Panurgo  ;  io  non  am®  queste 
dimestichezze,  né  questi  complimenti  da 
schiavo  ... 
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Pan,  E  chi  non  vorrebbe  essere  schiavo  vo- 
stro ,  madamigella  Giulietta?  Ma  sappia- 
te poi  ,  madamigella  ,  che  non  sono  più 
quel    Paourgo  di   prima,    che  oggi    poi,, 

sono,  o  sarò  capitano  reale  di  Groase- 
niorne  ...  Uh,  se  avessi  tal  sorte,  mada- 
migella, come  vi  vorrei  adorare  e  forni- 
re di  abiti  e  di  perle!  Oh  quante  Negre 
ai  vostri  comandi  !  E  voi  ,  bianca  come 
una  colomba  in  mezzo  assisa  a  quelle  mar 
scheraccie  brune  ....  come  nell'inchiostro 
sta  appunto  una  ,   una  ...         •       ..^ 

Giù,  Una  ,  una  ....  Signore,  finiamola,  voi 
mi   annoiate  ,  e  se  non  partite,  partirò  io. 

Pan,  Rasserenatevi.  Non  vi  dispiaccia  poi  di 
ascoltare  gii  omaggi  àt\  discendente  dei 
primi  gentiluomini  della  bassa  Brettagna, 
che  sono  venuti  a  stabilirsi  in  ques' isola 
sino  dai  tempi  di  Luigi  d< .-rltuoterzo  , 
Vedete  ,  siamo  di  vecchia  data  ,  e  non 
dispiaccia  a  voi  ,  beila  ,  nata  a  Parigi , 
non  vi  dispiaccia  questo  cappellino  per 
oggi.  | [additando  il  cappello  di  paglia 
che  tiene  in  mano  J  Domani  si  cambi  era 
in  cappello  con  le  piume,  cappello  da 
capitano  ...  voglio  che  me  ne  regaliate  u- 
na  anche  voi  ,  una  da  porsi  di  sopra  . 
Addio,  madamigella  ;  ritornerò,  ritornerò, 
Passo  per  ora  dalla  Marchesa  j  ci  rivedre- 
mo ,  e  vi  tratterrò  di  un  progetto  che 
non  vi  sarà  discaro,  [s'avvia  verso  il 
gabinetto  della  marchesa  J 

Giù»  ]  come  per  impedirgli  il  passaggio  [  Do- 
ve andate,  signore 2 
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Pan,  Ah  volete  di'  io  resti  con  voi  ?..,  (Vo- 
leva dirlo,  poverina!)  Sono  qui  di  ritor- 
no ,  sono  qui  ... 

Giù.  Io  non  intendo  questo  al  certo  j  ma 
voglio  dirvi  che  per  ora  la  Marchesa  non 
riceve.  Attendete,  Adelina. 

Pan.  \  cavando  ili  tasca  un  viglìetto  incar- 
tato J  Che  attendere?  Madamigella  ,  quan- 
do il  capitan  Panurgo  riceve  simili  invi- 
ti, non  rista  giammai  |  vedete  inviti  dì 
dame  e  cartelli  di  sfide  di  guerrieri,  che 
non  ho  mai  ricusato  in  vita  mia  ...  ecco 
il  viglietto,  madamigella  ....  ecco  la  Rga 
che  dice  :  — -  entrate  senza  farvi  annun- 
ziare nel  mio  gabinetto  .  ~—  Tout  àl'hew 
re,  — »  Toute  à  vous  ,  la  Marquise  Bri- 
lantcs  —  Toute  a  vous  ;  capite  1  \  parte  \ 

Giù.  Mi  pare  un  tempo  infinito  questa  tar- 
danza ...  Ah  mio  Denis .... 

SCENA    QUINTA. 

XI  signor  di  Bcaumont  e  detta . 

Bea.  iVladamigella  ... 

Giù,  Oh  signore  !... 

Bea.  Probabilmente  per  poco  tempo  a  inco- 
modarvi,  mia  bella  Giulietta.,  resta  qui 
ancora  il  vostro  compati  iotta  prigioniero. 
La  pace  è  sottoscritta ,  e  pubblicata  nel- 
le  quattro  parti  del  mondo. 

Giù,  Benedetta  sia  questa  pace  !  Siate  felice, 
3 
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signor  di  Beaumont .  Spero  di  esserlo  an- 
ch' io  e  vedervi   un  giorno  a  Parigi. 

Bea.  Siate  felice  voi  pure  ,  bella  Giulietta  . 
Siatelo,  amala.,  e  amante  e  sposa  d'un 
giovine  che  tanto  stimo  pe'  suoi  talenti 
e  pel  suo  cuore  . 

Giù.  Ah  voi  pure  stimate  il  mio  Denis  ? 
Ma  io  non  vi  aveva  palesato  il  suo  no- 
me .... 

Bea.  Voi  vedete,  che  non  mi  sono  male  ap- 
posto ,  e  nei  grado  della  vostra  felicità  , 
e  in  quello  d'  esser  d'  accordo  con  voi  sul- 
la stima  che  gli  si  deve  . 

Giù,  Eppure  ,  tanto  l'intendente  di  mia  zia, 
quanto  il  capitano  Panurgo  non  sono  del 
vostro  sentimento  verso  di  lui.  Eppure 
non  fece  loro  alcun  torto  ;  anzi  neppu- 
re li  nominava  .  Non  li  posso  sopportare 
per  questa  .stolida  loro  persecuzione  . 

Bea»  Avete  ragione  di  sprezzarli  ,  madami- 
gella .  Gli  sciocchi  e  ignoranti  ,  come  chia- 
mar ìi  volete,  posseggono  più  spesso  di 
quello  che  y'  immaginate  un  profondo  sen- 
timento della  loro  nullità  .  Osservateli  ap- 
punto quando  si  trovano  in  posto,  per  e- 
sempio,  con  quel  nostro  Capitan  Reale,  cui 
certo  non  ricuserete,  madamigella,  rag- 
giunto di  sciocco;  osservateli:  fanno  di 
tutto  per  non  lasciarsi  indovinare  igno- 
ranti ,  e  scoprire  cattivi  .  Mascherano  la 
coscienza  delle  loro  miserie  con  modi  e- 
sterni  ,  o  di  caricatura  dignitosa  o  di  ma- 
niere affettuose,    e  non  sincere.    Ed   es- 
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sendo  loro  naturale  nemico  ogni  uomo 
die  per  il  suo  genio  è  loro  superiore , 
hanno  un  istinto  di  macchia  ,  dirò  cosi  , 
come  quello  dei  caui  di  caccia  ;  per  ri- 
conoscerli li  fiutano,  gli  odorano  e  gli 
avvertono  in  tutte  le  forme,  o  colla  fac- 
cia tosta,  o  col  silenzio,  o  digrignando  , 
di  allontanarsi  da  loro  . 

Giù.  lì  cielo  li  confonda  !...  Mia  zia  ... 

Bea.  Appunto;  come  sta  la  vostra  bella  zia. 
Giulietta  ?  Sono  venuto  ad  informarmi 
del  suo  stato  di  salute  .  Mi  parve  che  le 
nuove  ricevute  l'avessero  sconcertata. 

Giù.  j  in  aria  semplice  di  confidenza  sccre« 
ta  J  E  molto  signore  ;    è  stata    tanto  sola 

in  camera  E   Adelina  ,    e  Giove    mi 

dissero  che  pianse  la  poverina. 

Bea.  1  con  passione  J  Pianse  ?.,. 

SCENA  SESTA. 

Panurgo  dal  gabinetto  e  detti  . 

Pan. tLbhro  di  gioja  ..(  Che  mi  costa  un  po- 
co cara!  )  Ebbro  di  gioja,  bellissima  e  gen- 
tilissima mia  sposa,  giacché  cosi  mi  per- 
mette di  presentarmi  a  voi  la  Marchesa 
vostra  zia  ....  (Cosa  fa  qui  quella  faccia 
tosta  di  prigioniere  ?  Perchè  lord  Gover- 
natore non  lo  tiene  a  bordo  del  vascel- 
lo di  guerra  come  gli  altri  ?  ...  E  lo  la- 
scia   vagante    a  disturbare  ....    le  dichia- 
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razioni  ...  )  Vengo  dunque  ...  [  guardali-* 
do  sempre  cagnescamente  Beaumont ,  che 
frattanto  passeggia  e  di  tempo  in  tempo 
V  avvicina  a  Giulietta  \ 

Giù»  Ma  con  chi  parlate? 

Pan.  Ma  con  voi  intendo  di  parlare,  mada- 
migella •  |  sottovoce  |  Ma  sino  a  tanto  , 
che  sta  lì  ,  lì ,  o  che  si  approssima  qui 
quel  militare  ,  eh'  io  non  conosco  ',  sarà 
un  galantuomo  ,  un  gentiluomo  anche  se 
vi  piace  ;  ma  a  me  non  va  a  sangue  ...  io 
non  posso  dirvi  }  ciò  che  mi  lascia  in  li- 
bertà di  dirvi  la  Marchesa  . 

Giù,  [  alzandoti  per  andarsene  \  Andiò  io 
da  lei  a  prendere  questa  commissione ... 
(  Non  capisco  .  ) 

Pan.  Fermatevi  ,  madamigella  ,  sono  io  che 
eleggio  intendermela  con  voi  3  capite  ?  Ten- 
go io  la  commissione.  Ella  mi  ha  assicu- 
rato ...  f  piano  J  ma  io  non   posso  parlarvi 

forte  e  chiaro  lincile  quel  signore 

|  prendendola    per   il  braccio  {   Andiamo 
piuttosto  via  di  qua  ... 

Giù.  J  sdegnosa  e  forte  lo  rispinge  \  Levate- 
vi ;  che  maniera  di  confidenza  è  questa  ? 

Bea.  [  accostandosi  lentamente  ,  ma  serio  j 
Cosa  è  stato  Giulietta  ?  V  è  qualcheduno 
che  v'inquieta? 
Pan.  I  mezzo  costernato  e  mezzo  arditello  | 
Signóre  ,  io  no  ;  prima  di  tutto  ...  ma  se 
voleste  sapere  poi  cosa  m  inquieta  si  è 
che  mi  occorrerebbe  di  parlare  in  se* 
creto  » 
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Bea.  J  grave  ]  Non  vi  sono  secreti  fra  un 
nomo  come  voi,  e  una  (lamina  come  lei, 
ed  un  testimonio  quale  son'  io  .  Scosta- 
tevi . 

Pan.  Sovvengavi,  signore,  che  voi  ....  Voi 
maltrattate  un  capitano  reale  3  e  alla  fine 
se  non  avessi  il  diritto  di  parlare  in  se- 
creto ,  non  lo  direi  .  Non  mentisco  ,  sono 
di  origine  gentiluomo  Lasso-Brettone,,  e 
sono  aneli'  io  .... 

Gin.  E  qual  è  il  vostro  diritto,  signore  ,  di 
addomesticarvi   mrco  ? 

Pan.  J  affettuosamente  J  La  marchesa  zia  me 
lo  ha  concesso,  madamigella:  lo  sappia 
il  signore  per  sua  quiete  ....  mi  ha  con- 
cesso di  dichiararvi  il  mio  amore  ....  sì  % 
il  mio  amore  J  guardando  Bcaumont  \  e 
parlarvi  come  alla  futura  mia  sposa  .  .  . . 
voi  dovete  esserne  stata  anche  da  lei  av- 
vertita . 

Giù.  ]  gettandosi  sopra  una  sedia  {  Io  ?...  non 
mi  parlò   di  voi  . 

Bea.  Fatevi  animo,  Giulietta.  Questa  è  una 
farsa  del  signor  capitano  per  divertirvi  e 
tenervi  allegra.  Fidatevi  di  me^  non  te- 
mete. 

Pan.  Come,  una  farsa  mia?  Questa  è  la 
mia  sposa  ,  e  me  ne  ha  dato  la  parola  ,  e 
ho  la  scrittura  di  dote  .  J  levandola  di 
tasca  J 
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SCENA  SETTIMA . 

Detti)  Denis  entrando  ed  ascoltando . 

Dcn.  J  stuj)cfatto  aW  ultime  parole  di  Va- 
nurgo  |  (  La  mia  Giulietta  !  ) 

Pan.  Lo  replicherò  anche  a  voi ,  signore  j 
la  mia  futura  sposa   ... 

Den.  Giulietta  sposa  vostra? 

Bea.  Voi  vedete  ,  madamigella ,  signor  De- 
nis ,  clie  il  secondo  vocabolo  di  futura 
ammette  dei  futuri  accidenti  ....  può  dar- 
si fra  gli  altri  che  il  primo  non  sia  fat- 
to per  il  signor  Panurgo .  [Aspettiamo. 
|  Giulietta  e  Denis  si  guardano  a  vi" 
cenda  addolorati .  Bcaumont  va  a  prc/i- 
dere  un  libro  come  se  volesse  leggere  \ 

Pan.  \  solo  a  gran  passi  agitato  \  Oh  cor- 
po di  Lacco  ,  non  soffro  mentite  ,  signo- 
ri ',  vi  parlo  chiaro  io  j  io  sono  un  huon 
uomo;  i;ia;  corpo  di  Lacco  ,  non  voglio 
esstve  Ja  farsa  di  voi  altri  .  Io  tengo  tre- 
cento e  più  negri  al  mio  comando  ;  pos- 
seggo dieci  vastissime  piantagioni  di  zuc- 
chero e  caffè?  sono  originario  gentiluomo 
della  Lassa  Brettagna  :  posseggo  dei  gran 
sacchi  di  scudi  ,  vedete  ;  e  viva  ii  cielo  , 
e  i  miei  scudi  di  Francia  y  non  tollero 
queste  burle  .  [  cambiando  di  voce  e  ma- 
niera |  Parlate  chiaro  ,  miei  Luoni  amici 
e  signori  ....  se  mai  vi  facesse  Lisogno 
qualche  grossa  imprestanza  per  accomo- 
darvi ....    a  voi  per  entrare  fra  gli  avvo-» 
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cati ...  ed  a  voi  per  pagare  il  vostro  imbar- 
co ,  o  se  avete  qualche  debito  ...  sono  di 
buon'animo,  vedete  ;  siamo  amici,  ve  lì 
darò   ... 

Bea.  |  dignitoso  J  Nessuno  ha  bisogno  dei  vo- 
stri danari  ,  signor  Panurgo  ;  soffritevi 
quésta  mortificazione  per  parte  di  noi 
due  ... 

Fan.  j  mortificati s simo  e  desolato  j  Bene  ,  si- 
gnori ,  ora  dunque  me  ne  vado  ...  chi  sa 
che  in  questa  casa  ....  Quando  vi  sarò 
stabilito  io  ...  (  Ah  non  mi  attendeva  si- 
mile colazione  al  momento  del  mio  con- 
tratto nuziale  .  )    [  parte  [ 

SCENA  OTTAVA. 

Adelina  e  detti ,  partito  Panurgo. 

Ade.  \  a  Giulietta  [  V><osa  aveva  tanto  Irrita- 
to Panurgo  ? 

Giù.  Lasciami  ,  Adelina  .  f  mesta  \ 

Ade.  [  a  Bcainnont  |  Vado,  signore,  ad  avver* 
tire  là  padrona  . 

Bea.  Credo  che  questo  non  sia  il  punto  :  an- 
zi non  V  avvertite  neppure  .  Non  vorrei 
disturbarla  per  alcun  modo  ...  Ritornerò, 
Adelina  ;  avrò  piacere  di  vederla  al  gran 
Tè  dell'  invito  di  lord  Gotton  ...  Ritira- 
tevi ,  miei  cari  ....  concedetemi  di  essere 
il  vostro  amico  poiché  lo  sono  io  di  tut- 
ti gli  oppressi  :  coraggio  ,  e  presenza  di 
spirito.    La  zia  è  di  un  carattere  angeli- 


40  l'  incauta  . 

co;  svanirà  ]a  nebbia  che  l'avvolge  e  h 
separa  da  voi  due,  non  permettendole  di 
distinguere  Denis  e  il  suo  merito  ,  Giu- 
lietta e  là  sua  vocazione  di  cuore  ,  e  Pa- 
rmrgo  colla  sua  ignoranza  .  J  parte .  Tat- 
ti partono  per  diverse  parti  .  Denis  segue 
Beaumont,  e  nel  partire  i  due  amanti  si 
rivolgono  a  guardarsi,  [ 


Fine  dell -Atto  Secondo 


4t 
ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

Giove,  ìndi  dama  Genoveffa  portata  in  pa- 
lancliino  da  Negri.  Due  schiavi  negri 
e  due  negre  ed  un  servo  bianco . 

Gio,  Jlovero  Giove.'...  Povero  Giove!...  Qui 
comincio  ora  ad  essere  troppo  disgrazia- 
to!... Uh,  ecco  una  signora  bianca  .  Quan- 
ti  schiavi  ! 

Gen.  J  al  servo  bianco  ]  Mandate  di  nuovo 
in  traccia  di  Panurgo  ;  ditegli  che  non 
sono  in  grado  di  correre  per  Ja  città  a 
cercarlo  ;  che  appena  sbarcata  andai  a  ri- 
trovarlo alla  sua  piantagione,  che  nonio 
vidi  ,  ed  ho  fatto  queste  sei  leghe  in  pa- 
lanchino ;  sono  ormai  stanca...  Andate j 
fate  che  lo  schiavo  negro  corra  presto  ; 
se  no,  fatelo  ben  battere  al  suo  ritorno, 
j  servo  parte  \ 

Gio.  (  E  sempre  battere  !  ) 

Gen.  J  a  Giove  orgogliosamente  ]  Dimmi,  clii 
è  Ja  padrona  di  questa  bella  casa  ? 

Gio.  ]  sempre  sejnplicemente  \  La  mia  . 

Gen.  Come  si  chiama? 

Gio.  La  mia  padrona  . 

Gen.  Non  sai  il  suo  nome  5  bestia  ? 
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Ciò,  Mi  è  inutile  tenerlo  a  memoria,  per- 
chè la  padrona  ,  è  la  mia  padrona  sem- 
pre . 

Gerì.  Tu  l'ami? 

Gio.  È  tanto  .buona  verso  di  me  . 

Gè n.   V.  giovane  ? 

Gio.  Come  un  fior  fresco  .... 

Gen.  È   bella  ? 

Gio*  Spessissimo  nella  giornata  . 

Gcìi.  Bestia  !  Come  !  Non  Jo  è  sempre  ? 

Gio.  Ella  è  talvolta  come  Je  altre  bianche, 
quando  non  sono  nò  lavate  né  pettinate , 
e  quando  non  sono  vestite  riccamente  ; 
ma   poche  volte  non  è  bella* 

Gai.  Che  cosa  viene  a  far  qui  Panurgo?  Mi 
dicono  clie  quando  è  alla  città  le  fa  vi- 
site e  resta  qui  di  spesso. 

Gio.  Viene  ....  va  ....  Qualche  volta  sta  an- 
che in  conversazione  .  Parla  la  mattina 
con  la  padrona  .  Manda  dei  sacchi  di  da- 
naro all' Intendente  ....  Guarda  spesso  la 
nipote  come  se  la  volesse  mangiare  :  non 
vuole  veder  nessuno  ....  Fa  il  grugno  a 
tutti  ....  mi  minaccia  spesso,  e  non  mi 
dà  niente  ,  e  si  raccomanda  con  rispetto 
ed  umilia  soltanto  alla  cameriera  ...  Non 
so  altro.  Lo  so  .  perchè  lo  vedo  ...  ve  Jo 
dico,  perchè  me  lo  domandate.  Adelina 
sola  sa,  se  io  doveva  dirvelo ,  o  tacermi  . 
Il  mio  cuore  mi  diceva  di  sì  .  Con  per- 
missione vostra,  dama,  io  me  ne  vo  . 
|  parte  ] 

Gen.  Va. ,  che  in  poche  parole  mi  hai  detto 
abbastanza  .  Oh  caro  il  mio  futuro  sposo 
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Panurgo  !  Bravo  .'  Immaginatevi  !  Cotesti 
creoli  isolani  quando  parlano  con  una 
dama  bianca  perdono  la  testa  ...  Era  ne- 
cessario che  io  mi  portassi  alla  città  .... 
Ecco  ,  ecco  il  motivo  delle  sue  lunghe 
absenze  dalla  Guadaluppa  ;  ecco  il  moti- 
vo della  prolungazione  del  nostro  matri- 
monio ....  Indegno!  Farmi  aspettare  qua- 
si un5  anno  ?  Una  vedova  della  mia  sor- 
te ,  ricercata  da  tanti  ricchi  coltivatori  ... 
Vieni  ,  vieni  il  mio  Panurgo  ;  vedrai  co* 
sa  è  insultare  una  dama,  e  della  Guada- 
luppa ,  che  si  degna  sposare  un  creolo 
della  Martinica  . 

SCENA     SECONDA. 

Adelina  e  detta  . 

Ade.  \  sorpresa  \  (vjjual  contrattempo  !..  co- 
me fare  a  cacciare  di  casa  questo  intop- 
po ,  ed  evitare  uno  scandolo  alla  mia  pa- 
drona?... )  Madama  5  vi  sarebbe  qualche 
cosa  di  vostro  piacere  ?  Ho  ritrovati  fuo- 
ri i  vosti  negri ,  che  mi  prevennero  che 
siete  qui  in  sala.  Posso  io?.... 

Gen.  lo  sono  dama  Genoveffa  della  Guadalup- 
pa ,  sposa  promessa  di  Panurgo .  E  un 
anno  già  che  doveva  esser  venuto  a  le- 
varmi di  là  ,  e  non  venendo  egli  ,  sono 
venuta  io  a  prenderlo  .  Non  lo  ritrovo  in 
nessun  luogo  ,  mi  vien  detto  alla  line 
che  potrei  trovarlo  a  casa  della    marche* 


U  l'incauta. 

sa:  ci  arrivo.  Vengo  a  sapere  eh' ei  gior- 
nalmente è  qui  di  conversazione  ,  che  ve- 
ste da  capitano  ,  che  guarda  avidamente 
in.  questa  casa  una  giovinetta  ,  che  man- 
da dei  sacelli  di  danaro,  che  fa  minac- 
cie  ,  il  grugno  ,  e  che  so  io  .  Consegnate- 
mi questa  bestia ,  e  lasciate  fare  a  me. 
Minacci  pure  e  morda  quanto  vuole  j  ver- 
rà ,  verrà  eolla  testa  bassa  ....  Ei  sa  che 
Iio  fatto  levare  la  pelle  ad  uno  de*  miei 
schiavi  negri  ,  che  si  era  maritato  senza 
mia  permissione  ,  ed  era  soltanto  uno 
schiavo  quello,  e  non  era  al  certo  mio 
promesso  sposo.  Del  resto  non  m'impor- 
ta affatto ,  né  de'  suoi  sacchi  di  scu- 
di ,  nò  del  suo  uniforme  di  capita- 
no. Li  rinunzio  alla  padrona  ;  ma  io  vo- 
glio il  mio  sposo,  e  non  sono  venuta  dal- 
la Guadaluppa  per  niente  ;  e  voglio  che 
ella  me  lo  consegni  come  una  cassa  di 
zucchero;  e  ciò  ve  lo  dico,  e  ve  lo  ri- 
peto in  poche  parole  . 
Ade.  E  poche  parole  anch'io,  madama.  Io 
sono  Adelina  ,  damigella  di  confidenza 
della  marchesa  Emilia  Brilantes  ;  sono  na- 
ta nella  comune  di  Charenton  vicino  a 
Parigi  ;  ho  avuto  vari  amanti  ,  e  non  so- 
no mai  stata  promessa  sposa  a  nessuno. 
È  quasi  un  anno  che  accompagnai  lamia 
padrona  alle  Antille  a  raccogliere  la  for- 
tuna del  suo  defunto  zio  .  Qm  ci  fanno 
visita  molte  persone,  perchè  siamo  tutte  e 
due  francesi  ,  ma  di  quelle  bianche  3  ca- 
pite ,  madama ,    e    non  creole  j    ci   viene 
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anche  lord  Governator  generale;  ci  viene 
anche  Panurgo  ,  se  così  vi  piace  chiama- 
re quell'uomo  vestito  da  signore  .  Ei  guar- 
derà forse  avidamente  la  nipotina  di  ma- 
dama ,  ma  è  naturalissima  cosa,  che  gli 
uomini  guardino  avidamente  le  ragazze 
anche  quando  sono  vecchietti .  Manda  dei 
sacchi  di  danaro  ?  Sara  vero ,  madama  ; 
ma  qui  si  cambierà  in  carte  ,  in  altri 
soldi  ,  in  affari  di  commercio  dell1  inten- 
dente della  padrona,  signor  Forfait;  egli 
ve  lo  potrà  spiegar  meglio  .  Quanto  alla 
bestia  ,  come  lo  chiamate,  e  che  volete 
forse  vedere  scorticato,  vi  dirò  -ehe  non 
lo  credo  di  umore  di  venire  colla  coda 
bassa  tampoco  a  lasciarsi  fare  da  voi  quel- 
la ceremonia  .  Se  volete  poi  io  poche  pa- 
role ritrovarlo  caldo  caldo  questo  sposo  , 
andate  ad  attenderlo  alla  porta  del  pa- 
lazzo di  sua  eccellenza  Governatore,  poi- 
ché sono  sicura  che  egli  deve  andarvi  pri- 
ma  di  notte  . 

Gerì.  Così  mi  piacciono  le  persone  del  mio 
sesso;  poche  parole  ma  succose,  anche 
se  alquanto  mi  mettano  di  mal  umore . 
Se  posso  raggiungerlo,  vi  do  parola  che 
mi  sposa  .  Io  non  mi  scorderò  di  voi  nel- 
le confetture.  Addio,  buona  figliuola. 
J  parte  \ 

Ade.  Io  non  tremava  di  altre  poche  parole  ; 
ma  tremava  più  ancora  eh'  ella  volesse 
vedere  assolutamente  la  padrona  .  In  no- 
me   del  cielo  eccola    liberata .    Aveva    io 
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pensato  di  chiamare  in  soccorso  l'Inten- 
dente. Forse  il  signor  Forfait  avrebbe  più 
facilmente  con  le  sue  parole  latto  fare  a 
suo  modo  anche  la  dama  della  Guadala p- 
pa  ;  ei  l'avrebbe  infinocchiata  come  fa 
colla  marchesa.-  Ma  ecco  il  signor  diBeau- 
mont . 

SCENA  TERZA. 
Il  signor  di  Beaumont  e  detta  . 

Ade.  ]  premurosa  a  mozza  voce  \  xiitrove- 
rete  un  hen  lungo  ragguaglio  a  casa  vo- 
stra ben  tosto  ,  signore  .  Vi  sono  nuove  di 
tutte  le  specie,  e  sino  dalla  Gnadaluppa 
è  arrivata  una  donna  per  inquietarci  .... 
Vado  ,  signore  ;  non  mi  fermo  un'  istan- 
te i  sono  troppo  spiata  da  Forfait . 

Bea.  J  piano  \  Hai  ragione,  Adelina:  va, 
compisci  P  opera  buona.  Abbi  continua- 
mente l'occhio  che  non  venga  tradita, 
nò  sedotta  la  tua  buona  e  interessante 
padrona  . 

Ade.  E  buona  5  è  dolce,  e  il  suo  carattere 
è  dolcissimo  di  troppo  alle  insinuazioni 
di  quel  buon  capo.  Ei  le  fa  fare  i  piti 
disastrosi  negozi,  dacché  è  alla  Martinica  : 
ed  esso  poi  vende  la  di  lei  protezione  ap- 
presso milord  Cotton  al  maggiore  offe- 
rente . 

Bear  Indegno  !  E  così  la  prostituisce  .  Io  ti  rac- 
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comando  di  raddoppiare  Ja  tua  vigilanza.  Le 
cose  sono  giunte  oggidì  al  punto }  che  non 
si  può  più  prolungare  una  decisione  as- 
soluta . 

Ade.  Eccola  :  la  sento  venire  :  mi  salvo ,  clic 
non   ci   trovi  insieme  .  J  parte  \ 

Bea,  L'  Intendente  l' inganna  ;  essa  è  blocca- 
ta al  vivo  dalie  sue  direzioni  .  Sembra 
da  queste  che  voglia  denudarla  di  tut- 
to, e  quindi  abbandonarla  alla  discre- 
zione degli  avvenimenti  dopo  aver  fat- 
to un'immensa  fortuna.  Lord  Governa- 
tore che  l'ama,  io  credo,  quanto  può 
amare  un  giovine  uomo  di  mare ,  che 
non  ha  avuto  altro  mondo  che  il  colle- 
gio ,  non  può  neppure  conoscere  né  con- 
cepire il  pericolo  e  la  delicatezza  della 
di  lei  violenta  passione  ...  e  meno  anco- 
ra quale  sia  il  valore  del  possesso  di  una 
donna  così  amabile  ,  e  cosi  colta  ,  a  cui 
non  può  attribuirsi  difetto,  eccetto  u- 
na  romanzesca  immaginazione  traviata 
dall'  adulazione  ,  e  sedotta^  dalT  esem- 
pio . 

SCENA  QUARTA. 

Madama  Brilantes  e  detto  • 

Bri.  «Signor  di  Beaumont ,  sono  addolorata 
di  vedermi  sempre  rapire  da  qualche  im- 
pensato accidente  il  piacere  di  fissare  ccn 
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voi  un"  ora  di  conversazione  .  Oggi  ho 
avuto  T  invito  al  gran  Tè  da  lord  Cot- 
toli e  alla  Mia  festa  per  l'arrivo  della 
conferma  della  pace  ,  e  di  alcuni  suoi 
compatì  iotti  . 

Bea.  Avrò  l'onore  ,  madama,  di  esservi  an-. 
eh1  io.  Ma  voi  andando  al  gran  Tè  e 
a  questa  festa  ,  il  di  cui  pretesto  è  senza 
dubbio  la  conferma  della  pace  ,  voi  ave- 
te ,  o  marchesa,  sul  vostro  volto  tracciato 
un  nonsochò  di  serio  ,  che  si  oppone  a 
quella  specie  di  trionfo  ,  fatto  ,  io  credo 
positivamente  per   voi  . 

Bri.  Ah,  signore,  ho  racchiuse  nel  seno  tan- 
te e  tante  cose  che  sono  costretta  farne 
d<  i  secreti  .  .  ma  ho  il  cuore  troppo  op- 
presso per  tacerle  tutte;  e  quando  vi  ve- 
do ini  sento  chiamata  ,  eccitata  interna- 
mente a  comunicai  vene  alcuna  . 

Bea.  A  me,  marchesa?  E  me  ne  credete  de- 
gno?... Ma  sarà  forse  il  ritrovare  un  fran- 
cese in  terra  lontana  ,  che  seduce  Ja  vo- 
stra credenza  sulla  di  lui  capacità  di  con- 
sigliarvi . 

Bri.  Si  ,  appunto  voi  ,  che  avrei  in  ogni 
luogo  del  mondo  scelto  ,  e  tenuto  mai 
sempre  come  mio  consigliere  ....  sì  ,  mi 
sento  la  convinzione  di  farlo  ...  si  tratta 
di  molto  ...  ma  io  non  sono  avanzata  di 
tanto  nella  vostra  amicizia  per  funestar- 
vi col  racconto  di  disgrazie,  che  mi  han- 
no colpito  ;  e  sul  motivo  dtììe  quali  , 
non  conoscendo    la  vostra    disposizione    a, 
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mio  riguardo,  temo  del  vostro  severo  giu- 
dizio. 

Bea.  Questo  preludio  di  confidenza,  mi  fa 
scorgere,  marchesa,  che  facilmente  c'in- 
tenderemmo nei  capitoli  di  quel  grado  di 
cui  potreste  onorarmi  nell'animo  vostro. 
Io  scorgo  che  amate  la  virtù  ,  la  pace 
dell'  anima  ;  die  essa  non  è  guasta  dallo 
.spirito  del  mondo  corotto  .  Dopo  ciò  vai 
vedete  ,  marchesa  ,  che  da  un'  uomo  del- 
la mia  età,  una  donna  amabile,  sen- 
za rossore  può  accettare  un'amico  consi- 
glio. 

Bri.  \  con  sentimento  \  Avrei  torto  a  prolun- 
gare questa  ricorrenza  all'amicizia;  e  la 
mia  imperiosa  circostanza  mi  obbliga  a 
domandarvi  il  vostro  parere  sull'articolo 
d'  un  matrimonio  propostomi  nel  momen- 
to dello  sbilancio  il  più  critico  ,  il  più 
disastroso  della  mia  economia.  Se  accet- 
to ,  sarà  creduta  una  conseguenza  di  mia 
disperazione,  e  se  ricuso,  mi  ritrovo  iso- 
lata, e  senza  protettore  per  lo  ristabili- 
mento di   mia  fortuna. 

Bea.\  con  sentimento  tenero  e  destrezza  che 
va  crescendo  in  ajjetto  ]  Abbiate  dun* 
que  la  bontà  di  riflettere  al  mio  sugge- 
rimento in  questo  caso-  L'interesso  vi- 
vissimo che  m'inspirate,  (  anima  mia  , 
franchezza  ...)  Vorrei  che  mi  leggeste  nel 

petto  ;    ma  se  il  vostro   cuore    non  è 

inebriato    dalla    prosperità    degli     amori, 
certamente    non    dovete  essere    insensiJbi- 
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le  alle  dolcezze  di  un'unione  naturale, 
pura,  disinteressata,  quale  dovrebbe  es- 
ser quella  di  uno  sposo  ,  che  abbia  Ja 
sorte  di  conoscervi,  e  die  vi  ami  come 
lo  meniate.  Qualunque  siano  quelle  cir- 
costanze di  iottuna  di  cui  mi  parlate, 
voi  preservate  allora  così  e  tranquillità  di 
spirito  ,   e  sicurezza  di  stato  . 

Bri.  Mi  rimane  a  pregarvi  d'istruirmi  ,  come 
io  possa  riconoscere,  se  questo  sposo  sia 
tanto  sensibile  a'  quadro  delle  dolcezze 
di  questa  unione,,  quanto  tollerante  d'un 
peso  cosi  gravoso  della  mia  fortuna  rovi- 
nata . 

Bea.  Ah  marchesa?  Quelli  che  all'  influenza 
celeste  di  eguali  sentimenti  non  resistono 
per  qualunque  interessato  ostacolo  alla 
voce  divina  che  gli  avverte  ,  che  la  lo- 
ro felicità  reale  ,  positiva  sta  nella  loro 
unione  ...  vorrei  dipingervi  la  fìsonomia  , 
Jla  voce,  la  timidezza  di  esprimersi  ,  l'ar- 
dore dell'  anima  ,  il  fuoco  sempre  egua- 
le,  sempre  ardente  ......  ma  qui  consi- 
gliandovi ,  io  deggio  raffrenare  il  mio  en- 
tusiasmo nel  descrivervi  la  forza  di  uno 
sposo  beato  ,  che  va  al  possesso  di  un  a- 
ruma  così  dilicata  ....  ah  no,  no;  non 
mi  saprei  esser  più  quello  che  una  volta 
al  mio  ingresso  giovanile  nella  vita  era 
sostenuto  dalla  floridezza  e  dalle  immagi- 
nose seduttrici  illusioni  della  speranza. 

Bri.  Se  questo  avvertimento  al  cuore  non 
fosse  così  vivo  per  conto  mio  .... 
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SCENA  QUINTA. 

Forfait  che  stava  in  disparte  si  avanza  alla 
fine  del  discorso  di  Beaumont . 

For.  iVladama  ,  perdonate,  ma  devo  avver- 
tirvi ,  che  i  due  Negozianti  francesi  at- 
tendono con  premura  nella  mia  stanza 
i  vostri  ordini  per  quelle  somme  )  dirò 
dunque  ... 

Bea.  (  Io  sperai  un  momento  che  ella  si  a- 
prisse  al  mio  cuore  ....  Sfortunato!  Ella 
parla  d'un  altro!  Dunque  una  lusinga  !... 
Pure  farò  tutto  per  salvarla  .  )  Addio  , 
madama  ,  avrò  l' onore  di  rivedervi  al 
Tè. 

Bri.  Signor  di  Beaumont  ,  tengo  nota  del 
punto  in  cui  lasciammo  un  cosi  interes- 
sante discorso  .  [  Beaumont  parte  dopo  li- 
na riverenza  ed  esce  da  una  parte  di- 
versa da  quella  in  cui  entra  lord  Cot- 
toli 1 

SCENA  SESTA. 

Detti  ,  marchesa  Brilantes  ,  Adelina  prece- 
dendo Denis  ,  Panurgo  e  vari  altri  della 
sua  compagnia  . 

Bri.  XTo  il  piacere  ,  signori ,  di  vedervi  rac- 
colti da  me,    e  dirvi  che  ho  avuto  l'in- 
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vito  al  gran  Tè  ai  palazzo  di  lord  Cot- 
toli ,  che  ho  ringraziato  ed  accettato  , 
che  ho  posto  i  vostri  nomi  nella  lista 
che  mi  ha  chiesto  della  mia  conversa- 
zione . 

Dcn.  Vi  sono  infinitamente  obbligato  ,  ma- 
dama . 

Pan.  Ho  detto  sempre  die  sono  fatto  per  vi- 
vere coi  grandi  signori  ...  Parleremo  que- 
sta sera,  poi  madama,  di  quell'affare 
conchiuso.  \  piano  alla  Marchesa  \ 

Bri.  E  con  mia  soddisfazione  ,  signor  capi- 
tano . 

SCENA  SETTIMA  . 
Giove  alza  la  portiera  ,  servi  e  detti . 

Ciò.  J  annunzia  a  bassa  voce  }  i3ua  Eccellen- 
za il  gran  padrone  . 
Ade.  Sua  Eccellenza  il  Governator  generale  t 
Bri,  Ah  il  mio  lord  Cotton  ! 
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SCENA  OTTAVA . 

torci  Cotton  e  detti .  Il  contegno  di  lord 
Cotton  sarà  ardente  con  madama  ,  sprez- 
zante e  non  curante  con  tutti  gli  altri  . 
Appena  saluta  ;  parla  e  discorre  con  le 
dame  come  se  fosse  solo  con  esse  ;  gli 
altri  per  rispetto  e  soggezione  stanno  di* 
scosti . 

Cot.  HLo  rubato ,  mlstriss  ,  alcuni  istanti  per 
ringraziarvi  di  aver  accettato  questa  sera 
il  mio  Tè  .  Si,  voi  lo  ornerete  con  la  vo- 
stra presenza  ;  egli  è  perciò  che  alcuni 
de'  miei  compagni  avranno  la  delizia  di 
vedervi  ....  voi  avete  fatta  divenire  per 
noi  una  Capua  questa  vostra  Martinica  ... 
io  sono  poi  assolutamente  rovinato  per 
conto  vostro  ....  farei  di  nuovo  la  guerra 
per  non  lasciare  quest'  Isola  .... 

Bri.  Per  conto  mio  !  Ed  è  pur  vero  ?  Anco- 
ra in  voi  è  costante  tanta  bontà  a  mio 
riguardo  ? 

Cot.  Bontà  voi  la  chiamate?  Il  cielo  mi  dan- 
ni Marchesa  s  se  non  è  questo  il  più  vio- 
lento trasporto  eh'  io  abbia  avuto  da  che 
sono  sortito  da  Oxford  .  Dopo  il  collegio 
navigai  nell'  Indie  ;  vidi  belle  di  tutti  i 
colori ,  e  vestite  ,  e  disadorne  ,  e  ornate  ; 
ma  queste  non  sanno  ,  o  non  possono 
parlare  ,  o  dalla  natura  è  loro  negata  la 
facoltà  di  pensare  ,  di  parlare  ,  di  canta- 
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re.,  di  prolungare  ,  come  voi  ,    V  amore. 

Bri.  Non  mi  credeva  tanta  solidità  di  sen- 
timento nel  cuore  di  un  giovine  viaria- 
tore  ,  navigatore  ,  guerriero  e  conquista- 
tore ...  ma  non  avete  conosciuta  che  una 
francese  ;  e  in  Londra  non  avete  veduto 
le  vostre  nazionali  ? 

Cot.  Vi  giuro  ,  die  basta  questo  discor- 
so per  farmi  venire  lo  splirm .  Ali  non 
parliamo  di  queste  patriotiche  cose .  Mi 
hanno  fissato  una  moglie  ,  io  credo  prima 
della  mia  nascita:  è  di  una  gran  famiglia 
è  vero  ;  ma  è  irlandese,  e  mi  hanno  spe- 
dito air  Indie  Orientali  il  di  lei  ritrat- 
to ....  ma  ora  il  vostro  volto  vero  can- 
cella il  dipinto  ....  non  mi  negate  il  pia- 
cere di  condurvi  a  Londra  ...  avrete  il 
nome  di  lady  Cotton  ....  voi  siete  in  li- 
bertà ;  voi  siete  vedova  alla  fine,  e  fran- 
cese per  risolvere  presto  . 

Bri.  Questi  affari  ,  milord ,  vanno  trattati 
con  più  pacatezza,  e  prima  di  ogni  co- 
sa meritano  esser  da  voi  conosciuti  i  miei 
affali  economici . 

Cot.  JNfon  ci  pensate  un  momento  :  ne  pren- 
derà cura  il  mio  intendente  domani ,  e  li 
metterà  in  regola  a   piacer  vostro  . 

Bri,  lì  tempo  poi  di  conoscerci  reciproca- 
mente.... 

Cot.  Quando  conoscete  il  mio  amore  ,  mi- 
striss ,  non  basta  ? 

Bri.  Ma  voi  incalzate  ... 

Col.  Ma  voi  non  siete  innamorata  come  lo 
sono  io  ì 
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Bìì.    Abbiate  la  sofferenza    di  qualche  tem- 
po .... 
Cot.  Quante   ore  volete  ,  mistriss  ? 
Bri.  Ore  ?...  Ore  ?   Mi  spiegherò  meglio  . 

SCENA    NONA . 

Pcace  e  detti . 

Pca.  Vostra  eccellenza  è  attesa  fuori  da  sir 
Viiliams  de  Monttmaud;  è  appena  giun- 
to. 

Cot.  Ci  sono  ;  al  Tè  . 

Bri.  Lasciatemi  pensare  questa  notte:  doma- 
ni avrete  una   mia  lettera  . 

Coi.  Ma  pensate  ancora  ,  a  me ,  al  mio  a» 
more,  e  all'  impazienza  che  mi  avete  ispi- 
rato. [  riverenze  alla  marchesa  per  an- 
darsene non  salutando  gli  altri  :  gli  vie- 
ne da  ridere,  per  ciò  ritorna  addietro  per 
dirle  ]  Madama  ,  non  mancate  di  condurre 
con  voi  [  additando  Panurgo  \  per  far  ri- 
dere ....  queir  originale  ....  quel  buffone 
milionario  che  ini  raccomandaste  ...  come 
si  chiama  ? 

Èri.  Zitto  ....  in  verità  ,  milord  ,  mi  duole 
che  annunziate  così  il  mio  bravo  capitan 
Panurgo  . 

Cot.  j  ridendo  J  Generale  anche  se  vi  piace- 
rà ,  marchesa  ;  ma  il  cielo  mi  danni  ,  e- 
sii  è  un  s:ran  umore  e  bestia  originale! 
j  accarezzante  \  vi  domando  perdono  ;  a 
rivederci.  [  parte  con  riverenze ,  d'aiu- 
tante [ 
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Pan.  Se  non  m'inganno  ,  madama,  itti  par- 
ve clie  sua  eccellenza  vi  parlasse  di  me.». 
ma   rideva   molto  mi  parve?... 

Sri.  K  vi  pare  che  dovesse  esser  serio  ,  par- 
landomi di  un  uomo  die  mi  è  amico  , 
come  voi  ?  j  fra  se  pensando  con  rifles- 
sione J(E  accarezzante  è  vero  ...  è  inna- 
morato, innamoratissimo  ...  ma  attraver- 
so a  tutto  ciò  ,  quell'amore  non  ha  la 
fjsonomia  di  quello  che  Lramerei  vedere 
sul  volto  di  Beanmont  j  se  mi  decidessi  ... 
E  poi  ....  poi  ,  è  un  certo  amore  ali'  in- 
glese ....  terminiamo  una  volta  sopra  di 
lui  tutte  le  nostre  prove  di  dominio  ;  in- 
di risolverò  ...  ah  qual  violenza  !...  For- 
fait non  mi  dà  tempo  che  oggi  a  salvar» 
mi  dal  naufragio.  )  J  girandosi  verso  la 
compagnia  ]  Scusate,  signori  ,  ma  io  deb- 
Lo  allontanarmi  per  un  momento, 
j  partono  tutti  \ 


Fine  dell'  Alto  Terzo* 


si 
ATTO  QUARTO. 


La  scena  rappresenta  l'esteriore  eli  un  lato  del 
palazzo  di  lord  Governatore  della  Martinica  j 
non  colonne,  ma  architettura  romana  alla  fran- 
cese .  Nel  fondo  della  scena  all'altro  lato,  ve- 
desi  il  parco  e  giardino  del  palazzo  .  Pres- 
so alla  porta  del  giardino  ,  è  spiegata  una  ten- 
da sotto  la  quale  sono  preparate  varie  tavo- 
le da  Tè,  sopra  le  quali  piatti,  bottiglie  e.c. 
Sopra  la  principale  v'  è  la  gran  macchina  del 
Tè  ;  il  tutto  con  gran  proprietà  e  decenza; 
lumi  sui  tavolini.  Livree  di  servigio;  qualche 
sentinella  inglese  in  lontano  che  viene  poi  le- 
Vata  all'arrivo  della  gran  compagnia.  E  notte; 
alcuni  lumi  sono  sparsi  pel  giardino  ;  alla  fine 
dell'atto  si  farà  quasi  tutto  oscuro,  essendo  ter- 
minata la  conversazione  ;  ciò  importa  di  avver- 
tire ,  per  la  scena  che  succede  nel  termine  del* 
l*  atto . 


SCENA    PRIMA. 
Genoveffa  e  Panurgo . 

Pan.  \e e miniam ola  una  volta  ;  lasciatemi  an- 
dare, dama  Genoveffa .  Noi  adesso,  adesso 
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entriamo    in  conferenza    con    milord  Go- 
vernatore generale  ,  e  forse  ,  forse  .. 


mi 


può  tenere  a  consiglio  ...   vedete  ... 

Gcn.  [  con  ironia,  J  A  consiglio  !...  Con  quel- 
la testa? 

Pan.  Qui  in  consiglio  non  si  bada  alle  te- 
ste ,  dama  Genoveffa  ;  si  guarda  al  per- 
sonaggio ,  al  personaggio  .  Vedete  questo 
cappello  ? 

Gcn.  |  come  sopra  J  Lo  vedo,  caro  ...  lo  ve- 
do ...  io  ti  voglio  dare  un  cappello  a  mo- 
do mio  . 

Pan.  Ma  vedete  questo  cappello?  Questo  si- 
gnifica che  chi  lo  poita  può  portarlo,  e 
che  avrò  prestò  il  mio  decreto  di  capitan 
reale;  e,  dama  Genoveffa,  quando  si  è  poi 
capitan  reale  si  può  dire  allora  anche  in 
consiglio  il  suo  nobile  sentimento  ....  e 
poi  quando  si  è  capitan  reale,  vi  repli- 
co, non  c'è  più  Panurgo  j  e  tutto  ciò  che 
un  fu  padron  Panurgo  avesse  detto ,  o 
fatto  ,  o  immaginato  ,  tutto  è  cancellato 
dalla  dignità  ,  vedete  .  Com  in  santa  pa- 
ce prendetelo,  dama  Genoveffa,  io  non 
mi  marito  con  una  donna  coltivatrice 
della  Guadaluppa ,  perchè  illustrandomi 
ora  con  questo  matrimonio  nobile  di  da- 
ma francese,  i  miei  nobili  figli  saranno 
tutti  capitani   reali  . 

Gerì.  Dunque  non   mi  amavi  ? 

Pan.  Orsù  ,  questo  non  è  il  tempo  di  que- 
stionare di  lana  caprina,  ne  di  lana  pe- 
corina .  Devo  andare  a  corte  ì  lasciatemi 
partire  ,  lasciatemi  in  pace.  Ritornateve- 
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ne,  dama;  anch'io  ve  lo  dirò  in  due  pa- 
role ,  alla  vostra  isola  ;  colà  state  Lene  di 
salute  .  Qui,  non  vedete  ?  Fa  caldo  assai 
di  più  ...  e  lo  vedo  che  vi  siete  fatta  più 
potente  di  quello  che  eravate  un'  anno 
addietro  ...  Ritornatevi  alla  vostra  Gua- 
daluppaj  lasciatemi  in  pace  nel  nuovo 
mio  brillante  destino.  Ricordatevi,  che 
ci  siamo  tanto  amati  ;  [  va  come  in  te- 
nerezza comica  ]  ah  lo  credo  anch'  io  ; 
eravamo  nati  l'uno  per  l'altro  ...  ma  la 
gloria,  dama  Genoveifa,  la  gloria...  sen- 
za l'amor  della  gloria  non  vi  sarebbero 
stati  tanti  Cesari,  tanti  Pompei,  tanti 
Tamerlani  !...  Vado,  perchè  poco  può  sta- 
re che  s'incominci  la  festa  del  lord  Go- 
vernator  generale  ...  Addio  ....  Addio  .... 
ecco  la  carta  ...   [  alla  sentinella  [ 

Gen.  Ascolta,  cane,  ascolta,  facciamo  co- 
sì  ... 

Pan.  |  s'uivola,  mostra  la  carta  alla  senti- 
nella ed  entra  nel  palazzo  [  Ma  se  non 
posso,  vi  dico.  [  parte  \ 

Gen.  |  vuol  seguirlo ,  ma  viene  rispinta  dal- 
la sentinella  [  Ah  mi  è  sfuggito;  non 
voglio  perderlo  ad  ogni  costo  ...  ma  ecco 
i  signori  ;  e  qui  ora  non  mi  conviene  di 
rimanere  ....  Ci  rivedremo ,  briccone  di 
Panurgo  ;  non  sarà  eterna  questa  festa  . 
|  parie  | 
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SCENA  SECONDA. 

Alle  ultime  parole  di  dama  Genoveffa  é3  i* 
noltrano  dal  fondo  della  scena  dal  lato 
del  giardino ,  vari  signori ,  domestici, 
ed  ordinanze  inglesi.  Alla  testa  di  tutti 
complimentandosi  a  vicenda  si  vedono 
lord  Cotton  e  il  signor  di  Bcaumont  . 

Cot.  Ah  onorevole  contrammiraglio  .... 

Bea.  Milord  governatore  ... 

Cvt.  Sono  molto  contento  della  pace  ,  Signo- 
re, e  molto  più  contento  di  vedervi  in 
libertà,  e  in  posizione  di  essere  premia- 
to dal  vostro  re  . 

Bea.  Grazie  alla  vostra  gentilezza  )  intanto 
non  mi  sono  accorto  mai  in  quest'  isola 
d'essere  prigioniero. 

Cot.  Anche  gP  inglesi  sanno  apprezzare  chi 
lo  merita  fra  i  loro  nemici  prigionieri  . 
Voi  ,  onorabile  contrammiraglio  ,  gli  ave- 
te forzati  a  stimarvi  sul  mare  .  Io  mi  ri- 
cordo alla  battaglia  di  Ovessed  d'essermi 
incontrato  col  vostro  Eolo  di  74»  TI  cielo 
mi  danni  se  non  ci  avete  mandate  a  bas- 
so bordo  in  meno  di  venti  minuti  cento 
cinquanta  cannonate  nel  corpo  dell'Ir- 
landa ,  ove  mi  trovava  io,  e  soprala  qua- 
le era  montato  mio  zio  comandante  la 
squadra  bleu  . 

Bea.  Appunto  il  vostro  prode  zio  mi  ha  fatto 
poi  prigioniere  all'  Indie  . 
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Cot»  Sorte  della  guerra,  onorabile  contrammi- 
raglio ;  ma  sappiamo  nel  rapporto  stam- 
pato nel  Times  che  voi  avete  resistito  co- 
me un  Leone  ....  ora  ,  buoni  amici  .  [  gli 
prende  la  mano  \ 

Bea.  J  gli  prende  la  mano  ;  poi  scosso  j  Buo- 
ni amici,  come  siamo  stati  degni   nemici. 

Cot.  Viva  ,  contrammiraglio  ....  questa  sera 
spero  ebe  al  Tè  avremo  bel  mondo,  mol~ 
ti  uffiziali  di  rango  inglesi  ,  e  i  primi 
dell'  Isola  ....  ci  viene  la  bella  Brilantes 
ancora  . 

Bea.  \  serio  [  Ne  ho  piacere . 

Cot.  Ne  sono  innamorato  .  E  una  Circe  ,  li- 
na Calipso  ;  canta  ,  suona  ,  ha  superbe 
attitudini  come  la  Hamilton,,  parla  ingle- 
se; e  lo  parla  e  lo  legge,  sapete  ?  J  il  tut- 
to dello  con  famigliarità  j ranca  e  disin- 
volta [ 

Bea,  J  come  sopra  ]    Lo  credo ,  lord  Cotton  . 

Cot,  È  una  molto  ammirabile  femmina .  Il 
cielo  mi  danni,  ma  io  credo  ,  vi  replico, 
di  essere  veramente  innamorato  ,  Voi  mi 
direte  che  ad  un  uomo  di  mare  ciò  non 
conviene;  ma  io,  contrammiraglio,  non 
sono  poi  vecchio,  nò  senza  un  occhio,  co- 
me Annibale,  perchè  mi  si  possa  rimpro- 
verare la  mia  Capua  in  parlamento  .  Anzi 
voglio  innamorarmi  di  più  ....  se  si  vo- 
lesse innamorare  anch'  essa  . 

Bea.  Q,ae5^a  virtuosa  dama,  ch'io  credo  ra- 
gionevolissima ,  essendo  vedova  dovrebbe 
risguardare  il  vostro  amore  con  dei  prin- 
cipj  solidi  ... 
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Cut*  Amore  p.ima  .  e  principj  dopo  ,  con- 
trammiraglio . 

Bea.  Io  ho  l'or  ore  di  conoscere  Ja  marche- 
sa Emilia  1:  rilantes  ,  né  credo  die  alla 
Martinica  conquistata,  non  siasi  obbliata 
leggermente  di  ciò  che  la  distingueva  in 
Francia  anche  in  mezzo  al  vortice  del 
mondo  . 

Cot.  Io  non  voglio  fare  argomenti  come  Pi- 
ron  ...  Piron  ,  è  vero  ,  sulla  solidità  dei 
principi  delle  donne  ;  ma  certamente  scom- 
metterei mille  ghinee  che  ella  può  inna- 
morarsi di  me,  come  lo  sono  io;  allora 
tutti  e  due  avremmo  gli  stessi  principj  di 
solidità  ... 

Bea.  Che  senza  dubbio  sarebbero  virtuosi  , 
milord,  non  lo  dubito  . 

Cot.  Virtuosi,  virtuosi  ....  sino  alia  perdita 
della  ragione  ....  contrammiraglio  ....  Ma 
vedo,  che  queste  mie  distinzioni,  e  viva- 
cità amorose  non  vi  divertono  ...  Andia- 
mo un  po'  a  prendere  una  tazza  di  Tè 
finché  essa  viene.  Parleremo  di  politica  , 
dell'*  Indie  ,  del  ministero  ....  L*  ammira- 
glio mio  zio,  che  vi  ha  tanto  stimato,  e 
conosciuto  ,  mi  scrisse  che  il  prigioniere 
che  mi  spediva,  era  il  francese  più  ama- 
bile ,  il  più  bravo,  ma  il  più  serio  filo- 
sofo insieme  che  egli  abbia  conosciuto 
nella  sua  nazione  dopo  ...  dopo  ...  Piron, 
mi  pare  ...   Andiamo  . 

Bea.  1  incamminandosi  verso  le  tavole  j  An- 
diamo. (Lord  Governatore,  non  sieteforte 
in  lettura  3  jcojhc  in  artiglieria.) 
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SGENA    TERZA. 

Madama  lìrìlantes  ,  Denis  ,  Panurgo  e  del- 
ti. Le  seguono  altre  persone  ben  vestite 
che  rappresentano  la  conversazione  or- 
dinaria della  Marchesa  .  Peace  va  ad 
avvertire  Lord ,  supponendolo  distratto 
dalla  partita  vicina  alle  piccole  tavole 
sotto  la  gran  tenda  ,  che  la  Marchesa 
arriva  . 

Cot.  J  Piano  a  quattro  personaggi  che  non 
parlano ,  e  portano  uni  forine  inglese  \ 
Ora  vi  presenterò  alla  futura  mia  Pam- 
padour.  |  presentandoli  [  Madama  Brilan- 
tes  ,  mister  Orton,  capten  Taton ,  mister 
Sidney,  mister  Guch.\riverenze  ]  Venite, 
madama  ,  a  ricevere  sii  omairsri  dell'  In- 
ghilterra  divenuta  arnica  ....  Io  deggio, 
marchesa,  all'occasione  di  questa  pace  es- 
servi divenuto  un  poco  più  interessante 
di  quello  che  fossi  per  voi  nemico  e  go- 
vernatore in  questo  paese  ....  Fatemi  al- 
meno questa  dichiarazione  .  |  piano  ,  con-* 
versazione  rapida  fra  loro  due  a  mezza 
voce  J 

Bri,  E  vi  pare  questa  la  situazione  ,  mi- 
lord ?... 

Cot*  J  con  impeto  e  vivacità  ]  In  nome  del 
cielo  sovvengavi,  marchesa,  che  mi  ave- 
te data  parola  dopo  il  Tè . 
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Bri»  Di   pensare  a  rispondervi  ,   e  servirvi  ... 

Cot.  Dopo  il  Tè  ?••. 

Bri.  Cioè  domani  ... 

Cot.  Fino  domani,  marchesa?  Fino  a  doma- 
ni è  un  tempo  immenso...  in  questa  not- 
te una  delle  nostre  navi  può  arrivare  al 
Capo  san  Domi ngo  . 

Bri,  Moderate  Ja  vostra  impazienza  ...  e  non 
è  leggiera  cosa  la  decisione  di  una  don- 
na . 

Cot.  Perdonate  al  mio  amore.  Vi  prv'go, 
marchesa  ,  fate  voi  gli  onori  ,  avvezzate 
questi  signori  a  riconoscervi  come  mia 
sovrana  .  [  tutti  sono  uniti  alle  tavole  del 
Tè  sotto  la  grande  tenda  9  e  nel  giardi- 
no .  Panar go  sta  indietro  non  osando  a- 
vanzarsi  J  Capitan  Panurgo,  avanzatevi  . 
Il  cielo  mi  danni,  se  non  vi  chiamo, 
voi   non   venite  a  prendere  una  tazza  .*" 

Pan.  |  goffamente  andando,  prendendo  e  be- 
vendo [  licceUenza  ,  non  ho  coraggio  di- 
nanzi a  vostra  grandezza  »..  mi  manca  il 
fiato  . 

Cot.  J  ridendo  di  lui  ]  Temete,  Panurgo,  che 
io  sia  una  tigre  del  Bengala  ?  (  Oli  che 
originale]...)  |  gl'inglesi  lo  girano,  lo 
guardano,  lo  voltano,  gli  alzano  un  brac- 
cio senza  esagerazione  J  Quanto  pesa? 
Per  capitano  poi  .  non  è  vero  mister  Or- 
lon ,  non  c'è  mah1  ;  e  la  sua  patente  di 
Capitan  reale  domani  mattina  sarà  por- 
tata a  casa  vostra.,  [  ad  un  inglese  J  ono- 
rabile   contrammiraglio.    J   allora  Beau- 


ATTO  QUARTO  »  65 

viont  si  sta  vicino  a  Lord  Cottoti  e  gii 
parla  piano.  Lord  Cotton  gli  prende  la, 
mano,  gli  dò.  alquanti  crolli  ,  ride  e  di- 
ce: |  Peace  j  accorre  V  ajutante  J  Fate 
stendere  la  patente  del  nostro  valoroso 
Capitano;  fatela  sbrigare;  io  ia  segnerò 
questa  sera.  Domani  mattina  sia  a  casa 
dell'onorevole  contrammiraglio.  Intende- 
te .  [  via  Peace  ,  e  rientra  poco  dopo  \ 

Pan.  (  Sembra  che  parlino  di  me  )  die  buon 
galantuomo  quel  signor  di  Beaumont  pri- 
gioniero! Ma  ora  è  vestito  come  un  ma- 
resciallo ;  bisogna  che  sia  un  uomo  mol- 
to importante.  Ed  io  lo  credevo  un  uo- 
mo da  nulld,  perchè  aveva  quel  soprabito 
turchino  schietto!  Ah  ,  V  ho  detto  sem- 
pre ,    che  per  esser  galantuomini    bisogna 

farsi  conoscere  col  vestire  riccamente    

Oh  che  galantuomo  voglio  esser  io  ...  vo- 
glio ricamo  ,  anco  sulle  mie  calzet- 
%e,) 

Den.  |  osservando  Panurgo  J  (  Ho  inteso  che 
costui  otterrà  il  suo  posto  favorito  .  Cic> 
mi  rende  più  diiheile  il*  ottener  la  mia 
Giulietta  .....  il  favore  della  zia  ,  che  di- 
spone della  sua  mano  ...  L'  oro  che  pos- 
siede ....  il  titolo  che  acquista  ....  ed  ha 
perfino  la  protezione  ,  a  quel  che  ve- 
do, di  questo  uomo  stimabile  ,  che  pure 
]'  aveva  promessa  a  noi  due  ....  Sventu- 
rato !  ) 

Bea.  I  che  lo  avrà  osservato  piano  a  Denis  | 
indovino  i  vostri  timori .  Non  mi  fate  II 
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torlo  di  credermi  di  poca  memoria  .  Mal- 
grado quello  stolido  ,  lavoro  per  voi  :  lo 
saprete  a  suo  tempo;  io  veglio  per  i  miei 
amici  y  ve  ne  do  parola  .  Ma  venite  do- 
mattina sul  fare  del  giorno  alla  mia  abi- 
tazione ;  v'istruirò  di  cose  per  voi  impor- 
tanti e  più  care  ancora  .  J  prende  lama* 
no  a  Denis  \ 

Den.  La  riconoscenza  e  la  sorpresa  mi  tol- 
gono ogni  espressione  .  [  dopo  alcuni  mo- 
menti lord  Cottati  prende  ti  do  la  mano 
della  Marchesa  la  conduce  alla  porta. 
del  suo  palazzo  ove  sono  in  ala  le  sue 
livree  ;  seguono  tutti  i  signori  ] 

Cot.  |  alla  compagnia  j  Milordi  ,  Ja  festa  at- 
tende Ja  sua  regina  ....  andiamo  .  {  parto- 
no tutti.  Air  ingresso  della  compagnia 
si  fa  sentire  la  musica  ma  ciò  per  in- 
ier valli ,  e  senza  strepito  J 

La  scena  si  fa  pia  oscura .  Sì  scorge  sol" 
tanto  illuminata  al  dì  dentro  la  casa  di 
milord  dove  si  suppone  che  si  jaccia  la 
cena  e  la  festa.  Il  paino  e  affatto  oscu- 
ro ,  così  pure  il  lato  del  giardino.  Le 
tavole  sono  levate  e  i  lumi  e 1S erano 
sotto  la  tendo, .  3"  ode  come  in  lontano , 
di  tempo  in  tempo  la  musica  della  bau- 
tta del  Governatore  generale ,  ma  non 
troppo  forte ,  poiché  si  suppone  nelle  sa-* 
le  interne.  Non  e'1  è  più  sentinella  ingle- 
se sulla  porta  dei  palazzo  ,  nò  dal  lato 
del  giardino  .    Si  vede    sortire    di  tempo 
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in  tempo  qualcheduno  che  si  porta  verso 
il  giardino ,  e  non  verso  il  parco  ,  poi- 
ché à  strada  pubblica  o  passeggio  .  Di 
là  deve  uscire  dama  Genoveffa  .  Dietro 
agli  alberi  del  parco  stanno  appiattati  i 
di  lei  quattro  schiavi  negri . 

SCENA  QUARTA. 

Dama  Genoveffa  e  i  quattro  schiavi  negri 
nascosti . 

Gen.Ln  somma- non  mi  perdete  di  vista,  in 
poche  parole.  L'ora  si  avvicina  che  qual- 
chedùno sorte  dalla  festa  5  m'  informerò  . 
Ho  bisogno  prima  di  tutto  di  assicurarmi 
di  una  conferenza  seco  lai  o  si  pen- 
tirà, in  poche  parole,  o  non  si  pentirà  ... 
se  ti  penti,  ti  perdono 5  se  non  ti  penti... 
ah  te  la  farò  finir  io  ,  il  mio  caro  don 
Giovanni  ...  ma  qui  sento  gente  ;  e  par- 
mi  quello  ,  all'  oscuro  ,  uno  dei  signori 
della  festa .  j  si  ritira  indietro  \ 
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SCENA    QUINTA. 

Denis  che  sorto  dal  palazzo  del  Coverà 
natOT  generale  con  la  spada  e  cap~ 
pcllo  sotto  il  braccio  ,  passeggia  in  a- 
ria  di  uomo  che  attende  e  frane  ',  Det- 
ta in  disparte  • 

Den.Lo  non  ho  temperamento  tanto  forte 
che  basti  a  far  testa  a  quel  continuo  be- 
re .  Il  caldo  è  insopportabile  ;  le  vivande  e 
i  liquori  r  accrescono  .  Non  mi  potrei  ac- 
costumare ad  una  simile  maniera  di  vi- 
vere .  Nato  in  Francia  ho  calcolato  que- 
sto mio  soggiorno  alle  Antille  come  uà 
mezzo  di  far  fortuna  con  la  mia  profes- 
sione ,  non  mai  qual  mezzo  di  passarvi 
la  vita  lietamente  felice.  Ho  veduto  da 
vicino  ,  è  vero  ,  la  felicità  di  Giulietta  ; 
e  vedeva,  e  mi  deliziava  di  questo  ama- 
bile oggetto,  ma  per  condurmela  in  Fran- 
cia .  Oh  Nantes  mia  patria!  ritornerò  alle 
tue  mura  ,  povero  come  nacqui,  e  solo  !... 
E  quale  n' è  l'ostacolo?  L'oro.  Il  ricco 
paesano  creolo  ,  il  goffo  Panurgo  alla  fi- 
ne verrà  preferito  senza  dubbio,  all'amor 
delicato,  al  talento  studioso  ,  all'uomo 
amico  degli  uomini,  ma  non  fortunato! 
|  guardando  verso  la  casa  j  Ci  sortirai 
burlone ,  e  non  potendo  altrimenti  vendi- 
carmi  di  essa  ,  sfogherò  sopra  di  te  la 
Hiia  giusta  indignazione  *  [passeggia  I 
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Gen.  (  Avviciniamoci  .  Sono  dama  ;  non  mi 
scaccierà  .  S),  lo  interrogherò  di  qualche 
cosa;  non  vo'  dirgli  che  poche  parole» 
|  s' avvicina  a  Denis  \  Signor  cavaliere  j 
voi  sortite  dalla  festa  ? 

Den.  Sì  ,  madama  . 

Gen.  Ci  vuol  molto ,  prima  che  si  separino 
le  persone  ; 

Den.  Non  credo  che  ciò  succeda  ,  se  non 
a  giorno  ; 

Gen*  Per  altro  voi  siete  sortito,  signore? 

Den»  Faceva  gran  caldo,  madama,  ed  io 
non  posso  sopportarlo  . 

Gen.  Sono  alk-gri  a  tavola  molto  ,  a  quel 
ch'io  sento.  Ve  musica  ancora? 

X>en.  Sì,  madama;  e  ridono  molto  j  e  si  di-* 
vertono  a  spese  di  un  baffone. 

Gen.  j  curiosa  ]  tn  poche  parole  ,  si  potreb- 
be sapere  chi  è  costui  ? 

Den.  Non  ve  lo  nomino  j  mi  fa  dispetto  la 
sua  fortuna  .  Non  merita  la  stia  balordag-» 
gine  orgogliosa  d*  essere  la  derisione  dei 
forestieri  ^  poiché  è  del  paese. 

Gen.  Questo  sarà  un  qualche  ricco  creolo  * 
in  poche  parole  . 

Den.  Presso  a  poco,  madama. 

Gen.  E  se  questo  matto  tiene  un'uniforme  da 
Capitano ,  in  poche  parole,  ve  lo  indovino  ? 

Deiu  Può  darsi  » 

Gen.  Questi  è  Panurgo  di  Grosse-morne  che 
vuol  essere  in  poche  parole  Capitan  Rea- 
le del  suo  cantone  ? 

Den.  Può  darsi  anche  questo  . 

Gen.   Ecco  appunto  ciò  che    voleva  sapere  9 
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in  poche  parole ,  signore  da  voi .  Ora  che 
sono  assicurata  ciie  si  trova  ancora  alJa 
festa,  me  ne  sto  in  augnato  ad  attender- 
lo ,  e  quando  sorte,  voglio,  in  poche  pa- 
role ,  aver  seco  lui  una  seria  confe- 
renza . 

Dcn.  Quanto  vorrete ,  madama  .  Ma  io  vi 
prego ,  in  grazia  della  relazione  che  vi 
Jio  data ,  che  mi  lasciate  un  momento 
solo  in  colloquio  j  indi  lo  ahhandono  a 
voi .  Sono  il  suo  avvocato  ,  vedete  ... 

Gen.  Sotto  la  condizione  che  non  gli  diate 
il  menomo  avvertimento  che  qui  mi  tro- 
vo ;  poiché,  in  poche  parole,  questo  sa- 
rebhe  un  tradimento  per  parte  vostra. 

Den.  Non  dovrebbe  starlungo  tempo  a  pren- 
der aria.  Era  ormai  in  uno  stato  di  al- 
terazione ,  clie  faceva  pietà  .  J  vede  Pa- 
nurgo  che  sorte  dal  palazzo  [  Madama  , 
lasciatemi  un  momento  ;  ritiratevi  colà 
fra  gli  alberi  ;  vi  avvertirò  }  terminato  il 
mio  discorso.  Ha  l'aria  d'esser  egli  stes- 
so.  \  va  incontro  lentamente  J 

Gen.  Vado  }  e  in  poche  parole  vi  tengo  l'oc- 
chio addosso  a  tutti  e  due  ,  sapete  ?  [  sì 
ritira  I 


.    SCENA  SETTIMA. 

Capitan  Pauurgo  ,  e  detti  in  disparte 


A 


Pan.  \  tutto  aperto  dal  caldo  ,  con  cappello 
e  parrucca  in  mano ,    la  spada   sotto  il 
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braccio,  come  persona  che  pia  non  può 
soffrire  il  caldo  e  vuol  andarsene  |  U  li 
che  caldo!...  non  posso  più:  e  sempre  mi 
caricavano  di  più,  e  Bordò  ,  e  Capo  ,  e 
Rhuni  ,  e  Gin  ;  Rfaum  ,  Alicante  ,  Gin  e 
Rach;  Rach,  e  poi  Gin;  e  Riunii,  e  Rach, 
eGin,cpoi  vino;  e  poi...  non  ne  posso  più. 
Mi  davano  a  mangiare  pezzi  d'arrosto  come 
pane;  me  li  mettevano  in  Locca  e  vole- 
vano che  gridassi  :  Got  sovve  the  kingh  ; 
non  posso  più  ;  oh  come  sono  faceti  i  gran 
signori  ...  sono  molto  degnevoli ,  così  .... 
è  vero  ch'io  sono  alla  buona  ,    e  di  una 


spiritosa  compagnia  ....  ma  mi  pare  un 
poco  troppo  ....  cosi  allegri  ,  matti  ,  ub- 
briachi  ....  a  proposito  ...  io  non  ci  vedo 
più  ...  è  tardi  ;  me  Ja  batto  ,  e  vo  a  dor- 
mire fino  a  mezzo  giorno  ....  mi  dispiace 
che  non  ho  ordinato  che  vengano  i  miei 
negri  ....  ma  qui  si  avvia  qualcheduno  ... 
Andiamo  .{incamminandosi  verso  il parco\ 

SCENA  SETTIMA. 
Denis  e  detto, 

Den.  I  raggiungendolo  [  Signor  Panurgo  ,  si- 
gnor Panurgo  .... 

Pan.  J  rivolgendosi  con  sostenutezza  \  Ora 
poi,  Capitan  Panurgo,  se  vi  piace,  si- 
gnor avvocato . 

Den.  Capitano  quanto  volete  ....  vi  ho  alla 
fine  raggiunto  ;  fuori  la  spada  .   Qui  sia- 
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mo  soli  }  e  in  questo  punto  non  vi  sona 
testimoni  .  Sbrighiamoci  ,  poiché  può  ca- 
pitare taJuno  all'  improvviso  che  c'inter- 
rompa .  A  voi  ;  rendetemi  soddisfazio- 
ne della  petulanza  con  Ja  quale  oggi  a- 
vete  meco  operato  sul  proposito  del  ma- 
trimonio di   madamigella  Giulietta  . 

Pan.  Io  non  cavo  spada  ;  io  non  mi  Latto 
con  nessuno  ;  io  non  mi  batterò  con  voi  ; 
non  fo  di  queste  stramberie  da  disperato, 
ora  che  mi  sono  assicurato  Ja  Regia  Ca- 
pitaneria di  Grosse-morne  5  intendete? 

&e/i.  Poltrone,  meno  scuse,  e  fuori  quella 
spada  . 

Pan.  Anche  poltrone,  se  volete  ;  ma  io  non 
voglio  battermi,  Ja  volete  capire?  Che 
cosa  ci  avete  voi  a  fare  ?  E  perchè  vo- 
Jete  voi  die  io  vi  ammazzi;  perchè  Giu- 
lietta deve  essere  la  mia  sposa  ?.... 

SCENA    OTTAVA. 

Dama  Genoveffa  ,  schiavi  negri  e  detti  ■ 

Gcn.  |  esclamando  [  Uarbaro  ! ....  Io  sono  la 
tua  legittima  sposa  .  Oh  in  poclie  paro- 
le ,  lasciatelo  in   vita,  signor  avvocato. 

Pan.  Che  sopraffazioni  sono  queste? 

Gen.  \  con  vivacità  a  Denis  j  Io  sono  parti- 
ta dalla  Guadaluppa  per  ricuperarmi  il 
mio  mancatore  :  tengo  il  contratto,  e 
seco  tengo  unita  Ja  sacra  promessa  da 
due    anni    in  qua  .    Egli    ha  meco   delle 
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obbligazioni  ,  e  da  questo  putrito  per  ab- 
breviare* la  causa  di  matrimonio,  io,  in 
poche  parole ,  porto  via  meco  il  corpo 
del  delitto,  e  lo  conduco  all'altare,  e 
al  talamo  nuziale  ....  Su  dunque  a  voi  . 
|  a  questo  comando  saltano  fuori  li  schia- 
vi negri  con  un  palanchino  ,  assalgono 
Panar go  che  si  dibatte  ,  e  perde  il  cap* 
pei  io  ,  spada  e  parrucca  \ 

Pan.  Cos'è  questo?  Bricconi  ?  Cosa  fate  ?  Si- 
gnor avvocato  ,  appellate  quest'  atto  di 
dama  Genoveffa  . 

Gen.  Portatelo  nella  mia  barca. 

De//.  Un  ratto  !  Un  ratto  !  [  ridendo ,  e  ri" 
mettendo  la  spada  J 

Gcn.  Così  devono  fare  le  donne  mie  pari  . 
Non  facevano  così  gli  uomini  ai  tempi 
antichi?  |  partono  tutti  J 


Fine  delV Alto  Quarto . 
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Sala  dell'Atto  Primo. 


S  G  E  N  A    FRI M  A . 


Adelina  e  Gioì 


-ce  . 


Gio.  Hi  volevate  ch'io  sempre  non  parlassi  ? 
Ma  non  diceva  io,  colla  bocca,  cogli  oc- 
chi a  tutti  che  l'intendente  era  il  demo- 
nio cattivo  della  padrona  ? 

Adel.  \  seduta  e  perisierosa  ]  Si  venderà  tut- 
to qui  entro  la  giornata   e    voi    altri 

ancora;  e  tu  povero  Giove,  ove  ne  an- 
drai ? 

Gio,  Io?  To  sarò  sempre  della  mia  padrona; 
mi  farò  comprare  da  quel  buon  signore 
uffiziale  prigioniero  ,  che  la  ama  ;  ed  egli 
mi  lascierà  al  di  lei  servigio  . 

Ade.  Come  hai  capito  che  egli  l'ami? 

Gio.  Perchè  mi  domanda  sempre  di  lei  ;  vuol 
saper  tutto  di  lei  ;  parla  sempre  in  difesa 
di  lei 5  regala  la  di  lei  gente  e  la  segue 
da  per  tutto  come  un  buon  demonio . 
Egli  sa  tutto,  sapete? 

Ade.  Perchè? 

Gio.  Perchè  irli  ho  raccontato  tutto .  La  fu- 
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ga  sulla  sera  dell'  Intendente  ,  1'  affare  de' 
sacchi  di  danaro  di  jeri  ,  e  ì'  oro  che  te- 
neva nascosto  in  casa  ,  e  le  battiture  che 
mi  diede  perdi' io  stava  a  guardar  tutto. 

Ade.  (  Povera  padrona,  povera  padrona  !  Que- 
sta è  dunque  la  fine  del  tuo  superbo  re- 
gno alle  Anlille  ?  Della  tua  potenza  ap- 
presso lord  Governator  generale  ,  delle 
tue  proprie  ricchezze?  Dopo  una  tanto 
grande  disfatta  ,  come  ritornare  in  Euro- 
pa ,  e  non  essere  la  favola  di  tutti  ?  ) 

Gio,  Prima  di  andarmene  dal  demonio  buo- 
no della  padrona,  comandate  qualche  co- 
sa? 

Ade,  Digli  da  parte  mia  soltanto  ,  che  tutto 
è  perduto,  e  chi  si  può  salvare  si  salvi. 
Hai  capito  ? 

Gio.  fi  alla  padrona  cosa  dirò  ? 

AdcL  Chi  si  può  salvar  si  salvi,  va.  J  Gio- 
ve parte  [  Ecco  la  marchesa  come    ò 

dissimile  quella  mesta  iisonomia  dal  mo- 
mento di  jeri  ,  in  cui  le  più  vive  spe- 
ranze tralucevano  su  quei  volto  ! 

SCENA    SECONDA. 

Marchesa  Brilantcs  e  detta  . 

Bri.  [  trascinandosi  verso  il  sofà  J  INI  on  pos-» 
so  credere  agli  occhi  miei.  Adelina,  no, 
non  può  darsi  un  simile  tradimento? 

Ade.  f  mortificala  |  Madama  ,  sono  sincera- 
mente a  parte  d^ìk  vostre  disgrazie . 
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Brio  Ipocrita  !  Scellerato  Forfait  !  Doveva  io 
èssere  adunque  la  vii  rima  della  tua  infe- 
deltà? te  vedermi  derubata  al  momento 
il   più  critico  delle  mie  circostanze  ? 

Ade.  Da  lungo  tempo,  madama,  ei  aveva 
segnata  questa  vittima*  Quanti t  mada- 
ma ,  quanti  procuravano  porvi  in  diffi- 
denza !  non  avete  voluto  credere  .  Fa 
trasportata  da  lui  la  cassa  fuori  di  casa 
di  notte  all'ora  del  Tè ,  e  fu  a  tempo 
così  d'involarvi  pur  anco  le  somme  di 
Panurgo  t  la  dote  di  Giulietta  ,  i  libri  e 
i  fondi  vostri  dei  quali  non  vi  rese  mai 
conto  .  Si  è  rifuggito  ,  chi  sa  dove  ?  Proba- 
bilmente è  partito  con  una  delle  navi  in- 
glesi che  far  dovevano  vela  la  notte  scórsa  * 

Bri.  A  questo  fulmine  non  so  come  resiste- 
re, Adelina.  ]  passeggia  agitata  J  Ecco 
uno  dei  fili  che  il  mio  destino  teneva  ap- 
parecchiato ..,  Da  scrivere  ,  Adelina  .  ]  Ade* 
lina  eseguisce  \  Ho  deciso  ;  il  passo  è  su- 
bitaneo ,  inaspettato  ^  prodigioso  ,  ma  è 
tale  ,  vedi  ,  che  qualunque  donna  in  mia 
vece  non  ardirà  condannarlo  .  j  scrive  | 
Ci  siamo  dunque.  Lord  Cottone  un  ma- 
rito amante,  ricco  e  potente;  mi  salvi  J 
sottoscriviamo  la  nostra  sentenza.  ]  dopo 
aver  sottoscritto  >  suona  il  campanello  f 
entra  un  servo  bianco  a  livrea  J  Subito 
al  suo  palazzo  sia  consegnato  .  |  scriveil- 
dovi  sopra  \    *— +  A  lui  méme  .  •— • 

Ade.  [prende  la  lettera  dalle  mani  citila  pa< 
drona,  lei  consegna  al  domestico  e  gli  di- 
ce J  Subito.  {  domestico  parte  [ 
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Bri.  I  passeggia  1  Finalmente  il  dado  è  get- 
tato ;  non  aveva  altro  riparo,  Adelina, 
Eccomi  dunque  ridotta  a  vivere  lontana 
dalla  mia  patria  ,  e  farmi  moglie  di  mi 
inglese  . 

Ade.  Sì,  mia  padrona,  inglese  quanto  vole- 
te j  ma  mi  avete  sempre  detto:  è  inna- 
morato lord  Cottoli  j  è  innamorato  ... 

Bri.  Innamorato  è  vero  ,  ma  innamorato  for- 
se di  troppo  per  essere  io  poi  felice  lun-« 
go  tempo?  Li  conosci  gli  uomini? 

Ade*   Ma  il  viglietto  che  gli  avete  spedito?.. 

Bri.  Il  viglietto  appunto  tronca  ogni  equi- 
voco ;  gli  accordo  la  mia  mano  ,  mi  do- 
no al  suo  amore,  ch'egli  si  ostina  a  chia- 
mare amore  insuperabile  ,  amor  divorato- 
re ;   ed  eccomi   sua  sposa  . 

Ade.  Ebbene  5  ma  nello  stesso  tempo  non  è 
seducente  il  suo,  posto,   madama  ? 

Bri.  Ma  mi  renderà  egli  contenta  ?  E  poi 
quando  egli  rifletterà  più  freddamen- 
te allo  sconcerto  della  mia  economia  , 
al  pagamento  de*  miei  debiti?  Ah  Adeli-« 
na  !  Non  possono  cambiarsi  allora  le  sue. 
maniere  ? 

Ade.  E  vero  ....  Ah  per  voi,  madama,  era 
fatto  il  signor  di  ISeaumont;  l'uomo  il 
più  tranquillamente  amabile  ch'io  m'ab- 
Lia  veduto  ;  che  con  un  cuore  in  apparenza 
hhmo  caldo  di  lord  Governatore  avrebbe 
fatto  tutto  per  voi  . 

Bri.  Ma  erano  avanzate  di  troppo  le  dimo- 
strazioni pubbliche  di  lord  Cottoli  ;  e  di 
ttoppo  io  mi  aveva  obbligata  ad  esso  pc* 
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suoi  favori.  Beaumont,  poten  ilo  anco  sal- 
varmi da  questo  naufragio,  ma  ricono- 
scendone l'abuso,  non  sarebbe  forse  sta- 
to tanto  ardente  quanto  T  inglese  per  non 
trovarmi  il  difetto  del  prezzo  de'  miei 
debiti  .  [  un  domestico  entra,  e  dice  sot- 
tovoce qualche  cosa  ad  Adelina  | 

Ade.  \  mesta  alla  padrona  J    Madama  ,    sono 
qui  il  capitan  Panurgo  ,  e  la  sua  dama  ; 
vorrebbero  parlare    di  cosa  importante  e- 
'  qualmente  tutti  e  due  con  voi  . 

Bri.  f  agitata  J  E  cosa  vogliono  ?  Che  sorte 
d'inquietudine  è  questa  mai?... 

Ade.  I  sorte  e  rientra  ]  Sono  venuti  per  ri- 
prendersi le  somme  di  ieri  versate  nella 
cassa  di  Forfait  j  avendo  saputo  la  di  lui 
fuga  ,  vogliono  assicurarsene  . 

Bri.  I  supplicante  ]  Va  ,  Adelina  ,  scongiura- 
li ad  attendere  domani  '■>  sono  in  tutte 
le  pene  ...»  Dio  mio  !  J  Adelina  sorte  e 
rientra  | 

Ade.  E  v'era  anche  fuori  l'usciere  delle 
cambiali  di  Nantes  \  la  evasione  di  quel- 
r  indegno  ha  eccitato  e  sollevato  tutti  i 
creditori . 

Bri.  ]  spossata  ,  e  seduta  \  Non  ho  più  ani- 
ma ....  va  prendi  tempo  >  Adelina  5  rego- 
la ,  prometti;  che  si  dilazioni  a  domani; 
io  spero  che  allora  ....  in  nome  della  tua 
amicizia  ... 

Ade.  Riposatevi  sul  mio  zelo  .  ]  parte  \ 

Bri.  Respiriamo  un'istante,  se  è  possibile. 
|  suona  ,  entra  un  domestico  bianco  | 
Non  vi  sono  per  nessuno  3    avete  capito  ? 
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j  domestico  parte  J  Restiamo  un   momen- 
to in  pace  ,   povero  cuore  ! 

Ade.  f  rientra  annunziando  j  Il  signor  di 
Bea mn ont  . 

Bri.  |  alzandosi  \  Mio  Dio  !  Ah  non  mi  veg- 
ga ,  Adelina  ,  egli  fai  questo  stato  !....  Il 
mio  cuore  è  troppo  in  tempesta  dopo  il 
colpo  arrivatomi;  più  ancora,  in  faccia 
di  Jui,  quel  vinetto  del  mio  sacrifizio 
reso  indispensabile,  più  ini  mortifica  e  mi 
umilia.  [Adelina  parte  |  Che  dire  a  queir 
uomo?  Che  io  l'amava?  E  dirgli  che  1' 
amo  ,  allorché  ho  deciso  di  essere  di  un 
altro,  e  non  sua?  Ah  no;  risparmiamoci 
questa  mortificazione  poiché,  il  cuore  non 
lia  più  vigore  di  sopportare  un  simile  in- 
contro . 

SCENA  TERZA. 

Adelina  ,    il  signor  dì  Beawnoni  in  grande 
uniforme  di  contrammiraglio ,  e  detta  . 

Ade.  J  ritorna  alla  porta  ed  annunzia  \  lì 
.signor  di  Beaumont ,  insiste  ,  madama  ; 
vuole  vedervi,  poiché  parte  .  J  parte  \ 

Bri.  ]  sorpresa  \  Parte  ? 

Bea.  Vengo,  marchesa,  a  prendere  il  mio 
congedo  da  voi  ;  la  pace  è  pubblicata , 
ed  ora  V  Artemisia  ,  una  delle  fregate 
che  sono  nella  mia  squadra  è  giunta  da 
Brest .  La  corte  mi  ha  nominato  Gover- 
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nafor  generale  a  Pondichery  e  domani 
farò  vela  per  l' Indostan...  All'arrivo  de- 
gli altri  vascelli  mi  riservava  ,  marche- 
sa ,  di  prendere  i  buoni  auspici  dvl  viag- 
gio col  baciarvi  la  mano  ...  mi  era  ne« 
cessano  quest'estremo  si,  ma  racconso- 
lante congedo  • 

Bri.  \  sconcertata  e  mesta  J  Voi  partite  ?...,. 
Voi  siete  ?...  )  si  rinj ranca  alquanto  j  Per- 
mettetemi ,  signore,  che  io  vi  esprimala 
più  viva  soddisfazione  pel  cambiamento 
delia  vostra  fortuna. 

Bea*  Non  m'inquietava  io  già,  Lelia  marche» 
sa,  su  i  di  lei  rigori  \  dacché  prigioniere 
io  godeva  la  sorte  di  vedervi  ,  di  parlar- 
vi ;  mi  aveva  abituato  facilmente  a  que^- 
sto  dolcissimo  soggiorno.  Non  trovai  sol- 
tanto ,  nò  ritrovo  tuttora  nel  piano  di 
mia  felice  fortuna  che  un  solo  ostacolo, 
quello  cioè  di  vedermi  isolato  sulla  terra 
con  un'anima  soprabbondante  di  affetto, 
con  un*  anima  di  cui  io  credeva  potere 
aspirare  alla  più  perfetta  corrispondenza, 
diciamolo  ,  anco   in  amore  . 

Bri.  Voi  isoiato  Beaumont  ?  Voi  ?  Il  vostro 
carattere  ,  le  vostre  maniere  vi  distinguo*- 
no  ,  e  vi  distingueranno  mai  sempre  ;  e 
non  istava  che  a  voi  in  questo  tempo  di 
aver  verificato  il  piano  di  una  felice  si- 
tuazione a  vostro  genio  .  Voi  mi  lasciaste 
sperare  di  meritare  la  vostra  confidenza 
un  giorno  j  io  credeva  di  poter  guadagnare 
Ja  vostra  stima;  avreste  voi  stesso  giudi- 
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cato  se  io  n'era  degna,  e  confessati  a  voi 
i  miei  errori  ,  avreste  conosciuto  eh'  io 
non  mi  era  allontanata  giammai  dalla 
virtù.  . 
Bea.  Io  era  sicuro  di  questo  ,  madama  ;  e 
gli  aveva  scusati  ,  ed  aveva  io  distinto 
che  erario  della  mente  errori  soltanto  ,  e 
non  del  cuore  .  Ma  la  vostra  situazione 
non  mi  permetteva  ,  marchesa  ,  di  aspi- 
rare a  questo  dilicato  posto  nel  vostro 
cuore,  e  giuntovi  una  volta  avrei  desi- 
derato anche  di  più  ;  vi  avrei  offerto  .... 
ma  no  ....  oh  senza  dubbio  avrei  mai 
sempre  diffidato  di  me  in  confronto  dei 
brillante  passeggiero  dominatore  di  quest* 
Isola  neir  offerirvi  la  mano  di  un  prigio- 
niero di  guerra ,  che  sembrava  obbliato 
dalla  fortuna  ,  ed  oscurato  dalla  sorte 
dell'armi.  Io  non  lo  osai.  Ora  riporterò 
meco  all' Indie  la  memoria  di  un'amabi- 
lissima e  virtuosa  donna  che  ardentemen- 
te e  in  silenzio  ho  adorata  senza  poterla 
far  mia;  che  perdei,  perchè  sedotta  dagli 
esempi  di  quelle  che  regnavano  a  Pari- 
gi, e  la  abbagliavano  tutta  col  lusso  che 
fa  primeggiare  ,  e  sprofondare  nello  stes- 
so tempo  sulla  grande  scena  del  mondo  , 
e  su  quella  del  bel  sesso  fra  gl'inni  delT 
adulazione,  e  le  vituperazioni  della  sati- 
ra .  Impossibile  mi  era  di  farle  troncare 
quel  genere  di  vita  romorosa  ,  formare  la 
felicità  di  un  uomo  con  que'  savi  modi 
che  natura  ci  mostra  ed  amore  ,  non  cie- 
co ,  ci  sa  indicare  .  Si ,  invano  avevo  for- 
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mato  questo  secreto  mio  voto,  Insinuan- 
domi che  un  giorno  non  fosse  disprezza- 
to ;  non  ne  avrei  parlato  giammai.,  mar- 
chesa, se  al  momento  di  salpare  da  que- 
st'  Isola  3  non  mi  avessi  sentito  scoppiare 
il  cuore,  ove  trattenuto  lo  avessi... 
Bri.  J  commossa  \  Ah  in  qual  momento  ,  si- 
gnore, ci  siamo  tutti  e  due  riconosciuti!... 
Oggi  io  oppressa  dalle  più  impensate  vi- 
cende !...  Oggi  nella  mia  perdizione  ....  ho 
dato  il  mio  consenso  • 

SCENA     QUARTA. 
Adelina  e  detti . 

^(/e.lVladama  ,  una  livrea  di  lord  Governa- 
tore tiene  una  lettera  con  ordine  di  dar- 
cela in  proprie  mani  .    J  parte  \ 

Bri.  Se  mi  permettete  .  J  Beaumo/it  fa  rive- 
renza nobile .  Entra  la  livrea  con  un 
vi gli etto  ,  lo  presenta  alla  Marchesa  ,  ja 
una  projonda  riverenza  e  parte  .  Ripone 
la  lettera  sul  tavolino,  e  resta  in  piedi 
vicino  ,  e  commossa  \ 

Bea.  j  prendendole  la  mano  e  baciandola  J 
Addio  ,  madama  ;  le  vicende  politiche 
mi  condannano  a  non  ri  vedervi  forse 
mai  più  se  mai  un  giorno  conosciu- 
to avrete  che  gli  amori,  le  amicizie, 
e  gli  omaggi  del  gran  mondo  sono  1' 
ombra  che  va  seguendo  la  bellezza  e  la 
fama  dei  piacere,  e  della  dovizia;  quan- 
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Jo  voi  sarete  pagata  d'  ingratitudine, 
tradita  nelle  vostre  confidenze ,  dilania- 
ta nelle  relazioni  ,  forse  anco  abbando- 
nata nella  più.  acerba  doglia  ,  allora  ri- 
cordatevi che  siete  stata  amata  una  volta... 

Bri.  [  commossa  all'eccesso  [  Ah  Beaumont!... 
Oh  Dio  ! 

Bea.  Si ,  che  siete  stata  amata  una  volta 
per  voi  sola  da  un  uomo  che  avrebbe  ri- 
posta tutta  la  felicità  della  sua  vita  per 
far  felici  i  vostri  giorni  . 

Bri,  Oh   mio  crudele  destino  !  [  piange  \ 

Bea.  Madama,  rispettatevi  ...  Addio...  Addio  ; 
io  pure  mi  sento  straziare  l'anima  .  \parte\ 

Bri*  Addio,  Beaumont  .  |  guardandogli  dic~ 
tro  [  Addio  ....  e  io  vidi  partire  ?..,  E  potei 
cosi  tardi  conoscere  l'uomo,  che  conve- 
niva al  mio  cuore  ,  alla  mia  direzione  , 
alia  mia  salvezza  ?...  Dovetti  ricorrere  ad 
un  giovine  ,  ad  uno  straniero  per  salvar- 
mi ?•..  |  sta  per  aprire  il  foglio  [  Ecco  il 
decreto  che  prende  possesso  di  me  ;  ecco 
il  viglietto  di  accettazione  della  mia  ma- 
no; ma,  cos'è  questa  insolita  palpitazio- 
ne?-.. Naturalissima  cosa!...  Questa  è  la 
perdita  della  mia  libertà  .  Leggiamo  .  . . 
\legge\  Marchesa ,  ciò  che  io  desiderava, 
da  qualche  tempo  con  tanto  ardore  (  e 
quale  ardore!  povero  il  mio  Lord!)  e  che 
mi  pareva  non  aver  prezzo  bastante,  ora^ 
marchesa  Brilantes,  mi  pare  troppo  caro  . 

Lord  Cotton  . 
|  la  Marchesa  sbalordita  [   È  d'  esso  che 
a  me  scrive?...  Son  io?  Quale  vergogna... 
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ed  io  non  ]o  srppi  conoscere  ?  ...  Io  ?  E 
quella  non  era  una  passione  ?...  Ali  pe- 
risci obbrobrioso  mortificante  monumento 
della  mia  stoltezza  e  dell'  infame  orgoglio 
di  un  uomo  corrotto.  J  lacera  ilviglictto\ 
K  dunque  tutto  perduto  ?... Non  avvi  più, 
riparo  per  me?. ..Come  ridurmi  in  Francia?.. 
Come  soddisfare  a' miei  debiti  ?...  Le  cam- 
biali ...  l'usciere...  |s/  getta  sul  sofà  e  pen- 
sa |  assicuriamo  prima  di  tutto  la  sorte 
di  Giulietta  ;  affiderolla  al  suo  degno  e 
virtuoso  amante  ...  Beaumont  ne  faceva 
tanti  elogi .  [  suona  ) 

Ade.  J  entra  \ 

Bri.  Venga  mia  nipote,  Adelina...  |  Adelina, 
parte  j  sfortunati  per  mia  colpa,  cosa  pos- 
so loro  lasciare  ? 

SCENA  QUINTA. 

Giulietta  ,  Denis  e  detta  . 

Brilan.  \  con  aria  patetica  e  sentijnenta- 
le  J  La  mia  soddisfazione  è  maggio- 
re ,  Denis  ,  che  siate  presente  anche 
voi  alla  solenne  giustificazione  che  sono 
in  dovere  di  fare  alla  mia  povera  tra- 
dita Giulietta  .  A  forza  allora  mi  vollero 
strappare  la  disposizione  della  sua  mano  ; 
ora  in  questo  punto  ravveduta  del  mio 
errore,  vi  prego,  e  vi  scongiuro  esserne 
voi  il  protettore,  e  lo  sposo  nel  momento 
appunto  ch'io  vo  a  cessare  di  essere  qual- 
che cosa  per  lei  • 
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Giù.  Oh  mia  buona  zia ,  quali  giustificazio- 
ni mai  mi  dovete  ? 

Dea.  Anzi  voi  ci  rendete  troppo  felici  .  Il 
nostro  cuore... 

Bri.  Ma  la  sua  dote,  Denis,  questo  affli ggien- 
te  testimonio  di  mia  avversità  ... 

Giù.  Ve  la  rimetterò  di  buon  grado  di  nuo- 
vo ,  mia  zia  >  se  ciò  potesse  incomodare 
attualmente ... 

Den.  E  vado  ,  Giulietta,  a  riprendere  dal  vo- 
stro appartamento » 

Bri.  Ma  io  non  vi  ho  fatto  pagare.... 

Giù.  Andate,  Denis,  ritorniamo  alla  cara  zia 
i  suoi  dieci   mila  scudi  • 

Brj.  Ma  chi  ve  li  rimise  ? 

Don.  Il  signor  di  Beaumont  in  persona,  da 
parte  vostra,  fu  a  recarli  a  Giulietta  in 
due  torse  di  Luigi  . 

SCENA  SESTA. 

Adelina  introducendo  dama  Genoveffa  , 
Panurgo  e  detti  . 

Ade.  Miccoli  ;  vogliono  assolutamente  vedervi, 
madama  .  [  parte  [ 

Gen.  |  entrando  vivacemente  |  Madama  ... 

Pan.   Madama... 

Gen.   Verghiamo... 

Pan.   Vanghiamo ... 

Bri.  [  confusa  \  Vi  sarà    noto,    signori  ,    l'a- 
troce tradimento  di    Forfait ...    L' asporto 
della  cassa  dei  danari . 
6  * 
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Gen.  \  sempre  vivace  e  naturale  \  Non  pai"'-» 
Jiamo  dei  danari  ,  marchesa  }  siamo  a 
chiedervi  scasa  se  mai  ... 

Pali.  Anzi  mi  furono  restituiti  i  dieci  mila 
scudi  a  nome  vostro  in  tanti  Boni  del 
banco  di  Londra  . 

Gen.  E  siamo  qui  mandati  per  anco  a  rin- 
graziarvi della  dignità  di  mio  mari- 
to ,  poiché  finalmente  è  mio;  e  mi  sono 
data  io  la  cura  di  venirmelo  a  pigliare  ; 
ed  anzi  la  patente  ci  fu  spedita  e  conse- 
gnata senza  pagare  la  tassa  . 

Bri.  Ma  chi  vi  ha  mandato ,  chi  vi  ha  re- 
stituito, signori  ... 

Gen.  lì  signor  contrammiraglio  Beaumont,  il 
quale  si  esihì  pur  anco  di  celebrare  le 
nastre  nozze ,  e  quelle  di  madamigella 
Giulietta  a  bordo  del  suo  gran  vascello 
di  guerra  j  poiché  si  scusa  di  non  aver 
ora  altra  casa,  se  non  se  la  sua  squadra 
ancorata  all'altura  del  porto  .  Siamo  dun- 
que venuti  a  pregarvi  .... 

SCENA  SETTIMA. 
Adelina  e  detti . 

Adc.&ìzte  tranquilla,  madama.  Forfait  è  iq 
istato  d'arresto  a  bordo  dell'  Artemisia , 
e  tutti  gli  effetti  derubati ,  ora  sono  sot- 
to cauzione.  Si  era  rifuggiate  colle  sue 
ricchezze  che  sono  vostre  su  quella  nave 
sperando  all'alba  di  essere  alla  vela. 
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Bri.  Arrestato  il  mio  Intendente  ?...  E  ricu- 
perate ...  le  somme  .... 

Ade.  K  questo  è  effetto  della  condotta  del 
signor  diBeaumont,  e  della  sua  sollecitu- 
dine . 

Bri.  Ah  dov'è,  dov'è  quest'uomo  adorabi- 
le ,  quest'  angelo  tutelare  ,  questo  nume 
dove  si  trova  ?... 

Pan.  Lo  volete  vedere?  Raccomandate  que- 
sto affare  a  mia  moglie  ;  essa  va  a  pren- 
derlo caldo ,  caldo  . 

Gai.  Aveva  pensato  anco  a  questo;  se  non 
volevate  venire  al  suo  bordo  ad  onorare 
colla  vostra  presenza  le  nostre  nozze  ,  e 
renderle  più  deliziose  colle  vostre. 

Giù.  Ah  mia  zia  !.. 

Bri,'  Afa  non  son  degna  ...  ci  verrò,  ci  ver- 
rò ,  miei  cari  ;  ci  verrò,  e  tosto  .  Io  ardo 
di  gettarmi  a'  piedi  del  mio  genio;  io  so- 
no divenuta  per  la  vita,  la  sua  creatura,, 
la  sua  serva  y  la  sua  schiava  , 

SCENA  OTTAVA. 

Il  signor  di  Beaumont  e  detti . 

■Bea.Vjessate  di  meravigliarvi  ,  amabile  mar-, 
diesa  ,  di  ciò  di  cui  soltanto  voi  siete 
stata  id  prima  causa  motrice.  Vi  doveva 
tutto  ciò  ...  il  vostro  è  ricuperato  ,  e  col 
vostro  ho  soddisfatto  a  tutti  ;  mi  è  stato 
difficile  molto  lo  scioglimento  de'  vostri 
affari ,  ^specialmente    dopo  il  vostro  con- 
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tratto  sciolto  con  Lord  ...  Qualunque  siasi 
la  cura  che  mi  sono  assunta ,  ella  sarà 
compensata  abbastanza  ,  se  voi  vi  degne- 
rete fissare  la  mia  felicità  .  Io  mi  rimaneva 
troppo  tempo  isolato  sulla  mia  squadra  , 
e  ail'  Indie  senza  di  voi  ...  voi  ,  che  vi 
prestate  così  volentieri  ad  onorare  le  al- 
trui nozze  amereste  che  si  unissero  le  no- 
stre ?... 

Bri.  Non  credeva  per  anco  che  la  mia  sven- 
tura me  ne  avesse  resa  degna  agli  occhi 
vostri,  padie  mio!   mio  protettore! 

Bea.  Io  sono  nella  felicità  .  Provo  la  gioja  3 
il  piacere  più  vivo  nel  cuore  t  non  già 
quei  piacere  senza  riflesso  che  altera  la 
ragione  ,  e  la  tranquillità  dello  spirito  '-, 
ma  quello  stesso  sentimento  che  nasce  dal 
possesso  di  un  bene ,  ottenuto  con  un 
miscuglio  di  disgrazie,  di  contrarietà,,  di 
sforzi  d'  amore  compresso  ,  e  col  trionfo 
della  ragione  soddisfatta. 
]  colpi  di  cannone  in  lontananza  dalla 
squadra  del  signor  di  Beaumont  j 


Fine  della  Commedia 
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CENNI  STORICO  -  CRITICI 

SOPRA 

L' INCAUTA . 


Jr  cieli  nell'adempimento  della  promessa  fat- 
ta al  pubblico  ,  eccoci  colla  seconda  commedia 
inedita  dell'Apostoli  JS  Incauta  che  nientemeno 
della  prima,  IL  Pigmalione  Italiano  ,  sarà  da' no- 
stri  associati  favorevolmente  accolta  ed  aggradita. 

Se  in  questa  commedia  qualcuno  cercasse 
per  avventura  caratteri  esagerati  e  romanzeschi  , 
urto  di  passioni  violente,  colpi  scenici  inaspettati 
da  sorprendere,  ed  affascinare  col  consueto  ap- 
parecchio di  situazioni  strambante  ,  ma  elettriz» 
santi,  grande  pascolo  della  moltitudine  che  pur- 
troppo a'  di  nostri  non  porta  in  teatro  che  il  sen- 
so mate  iale  della  vista;  se  qualcuno,  dicevamo  , 
s'avvisasse  di  voler  altrettanto  òixWIncauta ,  chiù, 
da  pure  il  libro  senza  riserva,  e  si  persuada  che 
quinci  non  può  trarre  un  apice  di  diletto  che  al 
suo  gusto  sia  analogo  e  corrispondente  . 

Ij  Incauta  iovece  è  produzione  della  scuola  di 
Molière  e  di  Goldoni ,  non  di  Lopez  de  Vega  né 
di  Calderon-,  ha  un  intreccio  semplice,  ben  divi- 
sato ,  e  senza  interruzione  che  raffreddi ,  pro- 
gressivo al  suo  naturale  scioglimento  *,  feslinat  ad 
eventum.  E1  dessa  una  produzione  fornita  di  sva- 
riati caratteri  comici  quali  ci  vogliono  trattando  un 
genere  assolutamente  diverso  da  quello  in  cui  si  veg- 
gono in  lotta  le  grandi  passioni;  e  ciò  a  d  spetto 
de'  novatori  che  molto  ne  lo  guastarono  coi  mo- 
struosi aborti  drammatici  alla  Mercìcr  ,  e  Gompa* 


gni  E'  produzione  infine  codesta  saggiamente  di- 
retta a  correggere  i  costumi  della  vita  civile  col 
quadro  di  quanto  comunemente  interviene  in  so- 
cietà ,  disegnato  e  colorito  colla  [>iù  artilìziosa 
maestria,  sì  al  diletto  che  ali  ammaestramento 
degli  spettatori.  L'essenza  di  siffatte  commedie 
tira  il  più  gran  partito  dalla  malignità  umana  clic 
tanto  volentieri  sa  rilevare  le  contraddizioni  dello 
spirito  e  del  cuore  altrui ,  e  ne  fa  soggetto  di 
scherzo  e   di  derisione  . 

Bello  è  il  dipinto  che  seppe  animare  l' Apo- 
stoli in  questo  componimento;  uè  poteva  egli  cer- 
tamente proporsi  un  fine  più  salutare  ed  istrutti- 
vo .  Quante  donne  per  vanità,  per  capriccio  ,  per 
leggerezza  e  dissipamento  non  si  precipitano  in- 
cautamente  in  tale  sbilancio  economico  da  porre 
hi  cimento  la  sussistenza  della  famiglia,  gli  averi 
altrui,  il  proprio  decoro,  nonché  l'onore  e  la  ri- 
putazione ne'  suoi  più  delicati  rispetti  '.  La  corre- 
zione di  tale  non  infrequente  disordine  è  lo  sco- 
po contemplato  dall'autore  dell'  Incauta ,  come 
appunto  dal  titolo  pub  chiaramente  dedursi.  A 
questo  fine  egli  conduce  la  marchesa  Brilantes , 
protagonista  della  commedia,  di  Francia  alle  An- 
tilie  per  raccogliere  l'eredita  d'una  nipote.  Le 
da  per  guida  un  ministro  infedele  che  seconda  i 
suoi  capricci  per  rovinarla ,  e  trarre  a  se  tutti  i 
più  illeciti  profitti  della  sua  incautela.  Inebriata 
d'ambiziosi  divisamene  essa  gongola  all'idea  di 
veder  a'  suoi  piedi  conquistato  1'  orgoglioso  Go- 
vernatore della  Martinica  .  Ma  questi  è  un  ingle- 
se giovanotto,  bizzarro  e  sventato  quant' altri  mai, 
che  si  figura  d'essere  innamorato  alla  follia  della 
Marchesa,  e  profonde  senza  limite  in  complimen- 
ti ,  in  proteste  ed  in  inviti  di  sollazzevole  compa- 
gnia; messo  di  poi  al  grave  cimento  di  sposatela 
Dama  aggravata  da  enormi  debiti  ,  se  ne  spaccia 
con  un  viglietto  negativo  alla  spartana,  incuipe- 


sando    il  danaro  e    la  sposa  indistintamente  ,    sa- 
crifica addirittura  l'amore  all'interesse. 

Se  a  questo  strano  originale  si  contrapponga 
il  signor  di  Beaumont  che  amando  daddovero  la 
Marchesa  aspetta  che  il  convincimento  figlio  del 
tempo  e  dell'esperienza  sopraggiunga  ad  illumi- 
narla ,  e  frattanto  s'  apparecchia  ad  offrirle  colla 
mano  di  sposo  un  riparo  sicuro  alla  cadente  sua 
fortuna  ed  alla  sua  riputazione-  e  se  vi  si  ag- 
giunga quinci  un  creolo  ridicolo,  dovizioso  pian- 
tatore che  aspira  ad  incarichi  onorevoli,  ed  a 
nozze  illustri  ,  e  quindi  la  sua  fidanzata  dama 
della  Guadaluppa  che  viene  in  persona  a  rapirse- 
lo come  fosse  un  Adoncino;  noi  non  dubitiamo  di 
asserire  che  di  migliori  elementi  non  poteva  cer- 
tamente comporsi  la  presente  commedia ,  ne  a 
meta  più  lodevole  essere  indirizzata. 

L'umore  capriccioso  della  Marchesa  egregia- 
mente si  caratterizza  nel  suo  primo  uscire  alla 
scena  quinta  dell'atto  primo,  e  sono  bene  a  tal 
effetto  disposti  i  preliminari  dell'udienza  ch'ella 
sta  per  accordare  a'  suoi  adoratori.  — Delineato 
alla  maniera  del  Calotta  è  il  buffo  personaggio  del 
creolo  Panurgo  messo  in  contrasto  colla  elegante 
gentilezza  degli  usi  europei  .  —  Bella  ci  pare  la 
scena  ottava  deli'  atto  terzo  destinata  a  darci  un' 
idea  della  passione  che  erede  di  sentire  lord  Go- 
vernatore per  la  Marchesa.  Tutto  esprime  ad  c- 
videnza  il  carattere  singolare  della  nazione  e  il 
tono  d'un  uffìziale  di  marina;  ed  ancor  meglio 
lo  si  vede  nell'atto  quarto  alla  scena  del  Tè,  e 
quando  hanno  luogo  la  presentazione  degl'inglesi 
forestieri  e  gli  scherzi  sopra  Panurgo  destinato 
capitan-reale  di  Grosse-morne  .  —  Che  diremo  del 
modo  con  cui  ò  preparato  ed  eseguito  alla  fine 
dell'atto  medesimo  il  ratto  di  Panurgo  ubbriaco 
che  aggredito  dai  negri  e  cacciato  sul  palanchino  , 
grida  a  Denis:  Signor  avvocato  7  appellate  que- 
st'atto di  clama  Genoveffa? 


Lo  scioglimento  filialmente  del  nodo  all'atto 
quinto  non  poteva  eseguirsi  con  più  sicurezza  né 
appagar  meglio  la  curiosità  dello  spettatore .  La 
Marchesa  fulminata  dal  rifiuto  del  Governatore 
sente  in  tutta  V  estensione  la  pena  della  incauta 
sua  fiducia-  ma  dall'amico  onesto  e  leale  Beau, 
mont  viene  opportunamente  racconsolata  .  Il  mi- 
nistro infedele  è  punito.  I  danni  altrui  inferiti  so- 
no ristorati.  La  virtù  e  l'amore   trionfano;    ed   il 


disi 


ino  fissa  e   determina    il  profitto    morale  a 


cui  ha  mirato  la  rappresentazione 
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La  scena  a  Pietroburgo  in  una  casa  chiamata 
la  capanna  di   Pietro  , 
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Salone  .  Pietro  seduto  ad  una  tavola  esaminando 
varie  carte;  ed  il  modello  d'un  bastimento 
sarà  sopra  un  altro  tavolino.  Dietro  a  Pietro 
vi  sarà  Lefort  da  una  parte  ,  e  dall'  altra 
Menzicoff ,  con  cappello  in  mano  .  Sentinelle 
alla  porta  di  mezzo,  ed  un  Paggio  di  corte. 


SCENA  PRIMA. 

Pietro,    Lefort.   Menzicoff. 

Fie.  .Benissimo,  signori  ;  io  sono  molto  con- 
tento dei  vostri  rapporti.  Ebbene,  Menzi- 
coff, che  vi  sembra  del  nuovo  reggimen- 
to delle  guardie?  Ha  egli  bene  eseguito 
le  nuove  manovre ,  che  ho  portato  dalla 
Prussia  ? 

Men.  Con  tal  precisione  ,  o  sire,  che  mi  sem- 
bra di  essere  ancora  sulla  piazza  di  Ber- 
lino . 

Pie.  1  a  Lefort  ]  E  li  costruttori  che  mi  si 
spedirono  dall'Olanda  e  dall'Inghilterra 
sono  contenti  della  loro  sorte? 

Lef.  Essi  ne  sona  tanto  contenti  quanto  io 
sono  dei  loro  lavori .  Tutti  li  vostri  can- 
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tieri  si  trovano  in  piena  attività.  In  me- 
no di   sei  mesi  più    di  cinquanta   vascelli 
mercantili  saranno  a  disposizione  di  vostra 
maestà . 
Pie,  [  alzandosi  |  Vi  raccomando  ,  die  questa 
brava    gente  sia  trattata  Lene .    Tutti    gli 
uomini  di  talento  trovino  qui  una  patria  ; 
essi  sono  utili  allo  Stato,  e  necessari  trop- 
po a*  miei  progetti  ;    io  mi  riporto    a  voi 
sulla  continuazione  degli  altri  lavori.  Lun- 
ge  il  fasto  da  me;   ma  tutto  ciò  ,  che  può 
aver  relazione  alla  pubblica  utilità  voglio 
che  sia  degno  della  capitale  di  un  grande 
impero  .  Pensate  ,  che  si  tratta  della  glo- 
ria del  vostro  re  .    J    li  due  per  partire  | 
MenzicofT,  una  parola  ancora  .  So  che  in» 
sorge    di  tratto    in    tratto    qualche    germe 
di  sedizione  nello  spirito  dei  Bojardi  e  dei 
Sterlizzi;  io  v'incarico  d'invigilare  scrupo- 
losamente .    Se  voglio  essere    il  padre  de' 
miei  sudditi ,  guai  se  si  dimenticano  essi, 
eh'  io  sono  il  loro  sovrano  !  J  via  Lefort  9 
e  Menzicoff] 
Tie.  Ah    sì ,  io    avrò    fra  poco    una  marina  , 
dei  vascelli  ,    dei  marinai  ;    ben  presto  la 
bandiera    russa    ondeggierà    sui    mari  del 
Nord .  J  tre  colpi  di  cannone  |  Cos'è  que- 
sto ?    Che  significano  questi  colpi  di  can- 
none ?  |  al  Paggio  che  entra  J 
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SCENA   SECONDA. 
Paggio  e  detto. 

Pag.Oire ,  si  saluta  una  nave  mercantile  9 
eh'  entra  nel  canale  .  J  via  | 

Pie.  1  con  trasporto  [  Una  nave  mercantile  ? 
Questa  è  la  prima  .  Coraggio  ,  Pietro  ;  le 
tue  speranze  si  compiono  ;  tu  cominci  a 
gioirne  .  J  con  entusiasmo  J  Oh  commer- 
cio ,  sorgente  vera  di  ricchezze  e  di  pos^ 
sanza  !  vieni  a  fecondare  le  spiaggie  della 
Neva  ,  e  questa  nazione  che  ho  io  crea- 
to ,  questa  che  era  non  ha  guari  quasi 
barbara  ,  sarà  ben  presto  una  delle  prime 
nazioni  dell'  universo . 

SCENA  TERZA  . 

Lefort  e  detto. 

Pie.  Hibbene  ,  mio  amico ,  buone  nuove  ? 

Lef.  Appunto  ,  sire ,  una  nave  mercantile  ca- 
rica è  giunta ,  e  ciò  che  deve  farvi  anco 
più  piacere  si  è ,  che  questa  porta  la  ban- 
diera olandese. 

Pie.  Olandese  ?  Oh  brava  nazione  ! 

Lef.  Capitano  Paolo  di  Sardam . 

Pie.  Capitano  Paolo?...  io  credo  di  conosce- 
re .... 

Lef.  Non    vi  sarete  dimenticato   la  casa  del- 
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l'onesto  Ralf,  dove  sotto  il  nome  di  Pe- 
terbas  voi  passaste  tante  notti  aggrade- 
volmente  ? 

Pie.  Non  Jo  dimentico,  e  nemmeno  Gel- 
trude  ,  e  Lisetta  di  lui  amabili  figlie. 

Lef.  Appunto  in  quella  stimabile  famiglia 
voi  potete  aver  veduto  il  giovine  mari- 
naro, die  adesso  approda  ;  egli  era  allora 
pretendente  di  Geltrude,  e  la  di  Itti  gelo- 
sia vi  divertiva  non  poco  . 

Pie.  \  sorridendo  [  E  vero  è  vero,  e  mi  sov- 
vengo ancora  ,  che  sempre  teneva  dietro 
a'  miei  passi . 

Le).  Voi  non  dimenticherete  ,  sire  ,  la  cor- 
dialità di  questa  buona  famiglia  . 

Pie.  E  mia  intenzione  ,  che  qui  esso  sia  in 
egual  maniera  trattato  .  Egli  è  il  primo 
che  abbia  passato  il  Baltico  per  commer- 
ciare colla  Russia  .  Voglio  vederlo  e  par- 
largli io  stesso  . 

Lef.  Al  capitan  Paolo  ? 

Pie.  Egli  è  olandese  ;  ed  una  nazione,  che 
dal  fondo  delle  sue  maree  ha  dato  all'Eu- 
ropa l'esempio  del  coraggio,  e  dell' indu- 
stria, può  essere  consultata  senza  riguardi 
e  senza  onta  anche  dagli  stessi  sovrani]. 
Arriverò  così  a  conoscere  ciò  che  si  pen- 
sa in  Olanda  del  falegname  Peterbas .  Un 
capitan  di  vascello  non  è  già  un  cortigiano. 

Lef.  E  la  sua  franchezza  .... 

Pie.  Sarò  bene  ad  essa  obbligato  se  potrò 
con  tal  mezzo  rilevare  delle  cose  utili  a* 
miei  sudditi  ....  Ma  se  egli  mi  riconosces- 
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Lef.  Dopo  tre  anni  ,  allora  sotto  semplici 
arnesi!...  è  impossibile.  Inoltre  questa  ca- 
sa ove  voi  avete  stabilito  Je  vostre  oiHci- 
ne  per  presedere  voi  stesso  alla  costru- 
zione della  vostra  Capitale  non  ha  nien- 
te ,  che  possa  dar  indizio  ,  che  vi  sog- 
giorni un  sovrano  ;  non  resta  dunque  che 
di  farvici  condurre  il   capitano  . 

Pie.  E  sotto  qual  pretesto  ? 

Lcf.  Da  quanto  mi  si  è  fatto  credere,  il  suo 
alloggio  è  fissato  presso  li  fratelli  Bar- 
ione 

Pie.  ]  con  veemenza  J  Presso  ai  figli  del  Bo- 
iardo Barlofif?  Di  uno  dei  partigiani  di 
Sofia  il  di  cui  processo  ....  presso  dunque 
de'  miei  nemici  ? 

Lef.  Sarà  ,  sire  ;  ma  essi  sono  per  altro  uo- 
mini probi,  negozianti  istrutti,  ed  incon- 
seguenza utili  sudditi. 

Pie.  |  prendendogli  la  mano  [  Va  Lene,  mio 
amico,  va  bene;  questa  maledetta  mia 
impetuosità  ....  ma  concludiamo  che  devo 
fare  ? 

Lef.  Vi  degnate  di  accettare  il  mio  consi- 
glio ? 

Pie.  E  quale  ? 

Lef.  Allontanate  le  vostre  guardie,  e  con  es- 
se tutto  ciò,  die  può  annunziare  il  fa- 
sto; assumete  il  nome  di  Barloff,  e  come 
tale  accogliete  il  capitano  .  Non  è  diffici- 
le a  vostra  maestà  disimpegnarsi  bene 
parlando  di  commercio;  e  potete  in  tal 
guisa,  sire,  ricavare  da  esso  quelle  utili 
nozioni  ali  cui  voi  andate  in  traccia.  Per 
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ciò  ,  che  riguarda  V  esteriore  ,  e  la  con- 
dotta a  colorire  Ja  finzione  ,  se  vi  aggra- 
da, prendo  sopra  di  me  l'impegno. 

Pie.  Ottimamente,  andate  dunque  e  fatelo 
condur  qui  con  ogni  riguardo  possibile  :  e 
non  gli  si  lasci  avvicinare  alcuno....  ave- 
te inteso  ? 

Lef.  E  voi ,  sire ,  preparatevi  a  sostenere  il 
nuovo  personaggio  ,  che  andate  a  rappre- 
sentare . 

Pie.  Fui  falegname  a  Sardam  ,  posso  ben  es- 
sere negoziante  a  Pietroburgo  .  Che  mi  si 
parli  di  commercio,  di  marina  ,  di  costru- 
zioni, e  si  vedrà  .... 

Lef.  Abbiate  presente  ,  sire  ,  che  li  fratelli 
BailorT  hanno  soiferto  delle  vicende  ,  e 
eh'  essi  si  trovano  un  poco  ... 

Pie.\  interrompendolo  \  Un  poco  mal  conten- 
ti di  me?  Basta  così  :  Ho  inteso,  so  co- 
me regolarmi  ;  sollecitatevi .  ]  Lefort  via  \ 
Oh  destino  fatale  dei  regnanti  !  Io  non 
penso  che  formar  dei  felici,  e  non  giungo 
che  a  farmi  dei  nemici  .  Toccherà  alla 
posterità  a  giudicar  di  me  ... 

SCENA     QUARTA. 
Catterina  e  detto . 

Cat.  11  più  caro  de'  vostri  voti  ,  mio  Pietro, 
è  già  compito .  Si  dice  che  un  vascel- 
lo .... 

Pie.    Sì    Catterina  ;    io    voleva    appunto   re- 
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carvene  la  nuova  .  Dopo  1*  arrivo  dà 
questo  vascello  ,  mille  illusioni  di  pro- 
sperità e  di  possanza  si  '  svegliarono  nel» 
la  mia  immaginazione  di  flotte  intiere. 
Un  immenso  commercio,  il  tributo  delle 
quattro  parti  del  mondo  ....  tutto  ciò  mi 
lia  fatto  concepire  l' idea  di  farne  una 
piccola  festa .... 

Cat.  Disponete  di  me. 

Pie.  II  capitano  di  questa  nave  è  un  bravo 
marinaro  di  Sardam,  ed  è  precisamente  il 
genero  del  mio  antico  ospite  .  Egli  è  rac- 
comandato alli  fratelli  Barloff  negozianti 
di  questa  città  .  Per  fare  delle  scoperte  , 
che  io  credo  necessarie  ai  progetti  che 
volgo  in  mente  per  la  felicità  de'  miei 
sudditi ,  ho  risoluto  di  prendere  il  nome  di 
Barloff,  di  rappresentare  questo  personag- 
gio ;  ed  Iio  quindi  ordinato,  che  mi  sia 
qui  condotto  il  capitano  Paolo.  Io  mi 
sono  lusingato^  che  sareste  compiacente 
a  secondarmi  in  questa  finzione  . 

Cat.  J  coti  finezza  ]  È  se  si  parlasse  degli  a- 
mori  di  Peterbas  falegname  ?.... 

Pie.  Che  ?  potreste  voi  immaginarvi 

(  Per  bacco  a  questo  non  ci  avevo  pen- 
sato. ) 

Cat.  Quelle  due  giovani  e  graziose  olandesi  , 
che  vi  ricevettero  con  tanta  cordiali- 
tà ... . 

Pie.  Sono  le  due  figlie  d'  un  ricco  costrutto- 
re di  vascelli ,  che  mi  ha  aperto  li  suoi 
cantieri,  e  che  diresse  i  miei  primi  la- 
vori .   Sentirò    con   piacere    le    nuove  di 


IO  PIETRO   E   PAOLO, 

quella  stimabile  famiglia.  Se  scappasse  a 
questo  marinaro  qualche  invettiva  contro 
di  me  ,  non  bisognerà  farne  calcolo  ;  io 
ne  riderò  se  sarà  buona  ;  e  ne  approfitte- 
rò se  sarà  giusta  . 

SCENA    QUINTA. 

Lefurt  e  detti . 

Lef.  Ì5 ire,  il  capitano  è  qui.  Egli  è  in  com- 
pagnia di  una  ragazza  che  chiama  sua  so- 
rella .  Non  avete  che  un  solo  momen- 
to   

Pie.  Ebbene  ,  andiamo  adunque  a  concertare 
i  nostri  personaggi.  [  a  Lcfort  J  Voi  an- 
date a  far  disporre  il  loro  appartamento 
e  venite  indi  a  riceverli  .  \  via  \ 

SCENA  SESTA. 

Paolo  e  Lisetta  preceduti  da  un  uffiziale  e 
da  due  dragoni  della  guardia  . 

Pao.  AufT  !  Quante  cerimonie!  Dio  mio!  tre 
uomini  per  condurci  qui? 

Lis.  E  la  loro  conversazione  si  è  limitata  a 
soli  inchini . 

Pao.  Questo  sarà  forse  1*  uso  del  paese  . 

Li$,  In  tal  caso  le  donne  in  questo  paese  so- 
no ben  da  compiangersi  .  |  siede  J  Ah 
che  graziosi  signori  !  J  verso  i  dragoni  [ 
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Pao.  Sorella  mia  ,  siate  un  poco  più  mo- 
derata j  peniate  che  voi  venite  a  mari- 
tarvi . 

Lis.  Fratello  mio,  siate  un  poco  più  buono  ; 
voi  lo  siete  già  da  tre  anni  . 

Pao.  Riflettete ,  che  venite  a  sposare  un  fi- 
glio  di   questa  famiglia  . 

Lis,  Se  mi  piacerà.  Ditemi  un  poco.  Il  mio 
pretendente  porta  egli  forse  di  quei  mo- 
stacchi? 

Pao.  Eh  no. 

Lis.  Mi  dispiace . 

Pao.  E  perchè  ? 

Lis.  Avrei  avuto  piacere ,  per  poter  Lene 
strapparglieli  se  si  ostinasse  a  diventar  mio 
marito  . 

Pao.  Bella  disposizione  ! 

Lis.  Ma  non  bisogna  contar  troppo  sopra  un 
matrimonio  stabilito  sì   da  lontano  . 

Pao*  Eccone  una  di  nuova  .  E  perchè  dun- 
que questo  viaggio  ? 

Lis*  Per  vedere  dei  paesi ,  e  per  cangiar 
aria  . 

Pao.  E  per  cangiar  aria  siete  venuta  a  fare 
quattrocento  leghe  eh? 

TJs,  Già  non  pensate  più  di  consegnarmi , 
senza  dir  parola  ,  al  primo  che  vi  venisse 
in  capo  di  darmi  per  marito  . 

Pao.  Non  ha  da  essere  né  il  primo ,  né  il 
secondo  .  Deve  essere  il  giovine  Barloif . 

Lis,  E  se  non  mi  piacesse  ? 

Pao.  Con  centomila  rubli  ? 

Lis*  Con  cento  milioni  ancora.  Io  voglio  pri« 
ma  vederlo,  conoscerlo... 
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Pao.  A  qual  prò  ?  Guardate  un  poco  vostra 
sorella  Geltrude;  l'ho  veduta  la  sera;  e  Ja 
mattina  V  ho  sposata  . 

Lis»  Sì ,  ma  il  giorno  addietro  siete  anche 
partito  per  TAvanna  . 

Pao.  Ah  lo  so  ben  io  che  voi  avete  sempre 
in  capo  quel  giovinotto  di  questo  paese  , 
che  passò  per  Sardam;  ma  vi  lusingate  voi 
di  ritrovarlo  ? 

Lis.  Chi  sa  !  Non  bisogna  mai  disperarsi  . 

Pao.  Ciò  succederà  forse  dopo  il  vostro  ma- 
trimonio. 

Lis.   Meglio  tardi ,  che  mai  . 

Pao.  (  Maledetta  la  pazza  !  )  Oh  sapete  voi 
Ja  mia  cara  cognata ,  che  noi  siamo  quat- 
trocento leghe  lontani  dall'Olanda  e  che 
alla  prima  storditezza,  che  mi  fate,  io 
m'imbarco  e  vi  pianto  qui? 

Lis.  ]  con  finta  tristezza  [  Che  !  Avete  voi 
cuore  .... 

Pao.  Questi  sono  i  miei  ordini ....  (  va  be- 
ne 5  la  minaccia  fa  il  suo  effetto  .  ) 

Lis.  \  scoppiando  delle  risa  J  E  bene,  capita- 
no Paolo  ,  buon  viaggio  . 

Pao.  ]  con  dispetto  |  Buon  viaggio  ....  Ah  ! 
Buon  viaggio  ....  Mi  farebbe  andare  al 
diavolo  .... 

Lis.  Ma  non  sapete ,  il  mio  caro  capitan  Pao- 
lo ,  che  non  v'  è  capitano  al  mondo  ,  lo 
fosse  anche  di  una  barca  grande  come  la 
mia  mano,  che  non  desse  con  tutto  il 
piacere  un  posto  al  suo  bordo  ad  una  ra- 
gazza di  diciassette  anni  ? 
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7Pao.  E  sono  diciassette  anni ,  che  daranno 
da  pensare  come  va  al  futuro  sposino  l 

SCENA  SETTIMA. 

Detti ,    Lefort  seguito  da  due  donne  che 
restano  indietro  . 

Lcf.  Abbiate  la  bontà  di  attendere  un  mo- 
mento :  Il  signor  di  Barloff  non  tarderà 
molto  ad  esser  qui . 

Pao.  Prenda  pure  il  suo  comodo  . 

Lcf.  To  Iio  r  onore  di  parlare  al  capitan  Pao« 
lo.  se  non  isba^lio  ?... 

Pao.  Ai  vostri  comandi  signore  ,  e  questa  è 
mia  cognata  ,  la  sposa  promessa  del  gio- 
vine Bari  off. 

Lcf.  I  meravigliato  {  La  sposa  promessa  del 
giovine  Barloff?  j  per  partire  J  (  Oh  dia- 
volo !  questo  è  un  accidente  che  ci  tur- 
berà molto  .  ) 

Lis.  Non  vi  prendete  pena,  già  fin' ora  non 
c'è  niente  di  fatto. 

Pao.  Voi  ben  vedete ,  signore,  ch'ella  ha  bi- 
sogno di  cambiarsi  di  vestito  per  compa- 
rire con  un  poco  di  decenza  ;  vi  preghe- 
rei quindi  di  farla  condurre  nell'  apparta- 
mento ,  che  le  è  destinato  . 

Le}.  Ho  prevenuto  il  vostro  desiderio  .  Meco, 
madamigella,  due  persone  che  da  questo 
punto  dipendono  dai  vostri  cenni ,  per- 
mettete.  j  le  dà  la  mano  per  condurla 
ncW  appartamento  ] 
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Lis.  Sono  con  voi .  J  poi  a  Paolo  ]  Fin  qui 
non  va  male;  ma  bisogna  vedere  il  resto  . 
|  via  con  Lcfort  e  le  donne  \ 

SCENA    OTTAVA. 

Paolo    solo  . 

v_>ilie  brutto  mestiere  è  per  un  capitano  di 
nave,  il  dover  negoziar  il  matrimonio  di 
una  sciocca  di  tal  natura  !  Via  ,  se  somi- 
gliasse a  sua  sorella  ,  alla  mia  povera  Gel- 
trucie  ....  Ah  questa  è  una  donna  ....  non 
ha  la  menoma  conoscenza  ,  il  candore  ,  la 
fedeltà  stessa.  .  [  si  arresta  innanzi  al  mo~ 
dello  della  nave  |  Oh,  oh  !  Un  vascello! 
Bene  ,  buona  costruzione  !  Per  bacco  !  E 
chi  non  direbbe,  ch'egli  sorte  dai  nostri 
cantieri  ? 

SCENA   NONA. 

Lefort  e  detto. 

Lef.  Voi  vedete  ,  signore  ,  che  tutto  era  pre- 
parato in  prevenzione  j  il  vostro  appar- 
tamento è  vicino  a  quello  di  madamigel- 
la vostra  cognata  . 

Pao.  Ve  ne  sono  obbligato  . 

Lef.  Ella  è  veramente  bella  ,  ed  amabile  . 

Pao.  \  freddamente  \  Ah  non  e'  è  male  >  non 
e'  è  male . 
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Lef.    Ma    non    mi  sono    già    sorpreso.    Si  sa 
che  in  Olanda  e  soprattutto  a  Sardam.... 
Pao.  Siete  voi  stato  a  Sardam? 
Lef.  Saranno  tre  anni  . 

Pao.  Tre  anni  fa?  Ah  io  era  in  America  al- 
lora .  E  come  vi  ha  piaciuto  il  paese  ? 
Lef.  Assai ,  assai  .  Egli  è  delizioso  ,  ed  il  bel 
sesso  ammirabile  .  Mi  sovvengo  soprattutto 
di  certa  Geltrude.... 
Pao.  Geltrude  !    (  Che  vuol  dire  ?  )    Di  certa 

Geltrude  Kalf  forse?... 
Lef.  Appunto  di  lei;  la  conoscete  voi  pure? 
Può.  Oh  sì  signore,  f  maravigliato  ] 
Lef.  Converrete  con  me  che  è  impossibile  di 
trovar  una  figura  più  bella  ....    dei  tratti 
più  amabili ... 
Pao.  Infatti  è  vero  .   (  Io  sono  sulle  spine  .  ) 
Lef.  Due  occhi  ,    che  sono    due  saette  ,   una 

voce...  ah  che  voce!... 
Pao.  Sì  ,  convengo  che  .... 
Lef.   Ma  soprattutto  quella  scioltezza    incan- 
tatrice  ....   quella  dolce  affabilità  verso  gli 
stranieri . 
Pao.  Verso  gli  stranieri?  (  Io  arrabbio  !  )  Essa 

li  accoglieva  è  vero  ?... 
Lef.  Con    una  grazia    ....    con    certe    manie- 
re .... 
Pao.  (  Ah  maledette  le  maniere  !  )  J  ironico  \ 
E  senza  dubbio  voi  più  particolarmente  ! 
Lef.  Oserei  di  lusingarmene  ... 
Pao.  ]  con  rabbia  ]  Mi    ne  consolo  davvero  ... 
Lef.  Per    altro  la  saggezza  della    sua  condot- 
ta.... 
Pao,  Oh  lasciamola  là ,   signore ,    e    favorito 
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dirmi ,    quali  sono    le   relazioni  }    che  voi 
avete  in  questa  famiglia  ? 

Lef.  \  confuso  J  Quelle  di  amico  ....  di  con- 
fidente .... 

Pao.  Tanto  peggio  ;  io  vi  credeva  un  mili- 
tare . 

Lef.  Non  v'ingannate,  lo  sono  in  fatto. 

Pao.  In  questo  caso,  signor  confidente  o  mi^ 
litare  ,  come  voi  volete  ,  sappiate  che  io 
conosco  questa  Geltrude  ,  e  che  da  capi- 
tano di  nave  onorato  ,  avrò  l'onore  di 
fracassarvi  la  testa  a  colpi  di  pistola,  o 
di  lasciarla  fracassare  a  me  dalle  vostre 
inani ,  se  voi  avrete  il  coraggio  di  ripe- 
tere mai  più  le  belle  cosette  ,  che  mi  a- 
vete  testé  raccontate  . 

Lef.  I  sorrìdendo  J  (  Egli  non  si  è  ancora 
cambiato  .  ) 

SCENA  DECIMA. 

Catterina  ,  Paolo  ,  Pietro  ,  paggi ,  guardia 
in  fondo  e  detti . 

Pie,  Kjhe  siate  il  ben  venuto  <,  capitano  t 
Scusate  se  io  vi  feci  attenderei  ma  gli  af- 
fari ... 

Pao.  Stanno  soprattutto.  Madama  .  [  salutari-» 
do  Catterina  ,  che  corrisponde  \ 

Pie,  [  a  Lefort  |  Avete  ricevuto  il  capita- 
no con  li  riguardi  che  gii  si  conven- 
gono ? 

Pao.  Perfettamente,  signore  .  ]  prende  Pietro 
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yer  mano  \  Meno  cerimonie,    e  molta  a* 
micizia,  questo  deve  essere  il  nostro  patto. 

Pie.  ]  a  Catterina  ]  Madama  voi  vedete  nei 
capitano ,  il  primo  marinaio,  che  abbia 
condotto  il  suo  vascello  nel  nostro  ca- 
nale. 

Cat.  Speriamo  eh'  egli  vi  si  troverà  bene  e 
potrà  così  inspirare  a  suoi  compatriotti  il 
desiderio  di  seguire  il  suo  «sempio  . 

Pie,  Come  sta  il  vecchio  Kalf  e  la  sua  fami-» 
glia? 

Pao,  Voi  gli  fate  troppo  onore .  Tutti  be- 
ne . 

Pie.  Sopra  tutto  come  *sta  V  amabile  Gel- 
trude  ? 

Pao.  Benissimo.  La  conoscete  voi? 

Pie.  Moltissimo  . 

Pao.  (  Anche  egli  la  conosce  .  )  Voi  vedete 
in  ,me  il  marito  di  Geltrude  ,  e  con  que- 
sto titolo  il  vecchio  Kalf  mi  ha  incarica- 
to di  condurvi  sua  figlia  minore ,  e  di 
concludere  con  il  vostro  signor  fratello  il 
matrimonio  ,  che  deve  unire  le  nostre  fa- 
miglie . 

Pie.  Io  sono  incantato  ,  che  ....  (  Oh  che  im- 
broglio! ) 

Pcjo.  Il  desiderio  che  in  tutte  le  vostre  lette- 
re avete  manifestato  per  questa  parentela 
penetrò  vivamente  nel  cuore  di  mio  suoce- 
ro ,  sicché  e^li  non  soffre  di  cedervi  in 
generosità  e  gli  avvantaggi  che  accorda  a 
sua  figlia  «.. 

Pie.  In  poche  parole  ci  converremo?  e  l'a- 
mabile Lisetta  ?... 

2 
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Può  [per  partire  |  Vado  a  prenderla  sull'i- 
stante . 

Pie.  Cospetto  !  capitano  ,  voi  siete  un  nego- 
ziante ,  che  non   vuol   perdere   il   tempo  . 

Pao.  No  certo  ,  anzi  mi  sembra  che  sarebbe 
ben  fatto,  di  far  avvertire  intanto  il  vo- 
stro signor  (rateilo  .  Tutto  da  una  parte 
e  dall'altra  è  già  combinato;  siamo  dun- 
que al  caso  di  terminar  l'affare  sul  mo- 
mento .  J  parte  \ 

SCENA  UNDECIMA. 

Detti  3  partito  Paola  . 

Pie.  Viome  si  fa  a  sortire  da  questo  imbro- 
glio ? 

Lef.  Io  non  ci  vedo  che  un  mezzo  ,  sire,  ed 
è  di  trovare  un  fratello  . 

PÌ6.  Dove  cercarlo  ! 

Cat.    Qualche  vostro  cortigiano.... 

Pie.  Lisetta  è  bella  ,  la  sua  dote  è  magnifi- 
ca. Vi  sarà  ben  più  d'  uno  che  si  chia- 
merebbe fortunato   di   ottenerla.    Ma  .... 

Catt.  Mi  viene  un  pensiero.  Gollovino  è  gio- 
vine senza  fortuna  .  Li  pochi  beni  ,  ch'e- 
gli ha  ricevuto  da'  suoi  parenti,  li  ha  dis- 
sipati ha  seguirvi  in  Olanda  e  in  Inghil- 
terra; non  potrebbe  egli.... 

Pie.  Va  benissimo.  Appunto,  ecco  un  mari- 
to a  proposito .  Ii'gli  deve  anche  cono- 
scerla poiché  ha  soggiornato  meco  a  Sar- 
dam.  Ritorna  il  capitano.    Ehi!  Si  chia- 
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mi  Gollovìno  .   J   ad  un  paggio  ^    che  ri- 
cevuto V  ordino  parte  ] 

SCENA  DUODECIMA. 

paolo  e  Lisetta. 

Tao  .U.cco  ,  che  ho  V  onore  di  presentarvi 
mia  cognata  Lisetta  . 

Pie.  Siate  la  ben  venuta  ,  madamigella  ;  io 
mi  lusingo  ,  che  non  avrete  alcuna  ripu- 
gnanza ad  entrar  nella  mia  famiglia . 

Lis.  Se  tutti  di  vostra  famiglia  vi  assomiglia- 
no ,  signore  ,  bisognerebbe  eh'  io  fossi 
molto  difficile  per ...  [  esaminandolo  \  Ma... 

Pie.   (  Ohimè!  Ella   mi  riconosce.   ) 

Lis*  f  sorridendo  |  Mi  sembra,  che  la  vostra 
fìsonomia  ... 

Pao.  (  Or  ora  dice  qualche  grande  sproposito.) 

Lis,  Siete  mai  stato  a  Sardam  ? 

Pie.  |  imbrogliato  ]  Vi  passai  facendo  il  gi- 
ro dell'  Europa  ;  voi  sapete  che  un  nego- 
ziante ... 

Lis.  Ah  sì  y  sì  ,  intendo  . 

Pie.  (  Ah  ne  sono  sortito  hane  .  ) 

Cat.  Voi  avete  lasciato  a  Sardam  una  ama- 
bilissima sorella,  è  vero?  Posso  io  lusin- 
garmi di  tenerne  le  veci ... 

Lis.  Con  tutto  il  cuore,  signora....  Ma  qui 
non  vedo ... 

Cat.  lì  vostro  pretendente  ,  non  è  vero  ? 
L'ho  fatto  già  avvertire. 

Pie»  S'  egli  sapesse,  che  siete  qui  ,  madami- 
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gella  ,  credetemi ,  che  non  avrebbe  atte- 
so di  essere  chiamato  .  Eccolo  .  Lasciaie- 
2iii  prevenirlo . 

SCENA  DECIMAT ERZA . 

Gollovino  e  detti. 

Pie.  Avvicinatevi,  fratello .  (  Dovete  fingere, 
di  essere  ora  Barloff  ,  e  mio  fratello  ;  se- 
condate la  scena  .  )  j  piano  a  Gollovino  | 
|  poi  forte  ]   Voi    avete    desiderato ,    mio 
caro  fratello  ,  d'i  unirvi  alla  casa  di    Kalf 
per    estendere    le    relazioni    di  commercio 
delle  nostre  famiglie  .   Quel  buon  vecchio 
ha    aderito    alle    nostre  domande  ,  ed    ha 
incaricato  il  capitano  Paolo  ,  che  qui  ve- 
dete ,  di  condurvi  la  giovine  Lisetta  ,  che 
ho  il  piacere  di  presentarvi  .  (  Acconsen- 
tite senza  replicare  •  ) 
14$.  |  meravigliata  |  (  Dio  !  Egli  è  lui .  ) 
Gol.     come  sopra  \  (  Che  !  Lisetta  ?  ) 
Pao.  \  piano  a  Cattcrina  j  Si  direbbe  quasi , 

che  si  conoscono  . 
Catt.  I  a  Paolo  ]  (  Effetto  di  simpatia.) 
Pie,   Ebbene  ,   madamigella  ,    che  posso    io  a- 

spettarmi  dalla  vostra  sorpresa? 
Lis.  \  esaminando  Gollovino  \  Trovo  ne*  suoi 
tratti,  ch'egli  ha  molto  della  vostra  fa- 
miglia e  inoltre  ,  io  devo  obLedire  a  mio 
padre  . 
Pao.  (  È  un  miracolo  ,  che  sia  stata  ragia-* 
r^evole  una  volta  .  ) 
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Pie.  ]  alli  sposi  \  Giacché  siete  d'accordo, 
in  qualità  di  vostro  fratello  maggiore  ag- 
giungo cento  mila  rubli  agli  avvantaggi ^ 
che  vi  promette  questa  unione  » 

Gol.  Ma  voi ,  sire  .... 

Pie.  Zitto* 

Gol.  Signor  fratello  ,  mi  obbligate  in  manie- 
ra che  io  non  so  che  rispondere  ,  e  non 
posso  che  attestarvi  i  più  vivi  sentimenti 
di  mia  gratitudine  . 

SCENA  DECIMAQUÀRTA. 
Detti ,  Menzicoff  e  molti  cortigiani , 

Pie.  (  Hill  non  mi  sovveniva  del  consiglio  .  ) 
Signori  abbiate  la  compiacenza  di  atten- 
dermi nell'altra  stanza:  fra  un  istante 
sono  con  voi  .  J  Le  fon  indica  loro  di  ri" 
tirarsi ,  ed  eseguiscono  J 

Pao.  \  passando  in  mezzo  a  Pietro  e  Cattcri- 
na  ]  Chi  sono  quei  signori  ? 

Pie.  \  imbarazzato  |  Sono  signori  della  corte. 

Pao.  Mi  pare,  che  li  trattiate  molto  laconi- 
camente . 

Pie.  Non  amo  troppo  i  complimenti  . 

Pao.  Bravo  ,  va  bene  .  Ma  i  signori  di  corte 
sono  così  compiacenti  in  questo  paese  ? 

Pie.  INiente  più  ,  che  altrove.  Egli  è  perchè 
vengono  a  .... 

Pao.  A  chiedervi  del  danaro.  J  in  confidenza 
a  Pietro  e  Cattcrìna  [  Mio  buon  cognato, 
credete  a  me  ,  non  ve  ne  impicciate . 
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Cat.  Questo  è  ciò ,  che  continuamente  gli 
dico  . 

Pie.  Oh  già  non  me  ne  fido,  che  per  metà. 

Pao.  È  anche  troppo  j  mentre  se  essi  ci  di- 
sprezzano alla  corte  j  è  ben  giusto,  che 
nel  nostro  scrittojo  noi  gli  rendiamo  Ja 
pariglia  . 

Pie.  \  ride  [  Dite  Lenissimo,  anzi  vado  a  li- 
berarmene subito  . 

Pau.  Andate,  andate.  Io  pure  ho  qualche 
ordine  da  dare  a  bordo  del  mio  vascello . 

Pie»  Noi  termineremo  poi  li  nostri  affari  par- 
ticolari in  altro  momento.  Seguitemi.  J  a 
Gollovino  ]  Addio,  capitano.  [  parte  con 
Calieri  ria  ,  Lefort  e  seguito  [ 

Pao.  A  rivederci ,  signor  Barloff.  Addio,  miei 
ragazzi . 

Gol.  Addio,  signor  capitano....  Una  parola. 
Ora  che  sono  della  vostra  famiglia  mi  per- 
mettete di  domandarvi  come  sta  la  bella 
Geltrude  ? 

Pao.  La  conoscete  anche  voi? 

Gol.  Oh  molto  . 

Pao.  Molto  eh?  (Io  credo  che  costoro  sisie- 
no  data  la  parola  .  )    Benissimo,  signore. 

Gol.  Mi  fa  sommo  piacere.... 

Pao.  Obbligato.  (  Come  va  questa  faccenda? 
Uno  ,  due  e  tre  ,  che  domandano  di  Gel- 
trude ;  sta  a  vedere  che  conoscono  qui 
mia  moglie  più  di  me  j  chi  diavolo  può 
capir  niente  !  )   J  parte  \ 

Gol  Mia  Lisetta  ! 

Lis.  Mio  caro  Alessio  ! 

Gol.  Che  combioazione  ! 
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Lis.  Che  caso  ! 

Gol.  Ma  raccontami...  come? 

£,is*  Sai  niente  tu  ? 

Gol.  Io  no  . 

Lis.  Ne m meli  io  . 

Gol.  Ma  pure  .... 

Us.   Sei  tu  contento  ? 

Gol.   Io  ,  si  ;   e  tu  ? 

Lis»  Contentissima  » 

Gol.  Dunque?... 

Lis*  Non  pensiamo  più  in  là  ;  se  anche  fos- 
se uno  sbaglio,  io  mi  chiamo  felice  .  se 
sono  appresso  al  mio  caro,  al  mio  diletto 
Alessio. 


Fine  del r Aito  Primo 
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SCENA  PRIMA. 

Paolo    solo    entra    con    rabbia, 

an  maledette  le  ricerche  .  Arrivo  da  quat- 
trocento leghe  lontano  in  un  paese  ove 
non  conosco  ani  aia  vivente,  e  subito  che 
uno  m'  indirizza  una  parola  mi  ricerca  di 
mia  moglie  !  Come  sta  la  bella  Geltrude  f 
Perdonate  se  vi  disturbo  domandandovi 
dell'amabile  Geltrude  ?  Ah  io  mi  sovverrò 
sempre  dell'amabile  mia  Geltrude  l  •— •  A 
sentirli  si  direbbe^  cheGehrude  è  il  primo 
banchiere  di  Olanda ....  Ala  e  cosa  devo- 
io  pensare  dei  miei  cognati?  Io  sento  con 
ogni  precisione  traversando  la  folla  da 
cento  bocche;  Li  Barloff  sono  rovinati  l 
Cosa  sarà  dei  poveri  Barloff?...  Ma  e  co- 
me va  questa  faccenda  !  Questo  giovine 
forse  saprà  istruirmi  ....  cerchiamo  di  sa- 
pere qualche  cosa.... 
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SCENA     SECONDA. 

Detto ,  un  Paggio  5  che  attraversa  la  sala  . 

Pao.  iVlio  amico  ,  voi  sembrate  dì  questa 
famiglia  ;   mi   fareste  un  piacere? 

Pag.  Con  tutto  il   cuore  . 

Pao.   Voi  conoscete  li  signori  BarlofF ? 

Pag.  Perfettamente. 

Può.  Sarebbe  vero  ciò  ,  che  mi  vien  detto  ? 
Si  dice,  che  una  disgrazia  impreveduta ... 
che...  in  una  parola  >  che  essi  sono  mez- 
zo rovinati  . 

Pag.  Così  si  dice  ? 

Pao.  E   si  sa  per  quale  disgrazia? 

Pag.  Si  dice  per  la  perdita  di  due  vascelli 
di  grandissima  portata  ,  che  hanno  fatto 
naufragio  nell'entrata   del  Beh. 

Pao.  (  Due  vascelli .  E  parlano  di  cento  mi- 
la rubli  come  di  una  pipoa  di  tabacco.  ) 
Vi  ringrazio  ,  mio  buon  amico  ... 

Pag.  |  incerto  [  Perdonate  y  signore  .  Siete 
voi  il  capitano  del  vascello  olandese  ,  che 
è  entrato  in  questo  canale  stamane? 

Pao.  Appunto  . 

Pag.  Paolo  di  Sarda m  ? 

Pao.  Questo  è  precisamente  il  mio  nome  . 

Pag.  Voi  vi  tornerete  ,  è  vero  ? 

Pao.  Lo  spero  *almeno  ,  fra  un  mese  al   più. 

Pag.  \  timidamente  J  Ah  signore  ....  scusate  j 
avrei ....  già  non  è  ,  clic  una  piccola  sca- 
toletta ...  mi  sono  precisamente  incaricato 


2r)  PIETRO   E   PAOLO  . 

di   piegarvi  sulla  lusinga  ,    che    voi  sarete 
compiacente  in  favorirmi . 

Pao.  Ebbene  . 

Pag.  Eccolo  .  Ella  non  contiene  oient-  al- 
tro,  in  verità,  che  un  ritratto  ed  una 
picciola  catena  di   capelli  . 

Pao,  Intendo  .  Qualche  ricordo;  sarà  qualche 
regalo   di  amicizia  . 

Pag.  Appunto,  signore.  Vi  prego  dunque  di 
farla  tenere  a  chi  è  diretta. 

Pao.  Volentieri . 

Pag.  Voi   mi  obbligate  infinitamente. 

Pao.  E  chi  ò  la  persona  a  cui  è  diretta  ? 

Pagi  Un  angelo  ,  signore ,  un  angelo  !  Oli 
quanto  v'  invidio  !  Voi  Ja  vedrete  ,  voi  le 
parlerete  ... 

Pao.  Ma  di  grazia  quest1  angelo  come  si  chia- 
ma ? 

Pag.  [  in  confidenza  J  Sia  detto  in  tutta  se- 
gretezza tra  noi  ,  perchè  ci  vogliono  dei 
riguardi;  si  dice  ch'ella  sia  sotto  Ja  vi- 
gilanza di  un  geloso  ,  di  una  bestia  ta- 
le .... 

Pao.  Benissimo  ;  ma  il  suo  indirizzo  ? 

Pag.  E  nel  contorno  della  scatola ,  per  timo- 
re ,  che  qualche  indiscreto  curioso  ... 

Pao.  Eh  va  bene;    Ja  precauzione    è    saggis* 

sima  . 
Pag.  Ma  non  si  vuole  già  farne  un    mistero 
a  voi  ;  voi  potete  liberamente  aprirla . 

Pao.  Bisogna  ben  ,  che  io  lo  faccia  se  devo 
incaricarmi  della  consegna  .  |  apre  e  legge  \ 
—  A  madama,  madama  Geltrude  Kalr" — ■ 
A  mia  moglie  !  Ah  corpo  di  mille  canno- 
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nate.   ]  getta  J ariosamente    la  scatola  in 
terra  ]  A  mia  moglie  ! 
Pag.  Sua  moglie  ?   Misericordia  !     J  raccoglie 
la  scatola  e  fugge  [ 

SCENA     TERZA. 

Paolo  solo  . 


J\  mia  moglie  !  A  mia  moglie  !  Oh  corpo  di 
una  battaglia  navale:  ed  io  l'ascoltava? 
Ed  io  in'  incaricava  di  consegnarla  ,  e  mi 
sono  preso  della  bestia,  del  geloso,  del... 
ab.'...  Ma  tutto  Pietroburgo  è  stato  dun- 
que a  Sardam  ?  Ah  poveri  mariti  !  Voi 
fate  dei  viaggi  e  delle  utili  scoperte  ;  e  le 
vostre  mogli  intanto  senza  cangiar  paese  , 
senza  muoversi  ve  ne  fanno  fare  delle  al- 
tre, che  non  so  poi  quanto  utili  ...  Ma  io 
non  capisco  tal  fatalità.  Corpo  di  un  can- 
none i 

SCENA  QUARTA. 
Lisetta  e  detto  . 

Lis.  Ih,   ih!  Fratello  mio  non  fate  tanto  fra-* 

casso. 
Pao*  Ecco  qui  il  secondo  tomo  . 
Lis*  Sempre  siete  in  collera . 
Pao.  Lo  sono  io  forse  senza  ragione  ,  signora 

cognatina  ?  Ah  vostra  sorella  Geltrude  tan* 
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to  saggia  ,  tanto  riservata  ,  si  conosce  qui 
né  più  né  meno  ,  come  se  fosse  un  ban- 
chiere . 

Lis.  Tanto  meglio  per  voi  ,  che  siete  un  uo- 
mo d'affari  . 

Pao,  Tutto  Pietroburgo  l'ha  veduta,  l'ha 
conosciuta,  l'ha  adorata. 

Jais,  Ciò  é  ben  naturale  .  Io  ve  1'  ho  sempre 
detto  ,  che  mia  sorella  era  una  donna  di 
gran  merito . 

Pao.  Sapete  voi ,  che  adesso  appunto  uno  di 
questi  giovanotti  è  venuto  dame,  perchè 
io  le  portassi  al  mio  ritorno  un  ritratto  , 
ed  una  catena  de    suoi  capelli  ? 

Lis.  A  voi  stesso?  A  voi  stesso?  Oh  ,  oh  que- 
sta è  graziosa  davvero  ! 

Pao.  E  graziosa  eh  ?  Ci  trovate  del  ridicolo 
voi  ,  eh  ! 

Lis*  Questa  sarà  può  essere  un'altra  testa, 
che  ella  avrà  fatto  girare  colla  sua  bel- 
lezza ,  con  i  suoi  tratti,  colla  sua  ma- 
niera . 

Pao.  Al  diavolo  quella  maledetta  maniera  ;  ah 
io  già  finisco  coììo  scoppiar  dalla  rabbia  . 
|  pausa  poi  con  confidenza  ]  Sarebbe  for- 
se possibile  .... 

Lis.  Zitto  là,  signor  cognato,  zitto  là.   Du- 
bitereste   della  vii  tu  .di    una    moglie,    di 
.  una  graziosa  donna  ,  di  cui  tutto  il  mon- 
do dice  bene  e  parla  con    tanta    compia- 
cenza ? 

Pao.  Ecco  appunto  ...  è  precisamente  perchè 
il  mondo  parla  troppo ,  che  mi  arrab- 
bio. 


ATTO  SECONDO.  29 

Lis.  Se  noi  fossimo  io  Francia  ,  o  in  Inghil- 
terra sareste  mostrato  a  dito  . 

Pao.  Ma  noi  siamo  in  Russia  e... 

Lis.  Credete,  che  non  si  viaggi  che  in  Olan- 
da ? 

Pao.  Ma  essere  conosciuta  fino  al  confine  del 
mondo ... 

Lis.  Oh  die  gran  disgrazia!  Sentite,  cogna- 
to mio,  io  non  vedo  in  questo  die  un 
rimedio  solo  . 

Pao.  E  quale  ? 

Lis.  Di  adattarsi ,  di  accostumarsi  :  già  que- 
sto è  il  partito  che  prendono  tutti  i  ga- 
lantuomini ,  e  sento  dire  ,  che  si  trovano 
Lene  . 

Pao.  Che  si  trovano  bene ,  eh  ?...  A  monte, 
a  monte  gli  scherzi  ...  e  parliamo  del  vo- 
stro matrimonio  ,  signora  . 

Lis*  Avete  voi  stabilito  il  giorno? 

Pao.  No,  attendo  il  sig.  BarlofF :  ma  avanti 
di  concludere  ho  un  secreto  da  comuni- 
carvi . 

Lis.  Vi   ascolto  . 

Pao,  Questi  signori  Barloff  sono  quasi  rovi- 
nati . 

Lis*  Li  signori  Barloff? 

Pao.  Sì',  li  signori  BarlofT.  Hanno  perduto 
due  navi  all'entrata  del  Belt  ....  J  esami- 
ìiandoia  [  Potrebbe  darsi  che  dopo  ciì> 
vostro  paure  ... 

Lis.  Oh  non  c'è  pericolo j  egli  manterrà  la 
sua  parola  . 

Pao.  (Ah,  ah  ho  capito  j  il  vento  è  cangia- 
to. )  Ma  voi  medesima.-.. 
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Lis.  Oh  io  non  sono  punto  interessata. 

Pao.  (Ah,  ho  capito:  si  conosceranno,  si  co- 
nosceranno.) Voi  sembravate  poco  fa  co- 
sì  poco  disposta  ... 

Lis.  Ho  riflettuto  alia  volontà  di  mio  padre! 
A  questo  viaggia  intrapreso  ...  alle  cure 
che  vi  siete  prese  e  ..  . 

Pao.  Oh  che  brava  giovine!  (Eh  c'è  dell'a- 
more   dentro  .  ) 

Lis.  Inoltre  ho  anch'  io  i  miei  piccoli  segre- 
ti ...  Figuratevi  ,  che  questo  mio  preten- 
dente ... 

Pao.  Ebbene  ? 

L4s.  È  quello,  quello  che... 

Pao.  Chi,  quello?... 

Lij.  Il  forastiero  }  il  viaggiatore  ...,  mi  capi- 
te . 

Pao.  Che  è  passato  per  Sardam  ? 

Lis.  Appunto  quello. 

Pao.  Quello  che  ?  ...  Ah  io  qui  perdo  la  te- 
sta .  Già  quando  voi  altre  ragazze  vi  in- 
namorate di  un  giovinotto,  se  vi  si  attra- 
versano in  mezzo  dei  fiumi  .  dei  mari, 
delle  montagne  ,  dei  deserti  non  avete 
paura,  non  temete  niente:  già  un  giorno 
o  Y altro  vi  trovate  tutti  e  due  a  testa  a 
testa  . 

Lis,  Ecco  quello  ,  che  dico  anch'  io  ...  non 
bisogna  disperar  di  cosa  alcuna  ,,  mai  ,  mai 
e  poi  mai  .  {  ridendo  parte  j 
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SCENA  QUINTA. 

Paolo  solo . 

Insomma  se  io  non  fossi  sicuro  di  essere  sta- 
to ventitre  giorni  in  mare  ,  al  vedere 
quello  che  mi  succede  ,  al  sentire  il  nu- 
mero delle  conoscenze,  che  io  incontro 
qui  tutti  i  momenti  ,  sarei  forzato  a  cre- 
dermi in  visita  cosi  ...  in  un  qualche  vil- 
laggio vicino  ,  e  presso  li  conoscenti  del 
mio  paese  . 

SCENA  SESTA. 
Dello ,  Fieiro  sorie  da  una   porla  laterale  . 

Pie,  Hiccomi  alfine  libero.  Questo  consiglio 
non  finiva  mai . 

Tao.  Mio  caro  cognato,  chi  non  vi  conoscesse 
direbbe  che  voi  non  siete  un  ministro  di 
stato.  Che  diavolo!  Un  consiglio.. 

Tic,  Un  consiglio  di  commercio  .  Alcuni  ne* 
gozianti   clie   ho  voluto  consultare  ... 

Può.  E  che  vi  avranno  detto  delle  parole  se- 
condo il  solito.  Credete  a  me:  confidenza 
e  buona  fede,  sono  le  basi  del  commer- 
cio ;  il  resto  viene  da  se. 

Pie.  Sì  ,  nel  vostro  paese  andrà  bene  j  ma 
qui. 

Pao.  I  indicando  il  modello  J  Quello,»  che  ha 


02  PIETRO  E  PAOLO  . 

fatto  questo  vascello  può  dare  una  intie- 
ra marina  alla  Russia;  non  resta  che  in- 
coraggirlo,  e  il  vostro  Czar  lo  farà  bene: 
egli  conosce  gli  uomini. 

Pie.  (  Facciamolo  parlare  .  )  Così  si  crede  in 
Olanda  ... 

Pao.  E  in  Inghilterra,  e  in  Germania,    e  in 
tutta  r  Europa  . 

Pie.   [  con  disprezzo   [    Perchè  egli    ha  fatto 
qualche  viaggio  ... 

Pao.  No,  perchè  ne  ha  profittato. 

Pie.  E  quai  benefizi  ne  ri  ssentiamo  noi? 

Pao.  J  animandosi  gradatamente  ]  Quai  be- 
nefìzi ?  Corpo  di  bacco!  mi  fareste  dire... 
Dodici  anni  fa  io  era  ancora  mozzo;  noi 
navigavamo  in  questi  dintorni  ',  cosa  vi 
si  vedeva  allora  ?  Un  governaccio  senza 
leggi,  dei  soldati  senza  disciplina ,  un  po- 
polo mezzo  barbaro,  trastulio  de1  suui  Bo- 
iardi, distrutto  dalle  fazioni  ,  senza  aiti, 
senza  commercio  ,  s«nza  industria  e  tri- 
butario al  Cnn  de'  Tartari ,  di  sessanta 
milioni.  Oggi  voi  vedete  li  Tartari  vinti  $ 
le  fortezze  di  OzofF  e  di  Precoff  in  vostro 
potere,  i  vostri  soldati  agguerriti 9  le  vo- 
stre flotte  sul  Baltico,  le  arti  dei  vi- 
cini trasportate  nella  vostra  Capitale  , 
dei  palagi,  delie  città  intiere  fabbricate 
dal  fondo  di'ih  vostre  maree ,  e  mi  di- 
mandate ancora  ...  che  ...  ah  io  affogo  ... 
ma,  cognato  mio,  bisogna  poi  essere  giusti..-. 
Pie.  Si)  sì,  lasciamo  ciò  S  ma,  a  questi  pa- 
lazzi, queste  città,  che  contengono  esse? 
de» li  infelici . 
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Pao.  E  piuttosto  non  darebbero  degl'  ingra- 
ti? Ah  par  troppo  questa  è  la  sorte  dei 
buoni  sovrani . 

Pie.  Dei  malcontenti ,  senza  numero  . 

Pao.  E  ben  naturale  3  riformate  abusi,  e  ve- 
drete a  scagliarsi  contro  di  voi  tutti  quel- 
li ,  clie   ne  profittavano. 

Pie»  Ddle  fazioni  ,  che  rinascono,  offtii  gior- 
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no  . 

Pao.  Ma  eh'  egli  ha  per  altro  la  bravura  di 
estirpare  a  misura  che  rinascono .  Oh  inir> 
buon  amico!  tronchiamo  questo  discorso  5 
Nò  1'  uno  ne  1'  altro  di  noi  è  istrutto  per 
giudicare  di  questo  bravo  sovrano.  Né 
voi  dal  vostro  scrittoio  ,  riè  io  dall'alta 
del  mio  cassero  possiamo  conoscere  lo  sco- 
po a  cui  egli  tende,  né  l'avvenire,  che 
prepara  a  suoi  sudditi  . 

Pie.  I  commosso  J    (Che  buon  uomo  !  ) 

Pao.  Ma  perdonatemi  però  ,  io  di  me  0  fica  va  , 
che  vostro  padre  .... 

Pie.  È  tuttora  in  ferri  ,  non  è  vero  ? 

Pao.  Io  darei  la  testa  nel  timone  del  mio 
vascello  .  Chi  diavolo  gli  mise  in  capo  d' 
impacciarsi  in  affari  che  ....  Un  negozian- 
te !-..  un  ....  JVTa  noi  torniamo  da  capo  ; 
lasciamo,,  lasciamo  làj  parliamo  un  poco 
dei  nostri  ragazzi  . 

Pie.  Siamo  belli,  e  convenuti  :  io  confermo 
tutto  ,  e  dono  alli  sdosì  cento  mila  ru- 
bli . 

Pao.  Cento  mila  rubli  ?  Io  non  li  voglio  . 

Pie.  |  sorpreso  J  Sono  forse  pochi  ? 

Pao.  Troppi  per  bacco,  troppi  sono.  Unne-" 
3 
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goziante  ba  sempre  bisogno  di  fondi  ;  una 
disgrazia  improvvisa  ....  II  naufragio  di 
qualche  vascello  ...dieso  io  ...  I  osservan- 
do attentamente  Pietro  \ 

Pie.   (  E^li  nasconde  qualche  mistero  .  ) 

Fao.  Inoltre  Lisetta  è  ricca  abbastanza ,  e 
può  ben  contentarsi  della  sua  fortuna. 
Questo  è  il  mio  sentimento.  Ora  parlia- 
mo di  vostro  padre  .  Io  ,  tal  qual  mi  ve- 
dete ,  posso  essergli   utile  . 

Pie.  Come?   In  qual   modo? 

Fao.  Presso  il  Czar  . 

Pie.  Lo  conoscete  voi  ? 

Pao.  Come  conosco  voi.  Egli  ha  lavorato  nei 
cantieri  di  mio  suocero  ,  dove  era  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Peterbas  .  Io  già 
ì'  ho  veduto  poco  ,  perchè  allora  era  in 
corso  ;  ma  egli  deve  bene  risovvenirsi  del 
suo  antico  albergatore  ,  e  giacché  vuole 
favorire  il  commercio  ... 

SCENA  SETTIMA  . 

Detti  ,  Menzicoff ,   Paggi  che  recano  dei 
regali . 

Pag.  [  annunziando  \  Uà  parte  dell'impera- 
tore . 

Pao.  (  lo  non  m'inganno.  Quel  paggio  è  1' 
amico  del  ritratto.  ) 

Mcn.  Alloggia  qui  il  capitano  di  vascello 
mercantile  giunto  questa  mattina? 

Pao.  Eccolo  a  voi  presente  . 
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Mai.  Sua  maestà  ha  veduto  con  piacere  la 
bandiera  delle  Provincie  Unite  sul  prime» 
vascello  mercantile,  eh' è  entrato  nel  suo 
canale,  e  m'incarica  di  testimoniare  la 
sua  soddisfazione  col  recarvi  questa  ta- 
bacchiera arricchita  del  di  lui  ritratto  co- 
me pegno  della  stima  particolare  ,  che  la 
maestà  sua  nutre  per  la  vostra  nazione  . 
|  gli  dà  la  scatola  \  Sua  maestà  ricorda 
col  medesimo  sentimento  il  grazioso  ac- 
coglimento ,  che  ricevette  a  Sardam  dal 
rispettabile  Kalf,  e  dalla  bella  Geltrude. 
Fau.  Anche  sua  maestà...  va  bene  .  J  con  un 

poca  di  rabbia  \ 
Men.  Ecco  inoltre  qualche  regalo  ,    che    sua 
maestà  incarica  il  capitano    Paolo    di  of- 
ferire alla  famiglia  per  parte  sua  in  atte- 
ntato di  benevolenza  e  gratitudine  . 
|  parte  con  i  paggi  ] 

SCENA    OTTAVA. 

Pietro  e  Paolo  . 

Pao.  Hjcco  una  visita  che  davvero  non* Ini 
attendeva;  ne  sono  ancora  stordito ■>  ma 
che  uomo  è  il  vostro  Czar  ?  Appena  giun- 
to ...  |  osservando  la  scatola  j  Per  Bacco  ! 
Ecco  il  ritratto  di  un  gran  uomo  !  Bello  ! 

Pie.  J  con  tuono  maligno  [  Bello  !  Bello  !  Per- 
chè vi  viene  dalle  sue  mani . 

Pao.  (  Ha  invidia  .  )  Più  che  lo  esamino  più 
ci  trovo,  ch'egli  ha  qualche  cosa  della 
vostra  nsonomia  .' 
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Pie.  Ciò  mi  è  stato  detto  più  volte  . 
Pao.  In  verità  ...   Il  contorno  del  viso  ...  ina 
che  nobiltà  ne1  suoi  sguardi  ,  che  maestà 
nelT  assieme  ! 
Pie,  \  freddamente  \   Il    contorno  mi    sembra 

ricco  . 
Pao.  È  vero  ,  non  ci  avevo  fatto  bene  atten- 
zione . 
Pie,  Li  diamanti  sono    molti  ....    ma    quanto 

potrà  poi  valere  ?  Due  mila  rubli  ? 
Pao.  \  sorridendo  f   Per    un  orefice  ;    ma    per 

me   vale  bene  due  milioni. 
Pie.  Io  non  lo  comprerei  . 
Pao.  Egli  non  è  già  da  vendere  ,  signor  co- 
gnato ;  non  è  già  da  vendere .  J  lo  ripone 
con  compiacenza  [ 
Pie.    Converrete    con    me    che  quella    è  una 
buona  ragione    per    fare  l1  elogio    di  Pie- 
tro . 
Pao.  lì  suo  elogio  è  nelle  sue  azioni,    e  non 
già  nti le  mie  parole  .   Io  so  meglio  di  voi, 
ch'egli  ha  i  suoi  difetti. 
Pie.  Si.,  è  vero  » 

Pao.  Ah   egli  è  impetuoso,  intollerante,  qual- 
che volta  anche  ... 
Pie.  Crudele  . 
Pao.   Voleva  dirlo  . 

Pie.  È  vero  ;  guardate  un  poco  il  trattamen- 
to dei  Bojardi  . 
Pao.  Sia  pure  ;  ma  ... 
Pie.  Quello  dei  Strelizzi  . 
Pao.  Siamo  d'accordo  che... 
Pie.    Voi    vedete    dunque ,    che    vostro    mal- 
grado siete  obbligato  a  convenire  ... 
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Tao.  J  con  impeto  J  No  ,  corpo  di  mille  can- 
nonate ;  io  non  convengo  di  niente  .  Li 
Bojardi  e  gli  Strelizzi  erano  ribelli  ;  il  lo- 
ro castigo  è  stato  terribile  è  vero;  ma 
considerate  poi  il  tempo,  il  paese,  e  ìa 
popolazione  colla  quale  aveva  a  che  fa- 
re •  Io  non  sono,  che  un  capitan  di  va- 
scello mercantile,  ma  se  nel  mio  pas- 
saggio qualche  ostinato  si  trovasse  al  mio 
tordo  ,  e  volesse  impacciarsi  nelle  mie 
manovre,  lo  farei  sospendere  all'albero  di 
maistra  per  continuare  il  viaggio  e  arri- 
vare più  sicuro  al  mio  destino. 

Tic.  Questo  è  appunto  ciò  ,  eh'  egli  ha  fat- 
to . 

Tao.  Ed  ha  fatto  bene.  Io  andrò  a  ringra- 
ziarlo, e  chi  sa?  Può  essere  che  una  buo- 
na parola  per  vostro  padre  ... 

Pie.  J  commosso  da  se  |  (  Bisogna  che  io  par- 
ta j  se  più  rimango  mi  tradisco.  )  Capi- 
tano ,  io  sono  ben  grato  alle  vostre  of- 
ferte per  parlare  a  Pietro  a  vantaggio  di 
mio  padre;  ma  ognuno  ha  la  sua  dose  di 
vanità,  ed  io  non  accetto  li  vostri  offizi 
presso  il  Czar  se  non  viene  da  voi  egual- 
mente accettato  il  mio  offertovi  regalo 
per  le  nozze  di  mio  fratello,  e  di  vostra 
cognata  .  M'  avete  inteso  :  a  rivederci  . 
|  parte  \ 

Pao.  Che  orgoglio  hanno  questi  signori  ne- 
gozianti !  Egli  crede  con  questa  ostenta- 
zione di  delicatezza  di  celarmi  il  disordi- 
ne del  suo  stato.  Ma  ...  e  mia  moglie,  il 
di    cui    nome    suona    in  tutte    le  bocche 
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della  Russia  ;  questa  Geiti  ude  così  riser- 
vata ,  cosi  dolce,  questo  dragone  di  vir- 
tù... fidatevi,  fidatevi  di  questa  razza  di 
serpenti.  Ma  e  perchè  adirarmi?  Mi  si 
accoglie,  mi  si  ricerca,  mi  si  festeggia 
intorno  !  Ah  per  Bacco  ;  è  Leu  chiara  la 
cosa;  abbiate  una  bella  moglie,  dice  il 
proverbio  ,  e  troverete  amici  per  tutto  . 
Così  anch'  io  in  grazia  della  mia  ,  mi  tro- 
vo qui  come  se  fossi  a  nozze  nel  mio  vil-« 
laggio . 

SCENA    NONA. 
Cutter  ina  e  detto, 

Cat.  llibbene  ,  mio  caro  capitano;  che  que- 
stione aveste  col  signor  Barloff  ?  egli  ... 

Pao.  Egli  è  un  caparbio,  madama. 

Cat.  Questo  è  presso  a  poco  il  difetto  di  tut-« 
ti  i   mariti  . 

Pao.  Egli  per  certo  non  fa  eccezione  alla  re- 
gola .  Si  è  adirato  perchè  io  ho  rifiutata 
li  cento  mila  rubli . 

Cat.  E  per  qual  motivo  li  avete  voi  rifiu- 
tati ? 

Pao.  Per  qual  motivo?  Signora,  voi  pure  vo-» 
lete  farmene   un  mistero. 

Cai.  Mistero  di   che  ? 

Pao,  Del  naufragio  dei  due  vascelli  ... 

Cat.  In  verità  ,  che  lo  ignoro  . 

Pao.  Vuol  dire  ,  che  non  vi  si  dice  tutto  . 
Sappiate  dunque,  che  questi  due  vascelli 
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riccamente  carichi  per  conto  dei  signori 
Barloff  li  anno  fatto  naufragio  all'  entra- 
ta del  Beit  ;  dopo  di  ciò  potrò  io  accet- 
tare il  regalo  di  cento  mila  rubli  ?  IVI  a 
non  è  già  il  mio  rifiuto  ,  che  gli  abbia 
fatto  montar  Ja  collera  ,  fu  piuttosto 
la  disparità  delle  nostre  opinioni  riguardo 
al   Czar. 

Cat.  EgJi,  egli  fa  giustiziai  ma  suo  pa- 
dre .... 

Pao.  Mi  sono  offerto  di  domandare  la  di  lui 
grazia   all'  imperatore  . 

Cat.  (  Approfittiamo  di  questa  idea.  )  Que- 
sto servigio   importante  ... 

Pao.  Io  ve  lo  farò  tanto  più  ,  che  sono  an- 
che curiosissimo  di  vedere  quel  Peterbas 
tanto  bravo  falegname  ,  e  tanto  gran  so- 
vrano . 

Cat.  Non  vi  si  può  giammai  presentare  occasio- 
ne più  favorevole  •  Ogni  giorno  col  suo  se- 
guito egli  viene  a  vedere  i  lavori  delle 
sue  officine  di  ogni  specie  ...  ed  anche  og- 


Anzi   fra  un'ora  egli   sarà  qui. 


Pao.  Fra  un*  ora  qui  1*'  imperatore  ?  Va  be- 
ne ,  madama,  va  bene;  io  gli  parlerò  e 
dovesse  questo  mio  colloquio  dispiacere 
anche  a   vostro  marito...   io... 

Cat.  Ma  voi  lo  giudicate  con  troppa  severi- 
tà .  Per  altro  non  me  ne  meraviglio  ;  voi 
vantate  delle  ragioni  per  aver  verso  lai 
dell'animosità  . 

Pao.  Delle  ragioni  ? 

Cat.  Vorreste  dissimularlo ,  e  perchè  ?  Voi  già 
m*  intendete. 
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Pao»  Io.,,  ma...  CJie  il  diavolo  mi  porti >  se 
intendo  . 

Cat.  E  la  vostra  sposa,  la  bella  Geltrude?.,. 

Pao.  Seguitate.  Ebbene? 

Cat.  Si  dice,  c!ie  si  trovano  molto  bene  as- 
sieme, e  per  quanto  si  voglia  essere  ragio- 
nevoli e  discreti  su  tale  articolo,,  oh  dio! 
un  rivale  ... 

Pao.  (  Ali  traditrice  !  )  In  fatti  io  so  eh*  e- 
gli  ha  per  lei ... 

Cat.  Tanta  stima,  tanta  amicizia... 

Pao.  (   Ah   perfida  .'  ) 

Cat.  Che  io  verità  quasi  quasi  crederei  ..; 

Pao.  (Ah  pur  troppo  credo  aneli' io!  ) 

Cat»  Che  tra  di  loro  e'  è  qualche  attacca- 
mento ... 

Pao.  (Eh  non  c'è  dubbio,  non  c'è  dubbio: 
io  arrabbio  .  ) 

Cat.  Onesto  sì  ;  oh  già  tutto  per  bene  ! 

Pao.  Oh  sì  senza  dubbio,  tutto  per  bene; 
Je  donne  la  intendono  sempre  così  ;  ma 
il  diavolo  non  ci  perde  in  questi  affari , 
no...  Quel  che  mi  sorprende,  madama, 
è  quel  sangue  freddo  col  quale  voi  par- 
late di  un  attaccamento,  che  deve  pun- 
ger voi  niente  meno  di  me  ...  (  Corpo  di 
bacco!  Ella  non  è  già  brutta,  e  s'io  po- 
tessi ...  In  fine  siamo  noi  due  gli  offesi,  e 
se  ci  fosse  il  mezzo  di...  so  htn  io..<«  ) 
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SGENA    DECIMA. 

Lisetta  e  delti . 

Lis.  vJh  siete  qui  ,  fratello  ?... 

Pao.  I  con  dispiacere  \  (  Ah  è  arrivata  molto 
fuori  di  tempo  .  ) 

Lis»  Io  mi  consolo  con  voi  dei  bei  regali , 
che  avete  ricevuto.  Capperi  !  regali  dall' 
imperatore.  Devono  bene  essere  magnifi- 
ci!  Il   mio  è   molto  prezioso. 

Tao.  [freddamente  [  Il  vostro  ? 

Lis.   Mi  avrebbe  egli  forse  dimenticata! 

Pao.  Sono  tre  anni  che  vi  ha  veduta ,  ed 
eravate  allora  così   piccola  ... 

Lis.  Così  piccola  !  Aveva  io  quattordici  anni  . 
È  ben  naturale,  ch'egli  dia  la  preferen- 
za a  mia  sorella  Geltrude  ;  ma  non  per 
questo  egli  deve  dimenticar  me,  che  non 
era  poi  tanto  piccola  allora  per  non  es- 
sere troppo  grande  oggi  . 

Pao.  (  Che  ciarliera!  ) 

Cat.  Voi  ne  sarete  risarcita  . 

Lis.  Lo  credete  ? 

Cat.  Sì,  mia  cara.  E  vicina  l'ora  in  cui  1' 
imperatore  deve  visitare  queste  officine  . 
Il  capitano  vuol  domandargli  la  grazia 
del  vecchio  Barloff;  unitevi  a  lui  ;  V  im- 
peratore vi  vedrà ,  e  la  vostra  bellezza 
farà  il  resto  . 

Lis.  Madama,  se  la  bellezza  ha  qualche  im- 
pero sopra  di  lui  ,  chi  meglio  di  voi  pò- 
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trfbbe  ...  Ma  non  importa  ...  tenterò  ...  gli 
richiamerò  alla  memoria  certi  aneddoti 
particolari  con   mia  sorella. 

Pao.  \  impetuoso  |  Clic  sorta  dì  aneddoti ,  si- 
gnorina?   spiegatevi . 

Lis.  Zitto  .  Non  è  già  necessario  ,  che  i  ma- 
riti sappiano  tutto. 

Pao.  E  quando  finirete  voi  di  esser  pazza? 

Lis»  Quando  voi  comincierete  ad  esser  ragio- 
nevole . 

Pao.  Io  compiango  il  povero  marito,  die  vi 
toccherà. 

Lis.  Ho  sempre  presente  la  sorte  della  mia 
povera  sorella  . 

Pao.  Mi  pare,  che  voi  vi  disponghiate  mollo 
Lene  a  seguire  il  suo  esempio. 

Lis.  Farò  tutto  il  possibile  . 

Pao.  A  voi  ,  madama  ....  oh  io  non  voglio 
sentir  altro .  Vi  lascio  un  momento  per 
occuparmi  dell'  afTar  della  dote  .  In  quan- 
to poi  agli  aneddoti  particolari ,  io  voglio 
credere,  signora  cognatina  ,  che  un  impera- 
tore avrà  hen  altro  che  fare ,  che  dar  retta 
alle  vostro  sciocchezze  ,  signora  ciarliera  . 

Lis»  Ecco  il  geloso  . 

Cat.  In  fatti  io  osservo  ,  che ... 

Lis*  Via  cognato  ,  vergogna  ;  sappiate ,  che 
Geltrude  è  una  moglie  saggia  onesta... 

Cat.  D'una  riputazione  senza  macchia... 

lis,  D'  una  virtù  ... 

Pao.  Ah  grazie,  mie  signore ,  grazie  a  loro  ... 
a  chi  credete  voi  di  dirlo?  Sia  capriccio, 
sia  ragione,  a  me  non  importa  niente,  ma 
niente  affatto.    La    virtù    ha    l'influenza 
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dì    farsi    sentire    da    quattro  cento    le-he 
lontano.  Avete  inteso?  J  parte  \ 

Cat.  Che  carattere  singolare  ha  questo  rostro 
cognato  ! 

Lis,  Sì,  ma  io  non  mi  auguro,    che  il  mio 
sposo  gli  assomigli. 

Cat.   Perchè? 

Lis.  Perchè  un  marito  così  geloso    è   sempre 
incomodo  per  una  ragazza  di  spinto  . 
|  partono  { 


Fine  dclVAtto  Seconde . 
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ATTO  TERZO. 


SGENA  TRIMA. 

Pietro  ,  Le  fon  . 

Pie.  In  verità,  che  il  mio  personaggio  di- 
vidi diffìcile  a  sostenersi  . 

Lcj .  Quello  che  resta  del  mio  è  il  più  dif- 
ficile . 

Pie.  E  in  qual  modo  ? 

Lef.  Il  capitano  ha  giurato  di  fracassarmi  la 
testa  a  colpi  di  pistola;  e  voi  sapete  ,  che 
un  marinaro  mantiene  la  sua  promessa  . 

Pie.  Per  qual   motivo  ? 

Lef.  Perchè  dietro  alii  vostri  ordini  ,  io  ho 
detto  bene  di  sua  moglie  . 

Pie.  Egli  è  ben  un  marito  curioso  .'  oh  ecco 
Lisetta  .  Andate ,  Lefort  ,  a  invigilare 
sopra  il  capitano  .  j  Lefort  parte  \ 

SCENA  SECONDA  . 
Lisetta  ,  Catterina  ,  e  Pietro  . 

Cat.  H,bbene  ,  mia  cognata  ,  il  capitano  ... 
Lis   J  ridendo  j  Egli  è  su  tutte  le  furie,  bat- 
te i  piedi ,  bestemmia,,  giura... 
Cat,  Contro  di  chi  ? 
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Lis.  Contro  voi,  contro  me,  contro  tutti. 
Arrivo  da  quattrocento  leghe  lontano , 
grida ,  ed  ognuno  qui  conosce  mia  mo- 
glie,  come  se  fosse  stato  un  suo  vicino. 
Poi  getta,  rompe  tutto  ciò,  che  gli  vie- 
ne; sotto  le  mani  .  Ma  infatti  non  so  ca- 
pire io  medesima  come  mia  sorella  abbia 
potuto  fare  tante  relazioni  . 

Pie.  Ci  vuol  poco  a  capirlo  .  I  Russi    amano 
-  molto  a  viaggiare  . 

Cat.  Voi  medesima  non  avete  veduto  il  no- 
stro imperatore  a  Sardam? 

Lis.  In  quanto  a  Pietro  mi  sovvengo  di  più... 

Cat.  Del  nostro  imperatore  ? 

Lis.  Sì  ,  del  vostro  imperatore.  Veramente 
egli  veniva  in  casa  nostra  così  ....  Alla 
buona...  come  io  verrei  qui...  Era  io,  che 
per  lo  più  sempre  parlava  prima  degli  altri  : 
Buon  giorno  ,  mons.  Peterbas  j  buon  gior- 
no ,  mia  piccola  furfantala  ;  e  così  di- 
cendo,  mi  pizzicava  un  pochino  le  guan- 
cie ,  salutava  mio  padre,,  e  dopo  aver 
ciarlato  un  poco  con  esso  andava  a  seder- 
si .... 

Cat.  Vicino  a  Geltrude  ?... 

Lis.  Appunto  . 

Pie.  Qualche  volta  . 

Lis.  No,  no:  sempre,  sempre. 

Pie.  Sicché  voi  lo  riconoscereste  ? 

Lis.  Se  lo  vedessi  .  Per  altro  non  ìio  presen- 
te del  tutto  la  sua  fisonomia  ;  quello , 
che  io  so  è  ,  ch'egli  era  furbo...  oli  fur- 
bo!... Quando  mio  padre  volgeva  le  spal- 
le da  una  parte,  e^li  si  avvicinava  a  Gel- 
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trucie  ,  e  ìi  sentiva  a  ridere  ,    ma  a  ride- 
re .... 

Pie,  Di  qualche  istoriella  galante ,  eh'  egli 
raccontava  . 

Lisi  Eh  non  erano  iatorielJe  ,  no  ;  era  qual- 
che cosa  altro  ... 

Cat.  Come   lo  sapete  voi  ?... 

Pie»  Lasciamo,,  lasciamo  questo.... 

Cat.  Permettete  ;  [  con  malizia  |  tutto  ciò 
die  si  può  sapere  di  un  sovrano  ,  che  si 
ama  deve  interessare  . 

Lis.  [  in  confidenza  a  Catterina  |  Sarebbe 
aneli*  egli  geloso  ?  |  Catterina  Li  fa  di  no  \ 
|  poi  a  Pietro  J  Quand'è  così,  si  può  con- 
tinuare. Immaginatevi,  una  sera  mio  pa- 
dre era  sortito  di  casa  ed  io  ,  seduta  nel 
luogo  di  Geitrude  ,  tutto  in  punto  sento 
che  adagio    mi  si  avvicina    qualcheduno  . 

Pie,  Voi  avrete  gridato  ? 

Lis.  Io  ,  no  j  anzi  all'  opposto  non  ho  det- 
to parola  .  Mi  prende  la  mano  ,  me  la 
ribacia  con  tutto  il  trasporto ,  e  sento  una 
voce  dolce,  dolce,  che  mi  diceva... 

Pie.  Qualche  sioccJiezza  ? 

Lis.  Oibò  j  anzi  mille  cose  tenere,.. 

Pie.  Che  voi  non  avrete  forse   capito  . 

Lis,  Ma  che  indovinavo  però  . 

Cat.  E  voi  lo  lasciaste  dire  ? 

Lis.  Voleva  vedere  come  andava  a  finire  la 
cosa  . 

Pie.  (  Sta  a  vedere ,  che  ella  non  dimentica 
la  più  piccola  circostanza.) 

Lis»   Sfortunatamente  era  notte  . 

Pie.  (Ohimè!  Ella  non  ini  avrà  conosciuto.) 
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Cat.  E   così  ,  la  conversazione  ... 

Lis.  Continuava;  quando  entra  mio  padre  con 
due   lumi  . 

Pie.  f  da  se  \  (Ai  diavolo  anche  i  lumi  .  ) 

Cat.  E  questo  incognito  sì  galante  ,  sì  ama- 
bile ?... 

Lis.  Indovinate  .  J  rìdendo  \  Era  egli  ....  era 
mons.  Peterbas  . 

Cat.  Il  nostro  imperatore  ? 

Lis,  Egli  stesso  . 

Cat.  Non  trovate  voi  graziosa  questa  burlet- 
ta ?  |  a  Pietro  con  finezza  \ 

Pie.  Ella  non  è  nuova.  (  Bricconeria  .  ) 

Cat.  Egli  si  sarà  trovato  in  molto  imbroglio. 
]  con  inali  zi  a  ] 

Lis.  Voi  non  ne  avete  id*>a  .   Egli  era  la  

|  per  accidente  fissa,  gli  sguardi  sopra 
Pietro  J  Ma  in  verità  ....  più,  che  vi 
guardo,  e  più  trovo  in  voi  della  rasso- 
miglianza . 

Pie.  E  voi,  madamigella,  come  vi  trovaste  a 
questa  sorpresa  ? 

Lis.  Oh  così ,  così  ...  Oh  Dio  !  Un  colloquio 
secreto  porta  sempre  profitto  a  qualche- 
duno  ...  ma  se  fosse  stata  mia  sorella... 

Cai.   La  cosa  avrebbe   finito  diversamente. 

Lis.  Oh  al  certo  .  Mio  padre  non  intende 
ragione  su  questi  affari. 

Pie.  (  Grazie  al  cielo  non  me  ne  ha  lasciato 
una.  ) 
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SCFNA    TERZA. 
Paolo  e  detti . 

Pao*  \  in  collera  con  una  carta  ih  mano  \ 
Ah  corpo  di  cento  diavoli  che  io  non  so 
più  ove  m'abbia  Ja  testa  .  Bisogna  dire, 
che  tutto  Pietroburgo  ha  amoreggiato  con 
Ja  mia  cara  móglie  ;  poco  fa  un  ragazzo, 
che  ini  dà  un  ritratto  e  i  suoi  capélli  per 
portarli  a  mia  moglie  ;  adesso  in  mezzo 
ai  regali  dell'  imperatore  ,  che  sono  a  lei 
destinati  ,  trovo  un  biglietto  amoroso  ; 
talché  io  credo  che  cominciando  da  quel 
giovinotto  dei  capelli  biondi  e  finendo  all' 
imperatore   di  tutte   le  Russie  .... 

Pie.  Io  non  ci   vedo  gran   male  in  ciò  . 

Pao.  Oh  lo  credo  bene  ,  mio  caro  signor  co- 
gnato;   voi  avete  anche  le   vostre  ragioni . 

Pie.  Geltrude  è  bella  ,  ed  una  bella  donna  è 
regina   dappertutto» 

Pao.  \  alterato  [  Una  donna  onesta  non  lo  è 
clie  nella  propria  casa  . 

Cat.  Ma  non  si  può  far  a  meno  di  fargli  giu- 
stizia . 

Pao.  Sì ,  ma  la  più  saggia  è  quella  di  cui  si 
parla  meno;  e  voi  converrete  con  me, 
che  io  devo  avere  delle  conoscenze  al- 
l' infinito  :  ma  finiamola  ,  e  completia- 
mo T  affare  dei  nostri  ragazzi  ;  ho  fatto 
avvertire  anche  lo  sposo  .  Eccolo  ap- 
punto . 
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SCENA    QUARTA. 
Gallavi  no  e  detti. 

Può.  I  a  Lisetta  e  Gallovina  [  IVli  pare  che 
voi  due  siate  già  d'  accordo  . 

Gol.  Assicuratevi,  signore,  che  io  so  apprez- 
zare ... 

Paa.  Basta  ...  basta  venghiamo  al  fatto:  J  pren- 
de  Pietro  per  la  mano  ]  ascoltate ,  cogna- 
to mio ,  si  può  essere  uomini  onesti  ,  e 
gli  affari  possono  andar  male  ;  io  so  che 
voi  siete  pi  ut-toso  imbrogliato  . 

Pie,  Qualche  volta  ,  non  posso  negarlo  . 

Pao.  Forse  anche  obbligato  dalle  circostan- 
ze a  mancare  ai  vostri  impegni  . 

Pie.  A'  miei  impegni?  Noa  mai  . 

Pao.  Dirò  acche  <ii  più >  alla  vigilia  di  im 
fallimento  « 

Pie.  [  veemente  \  Di  un  fallimento  ?  Chi  ar- 
disce  di  ciò   dire  ? 

Pao.  Prima  io,  poi  tutti  quelli,,  che  parlano 
della  vostra  famiglia .  Li  signori  di  cor- 
te che  vengono  a  consiglio  di  commercio 
in  casa  vostra  daranno  ai  fallimento  uà 
altro  nome  j  ma  ,  io  sono  uomo  di  mare 
e  non  conosco  troppo  tali  affari  . 

Pie.(  Contentiamoci .  ) 

Pao.  Dopo  ciò  i  eccovi  la  mia  proposizione . 

Pie.  Sentiamo  • 

Pao.  La  casa  Kalf  può  star  a  fronte  della 
vostra  . 
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Tic.  Può  darsi  . 

T'ao.  Anzi  niente  di  più  sicuro  .  I  nostri  ra- 
gazzi si  piacciono  reciprocamente  ;  rèsta 
dunque  a   regolare  ... 

Pie.  Ma  ,  in  grazia  .... 

Pao.  Aspettate  .  Io  ho  fatto  sbarcare  dal  mio 
bordo  trecento  barili  di  mercanzie  dvile 
migliori  delle  nostre  colonie  :  questa  sarà 
la  dote  di  Lisetta .  Queste  calcolate  ai 
corso  di  Amsterdam  formano  un  capitale 
«li  seicento  mila  fiorini  ;  vi  aggiungo  ven- 
timila ducati  in  buone  cambiali  di  ban- 
co ,  pel  regalo  di  matrimonio  .  Ecco  tut- 
to ;  io  spero  ,  che  con  ciò  potrete  ripa- 
rare alla  perdita  dei  vostri  due  vascelli  . 

Pie.  Grazie  al  cielo  me  ne  restano  degli  al- 
tri. 

Pao.  (  Che  superbia  !  )  E  senza  dubbio  mol- 
ti ?  È  vero  ? 

pie.  Almeno  da  trenta  a  quaranta  . 

Pao.  (  Eh  che  cannonata  !  )  Carichi ,  è  ve- 
ro ?.... 

Pie.  Carichi  . 

Pao.  (  Ah  egli  è  disordinato  qui .  ]  indicando 
il  capo  \ 

Pie,  Spero  per  questa  primavera  di  averne 
sessanta  . 

Pao.  Sessanta  eh  ?  J  secondando  |  (  Ora  va  in 
giardino  col  pensiero  .  ) 

Pie.  E  cento  Tanno   venturo. 

Pao.  Ma  perdio  no  una  marina  intiera  ? 

Pie.  |  con  forza  j  Ah  sì  ,  capitano  ,  voi  1'  a- 
vete  detto  ;  una  marina  intiera  3  una  ma- 
rina formidabile  * 
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Pao*  (  Ho  capito;  via,  non  c'è  più  dubbio  • 
Quei  signori  della  corte  gli  hanno  fatto 
voltare  il  cervello  .  Voglio  punire  il  suo 
orgoglio  .  )  Ebbene,  sposini  miei;  giacche 
la  cosa  è  così ,  io  non  trovo  ragione  di 
rifiutare  li  cento  mila  rubli ,  eh' egli  vuol 
darvi  . 
Gol.  Ebbene  io  gli  accetto  . 
Lis.  Ed  io  pure;  così  non  portano    più  pre« 


giudizio 


Pie.  Oh  lode  al  cielo  vi  veggo  fi naljnen te  ra- 
gionevoli . 

Pao.  (  Vediamo  un  poco  adesso  ,  come  tic 
sortirà.  ) 

SCENA    QUINTA, 
Le  fon  e  detti  » 

Pie.  \  a  Lcfort  ]  Voi  pagherete  alli  nuovi  sposi 
cento  mila  rubli  dalla  mia  cassa  partico- 
lare . 

Pao.  (  Dalla  sua  cassa  particolare  !...  A  sen- 
tirlo non  pare  un  sovrano  ?   ) 

Lef.  in  biglietti  di  banco,  o  in  contante? 
|  a  Pietro  \ 

Pie.  Servite  il  capitano  a  tutto  suo  piacere  . 

Pao.  (  Una  marina  intiera  ....  la  mia  cassa 
particolare  ...  in  biglietti ,  o  in  danaro  ?  A 
scelta  del  capitano  ...  Dio  mio  J  Io  già  ci 
perdo  la  testa.    )  j  molto  sbalordito  \ 

Lej.  Ora  die  il  matrimonio  è  concluso,  si- 
gnor capitano  ,  io  sono  pronto  a  rispon- 
dere al  vostro  invito  di  cinesi?,  mattina  1 


52  PIETRO   E  PAOLO  . 

Pao.  \  imbrogliato  j  È  giusto  sono  con  voi 
fra  momenti  . 

Pie.  I  a  Lefort  |  Cosa  avete  voi  disarticolare 
col  capitano  ? 

Lef.  Permettete  ,  che  io  taccia  . 

Pao.  Oh  è  inutile  . 

Pie.  Io  voglio  saperlo  . 

Lef.  Voi  conoscete,  o  signore,,  la  bella  Gel- 
ila de  Kalf. 

Pie.  Sicuramente . 

Gol.  Noi  qui  la  conosciamo  tutti . 

Pao.   (Tutti.) 

Lef.  Ho  parlato  questa  mattina  con  tanto 
calore  del  sentimento  ,  che  inspira  la  bel- 
lezza e  il  candore  uniti,  che  le  mie  pa- 
role hanno  punto  il  capitano  e  gli  desta» 
rono  certi  sospetti  che  ... 

Pie.  Sospetti  verso  Geltrud.e  ?  Io  rispondo 
della  di  lei  virtù  .  J  con  calore  | 

Gol,  Della  saggezza  di  sua  condotta.  J  viva" 
mente  j 

Lef.  Della  purezza  delia  di  lei  anima,  [con 
forza  I 

Pao.  (  Faccio  pure  la  Leila  figura  io  qui  !  ) 

Gol.  Guai  a  chi  osasse  macchiare  la  sua  ripu- 
tazione '. 

Lef.  Io  la  difenderò  a  costo    della  mia  vita. 

Lis.  Ecco  cosa  si  guadagna  a  sospettare  di 
su  i  moglie . 

Pao.  I  non  potendo  contenersi  J  Oh  signori 
miei  ...  parliamo  schietto,  e  leviamoci  la 
maschera  ;  siamo  noi  amici  ,  o  rivali  ? 

Pie.  Amicissimi . 

Pao,.  Se  siamo  amici  9  a  mante  gU  elogi  j  toci 
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ca  a  me  solo  di  lodar  mia  moglie  .  Se  sia- 
mo rivali  ... 

Lef.  Il  solo  desiderio  di  farle  giustizia  .... 

Pai).  Sia  pure  ...  ma  da  parte  di  tutti  i  dia- 
voli, coni'  è'dunque  ,  che  voi  tutti  co- 
noscete mia  moglie,  quando  io  credeva 
di  essere  il  solo  uomo  ,  eh'  ella  conoscesse 
a  questo  mondo? 

Ztis,  [  ridendo  J     Oh  bella  idea  ! 

Pao.  Eli  che  voi  tutti  d'accordo  vi  affatica- 
te a  convincermi  di  una  cosa  della  quale 
io  spero.,  che  nessuno  meglio  di  me  potrà 
conoscere  . 

Lcf.  Zitto;  viene  l'imperatore. 

Pie-  ]  a  Paolo  ]  Egli  non  farà  certo  a  meno 
di  discorrere  con  voi  ;  non  vi  dimenticate 
d"  implorare  la  grazia  per  il  vecchio  Bar- 
loff. 

Pao.  Ho  promesso  e  non  manco  di  parola  ', 
ma  allontanatevi  :  io  so  bene,  che  la  vo- 
stra famiglia  non  è  in  troppo  favore  pres- 
so il  Czar  ,  e  a  dirvi  il  vero  poi ...  così  ... 
sono  uso  ad  azzuffarmi  con  dei  corsari  , 
che  a  parlar  con  dei  sovrani...  )  Pietro  $ 
Lefort  i  Gollovino  "eia  \ 

SCENA  SESTA . 

C 'alter in  a  ,  Paolo,  Lisetta, 

Cat.  viraggio  capitano  .  Il  Czar  è  buono ,  è 

giusto  . 
Lis.  Ehm  !  Se  Geltrude  fosse  qui  • 
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Pao.  Non  vuoi  finirla,  no,  ciarliera?... 

Lis.  Oh  giacche  questo  Czar  è  quel  medesi- 
mo Peterbas,  che  è  stato  a  Sarda m  vo- 
glio farmi  riconoscere  anch'io,  e  parlar- 
gli ...  alla  fine  ha  delle  obbligazioni  con 
me  . 

Pao.  Con  voi  ? 

Lis.  Quante  volte  non  l'ho  avvertito,  che  ar- 
rivava mio  padre  ! 

Pao.  Obbligato  del  servigio  che  rendevate  a 
me  allora  . 

Cat.  (  E  a  me  .  ) 

Lis.  È  poco  sì  ;  ma  si  fa  quel ,  che  si  può  . 

Pao.  \  con  veemenza  \  Era  anzi  troppo  ,  cor- 
po di  bacco  !  O  signora  ,  contate  pure 
sulla  mia  parola  ,  ma  vi  prego  ritirarvi  ; 
la  vostra  presenza  non  farebbe  che  irri- 
tarlo . 

Cat.  E  se  noi  unissimo  le  nostre  istanze  ? 

Pao.  Impossibile;  egli  è  prevenuto  contro  di 
voi  .  M'impegno  di  farvi  avvertire  quan- 
do sarti  il  momento;  ma  di  grazia  andate 
via,  o  io  non  rispondo  di  niente  .  Animo, 
andate  ...  via  ...  J  Catterina  via  f  Ah  così 
alla  fine  me  ne  sono  sbrigato  !  Animo 
capitan  Paolo  e  voi  ,  signorina ,  non  mi 
fate  pazzie. 

Lis.  E  perchè  no?  Io  veggio  facendone,  che 
si  riesce  meglio  . 

Pao.  A  far  ridere  . 

Lis.  Benissimo  dunque;  quando  un  sovrano 
ride  ,  è  segno  che  non  è  in  collera  . 

Pao.  Non  v'  è  un  oncia  di  cervello  in  quella 
testa  « 
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SCENA  SETTIMA. 

Pietro ,  Cattcrina  9  Lefort  ,  Menzicoff ,  P#£- 
gzo ,  Gallavi  fio  e  detti.  Saranna  tutti  in 
abito  da  carte  e  con  guardie  che  li  pre- 
cedono . 

Pag.  una  maestà  . 

Mcn.  Ecco  ,  maestà  ,  il  capitano  olandese  a 
cui  mi  avete  incaricato  di  testimoniare 
la  vostra  soddisfazione  . 

Pao.  \  sorpreso  e  strofinandosi  gli  occhi  | 
Che   vuol  dir  ciò?   Non  è  egli?... 

Lis.  (  M'  inganno  io?  ) 

Pie,  Capitano  ,  siate  il  ben  venuto  ne'  miei 
stati  ;  spero  clic   voi  ci  verrete  sovente  .... 

Pao.  Sire,  degnatevi  di  ricevere  ....  (  Che  ii 
diavolo  mi  porti  se  io  intendo  niente  .  ) 

Pie.  K  questa  è  forse  ?.. 

Mcnz.  La  sorella  della  bella  Geltrude  . 

Lis.   La  piccola  Lisetta  ,  sire  . 

Pie.  [  accarezzandole  le  gnau  eie  \  Ah  la  pic- 
cola Lisetta,  sempre  gentile,  sempre  fur- 
fanteria . 

Lis.  Per  servirvi,,  maestà  .  (  Egli  è  sempre  Io 
stesso  .  ) 

Pie.  Giacche  siete  in  questo  paese,  io  voglio 
che  ci  restiate  ;  voi  non  rifiuterete  spero 
un   marito  dalla  mia  mano? 

Pao.  Ella  è  promessa,  maestà,  a  uno  dei  più 
fedeli  vostri  sudditi  ,  al  giovine  BarlofF  . 

Pie»  Io  conosco  una  persona  ,  che  gli  conver- 
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rà  molto  meglio:  questo  sarà  il  mio  capi- 
tano delle  guardie  .  Avvicinatevi  |  a  Gol-» 
tcrvìno  [    Ecco  lo  sposo,  che   vi  destino. 

Lis.  Dio!  è  desso,  il  mio  Alessio  .  j  Gollovino 
va  in  mezzo  a  Lisetta  e  Paolo  \ 

Pao»  |  sorpreso  J  II  suo  Alessio  ?  Capitan  del- 
le guardie?  Ah  testa  mia,  dove  sei!  Ali 
scusate  ,  sire  ,  la  mia  sorpresa... 

Pie.  Perchè  sorpresa? 

Fao.  Perchè  V.  M.,  il  signor  BarlofF,  lo  spo- 
so ,  il  capitano  dtìic  guardie  ...  e  poi  al 
mio  paese  ,  mia  moglie  ,  il  suo  Alessio  ,  i 
capelli ,  il  ritratto,  la  rassomiglianza  ...  die 
so  io  ...  insomma  io  credo  di  non  essere 
più  capitano  Paolo  ,  ed  ecco  ...  sì  5  mae- 
stà ...  non  capisco  . 

Pie .  Calmatevi ,  calmatevi ,  caro  capitano  ; 
con  una  scia  parola  io  vi  tolgo  ogni  sor- 
presa .  Peterbas  ,  il  signor  BarlofF  e  Pietro 
sono  la  stessa  cosa  .  Io  ho  voluto  parlar- 
vi senza  dar  soggezione,  ed  ho  preso  il  no- 
me di  Barloff. 

Pao.  Ah   maestà  ! 

Lis,  A'  vostri  piedi  ... 

Pie.  j  alzandoli  ]  Voi  volevate  domandarmi 
la  grazia  di  Barloff ,  ed  io  ve  1'  accordo  3 
e  ristabilirò  la  loro  fortuna .  Siete  voi 
contento  ? 

Pao.  Sire,  io  ... 

Pie»  Di  questo  non  si  parli  più  ...  Mi  resta 
ora  dirvi  qualche  cosa  di  Geltf  tide . 

Pao.  (  Oh  ci  siamo  !  ) 

Pie,  Ognuno  qui  vi  ha  fatto  il  suo  elogio. 

Pao.  Bene;  obbligato  * 
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Pie.  Questi  elogi  hanno  risvegliato  ì  vostri 
sospetti,  e  con  un'altra  sola  parola  io  li 
distruggo.  Sappiate,  che  tutti  questi  si- 
gnori erano  meco  a  Sardam  ,  ed  ecco  per- 
chè conoscono  tanto  bene  vostra  moglie  . 

Pao.  Che  ?  Questi  signori  ?...  [  con  gioia  J 

Pie.  Essi  sono  stati  testimonj  dell'  ospitalità 
generosa  ,  che  ho  ricevuto  dalla  vostra 
famiglia  e  delle  qualità  della  vostra  sposa  . 

Pao.  j  con  trasporto  |  E  non  ci  è  altro  ?...  È 
questo  tutto  .'... 

Pie.  Tutto. 

Lef.  Tutte  . 

Gol.  Tutto. 

Pag.  Tutto  . 

Pao.  E  il  ritratto  ? 

Pie.  Fu  una  hurla . 

Pao.  E  i  capelli  ? 

Lef.  Una  hurla  . 

Pao.  E  il  biglietto? 

Gol.  Una  burla  . 

Pao.  E  ... 

Pie.  Tutto  hurla,  tutto  burla. 

Pao.  Ma,  maestà,  è  stata  una  gran  burla  !  cioè 
no  scusate....  ecco  .  Unaburla5  infine  una 
burla... 

Lis»  Che  vi  ammaestrerà  a  fidarvi  di  vostra 
moglie. 

Cat.  E  soprattutto  ad  accertarvi  bene  dei  tor- 
ti prima  di  pensar  a  farne  il  contraccam- 
bio . 

Pao,  E  vero,- avete  ragione,  madama  ...  no... 
maestà  ,  ho  torto  già  ;  ho  mille  torti ,  ma 
ho  gran  piacere  di  conoscerlo  a  cosi  buon 
prezzo  .„ 
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Pie.  Capitano ,  io  sono  molto  contento  d'a- 
vervi conosciuto  ;  d' ora  in  poi  sarà  mio 
pensiere  di  vegliate  alla  felicità  di  Liset- 
ta .  Un  vascello  carico  delle  più  ricche 
produzioni  de'  miei  stati  vi  attende  al 
porto.  Andate,  partecipate  ai  vostri  com- 
patriotti  raccoglimento,  che  qui  avete 
avuto .  Dite  loro  che  mi  onora  la  loro 
amicizia  ,  che  il  Czar  di  Moscovia  giusti- 
ficherà la  stima,  che  essi  hanno  avuto 
per  Peterhas,  e  che  ha  considerato  il  gior- 
no del  vostro  arrivo  a  Pietroburgo  pel  più 
felice  della  sua  vita  . 


Fine  della  Cornine  di  a  . 
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quaglie  tempo  che  si  è  introdotto  un 
nuovo  genere  di  romanzi  detti  Storici  de'  quali  la 
severa  Musa  della  Storia  altamente  si  duole.  Il 
men  male  che  fanno  è,  che  mescendo  al  vero  il 
falso,  tengono  il  leggitore  nell'incertezza,  peg- 
giore dell'ignoranza,  perchè  è  saper  falso:  il 
maggior  male  è  ,  che  fanno  perdere  in  generale 
il  gusto  della  nobile  semplicità  della  storia,  e 
preferir  assai  spesso  Artamene,  Ciro  e  Caloau- 
dro  alle  opere  immortali  di  Tucidide  e  di  Seno» 
fonte  . 

Di  questo  genere  sembra  ch'abbia  tentato 
di  giovarsi  in  teatro  la  vivace  e  gioviale  Talìa  . 
Non  intendiamo  già  di  disapprovare  che  dalla  sto- 
ria traggasi  argomento  di  commedia.  Spesso  uno 
storico  fatto  curioso,  ed  anche  un  motto  felice 
d'  un  celebre  personaggio  han  servito  ad  accre- 
scere i  drammatici  fasti;  e  quantunque  un  tal  ter» 
20  genere  sia  da  posporsi  agli  altri  due  della 
Commedia  di  carattere ,  e  della    Commedia   £  MU 
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treccio ,  pub  questo  ancora  della  Commedia  sté« 
rìca  avere  hello  effetto  sulle  scene. 

Ben  ebbe  d'uopo  di  tutto  l'ingegno  suo  il 
signor  de  la  IVIartèliierc  per  trovar  sufficiente  ma- 
teria  d'azione  scenica  di  tre  atti  in  questa  com- 
media ,  pigliando  Pietro  il  Grande  per  protagoni- 
sta nella  beffa  che  ad  un  bravo  capitano  olande- 
se vien  fatta. 

E  veramente  non  può  negarsi  che  non  vi 
sia  riuscito  a  maraviglia. 

Pietro  nascosto  in  un  suo  rustico  ritiro  a  po- 
che leghe  dalla  nuova  Sua  Capitale  ,  sente  giunto 
un  vascello  olandese,  il  primo  eh'  aveva  passato 
lo  stretto  del  Belt:  n'è  capitano  un  Paolo,  gene- 
ro del  negoziante  Kalf  del  villaggio  di  Sardam 
in  Olanda  ,  ove  lo  Czar  incognitissimo  aveva  la- 
vorato come  garzone  per  imparare  la  costruzione 
dei  vascelli. 

Paolo  ha  seco  la  giovine  e  bella  Lisetta  sua 
cognata  destinata  sposa  d'uno  dei  fratelli  Barloff , 
negoziante  di  Pietroburgo. 

Vien  tosto  ili  capo  a  Pietro  di  fingersi  un 
altro  di  quei  Barloff ,  ed  avendo  egli  già  sposata 
la  sua  Catteriua  (,  contro  la  cronologica  verità  "), 
dà  da  rappresentare  in  quella  burla  la  parte  del 
futuro  sposo  a  Gollovmo  ,  suo  favorito  . 

Paolo  è  facilmente  ingannato  ,  perchè  non  e« 
ra  a  Sardam  quando  Pietro  vi  dimorava  a  lavo- 
ro ,  nò  il  conosceva.  Tutti  ridono  e  si  divertono 
a  spese  del  buon  Batavo.  Infatti  il  ridicolo  della 
commedia  consiste  negli  affannosi  sospetti  d'esso 
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lai,  che  sente  a  parlar  di  sua  moglie  tanti  e  s» 
caldi  amici  di  lei,  cui  tiene  per  un  modello  di 
virtù.  Ma  qui  è  forza  di  notare  che  il  primo  tra 
loro  che  mette  a  Paolo  questa  pulce  neh5  orecchio 
fa  ridere  assai;  il  secondo  ancora  più*,  ma  il  ter* 
zo  ,  molto  meno-,  il  quarto  poi  potrebbe  forse  an- 
noiare, perchè  assolutamente  la  brevità  è  condì- 
zion  necessaria  per  ottener  piacevole  effetto  dal» 
la  facezia. 

Ha  costato  certamente  uno  sforzo  all'ingegno 
dell'autore  il  condurre  per  tre  atti  interi,  come- 
chè  brevi  si  vogliano,  una  sola  situazione,  giac- 
che il  travestimento  dello  Czar,  e  poscia  il  fasto 
della  corte  non  sono  che  giunte  suppletorie  del- 
l'arte, che  la  stessa  Moltitudine  comincierli  final*, 
mente  a  riguardare  con  fredda  indifferenza  per 
l'uso  soverchio  che  se  ne  fa  a  dritto  ed  a  ro« 
ve  scio  . 

L'autore  non  avrebbe  avuto  bisogno  di  sif- 
fatte riempiture  se.  si  fosse  contentato,  noi  cre- 
diamo ,  dei  limiti  d'un  atto  solo,  entro  i  quali 
la  burla  divisata  facea  conveniente  figura. 

Esaminando  questa  produzione  storico  -  comi" 
ca  ben  si  vede  che  nulla  v'ha  di  storico,  se  non 
il  nome  del  gran  sovrano  delie  Russie;  ed  è  ma- 
nifesto che  poco  o  nulla  v'ha  in  essa  che  d'un 
personaggio  si  famoso  sia  degno  ;  poiché  della 
storiella  esposta  potrebbe  essere  l'eroe  protago- 
nista qualunque  altra  spezie   d'  uomo  . 

.Nonpertanto   il   brio    e  la  vivacità    ingegnosa 
con  cui  è  condotta   la  commedia  sì  nell'insieme 
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dell'intreccio  non  vulgare  ,  che  ne'  particolari  e» 
quivoci  concernenti  la  situazione  di  Paolo,  sono 
da  commendarsi  moltissimo;  aggiungendo  che  in 
Francia  ed  in  Italia  questa  rappresentazione  è 
■stata  favorevolmente  accolta  ed  applaudita. 


ELENCO 

DELU  SIGNORI  ASSOCIATI 

ALLA 

BIBLIOTECA  TEATRALE 

ITALIANA  E  STRANIERA 

Che  sì  sono  ascritti  innanzi  alla  puhhlìc  azione 
del  primo  velame . 

Astori  Pietro. 

Antona  de  di  Feltre  . 

Belloni  Antonio  comico  « 

Bora  Antonio. 

Bonfadìni  Francesco. 

Coen  Giuseppe  . 

Cipro  Gio:  Battista  . 

Camano  Carlo  Giuseppe  avvocato  in  FeJfre , 

Covolo  del  Co:  D.  Pasqua])]?  ài  Feltre - 

Cambrnzzì  D.  Giovanni  di  Fellre . 

Errerà  Sabbato. 

Frigo  GìoTafiiiì  , 

Fontebasso  GiaTaeuì  ài  Tre**»* 

Foseari  Filippo . 


1 

Fabrichesi  Salvatore    Direttore    della  comica 

compagnia  Reale  in  Napoli . 
Gradenigo  N.  U.  Girolamo  Vincenzo  . 
Gregorina  Co:  Giacomo    Pretore  aggiunto  in 

Frltre. 
Lodi  Gio,    Battista  . 
Lironcurti  Filippo  . 
Limano  Francesco  di  Feltre  - 
Minerbi  Chiaretta  . 
Mandruzzato  Gio:  Battista  di  Treviso, 
Martini  Giovanni  di  Feltre  , 
Maracì  Cornelio  di  Lucca . 
Negroni  Domenico  . 
Niccoli  Angelo  . 
Passalacqua  Gio:  Battista  . 
Papadopoli  Antonio. 
Rissardini  Benedetto  di  Longaron  , 
Rizzo  da  Lorenzo. 
Ruberti  Antonio  , 
Tassini  Antonio  . 
Treves  Enricheltat 
TofToloni  Francesco  capo  comico  . 
Vanni  Sebastiano  . 
Wolemburqo  Marco  . 
Zernian  Pietro  di  Feltre. 
Zambaldi  Giuseppe  di  Feltre  , 


ELENCO 


DELLI  SIGNORI  ASSOCIATI 

Che  si  sono  ascritti  innanzi  alla  pubblicazione 
del    secondo  volume . 


1HHMKIIS 


Annibale  Rocco  . 

Addobbati  Gerardo. 

Bellatin  Giovanni. 

Bresciani  Gaetano  di  Ferrara  o 

Casson  Giovanni  . 

Cossetti  Antonio  . 

Dalbuono  G.  di  Ferrara  . 

Dorati  Giacomo  capo  comico  » 

Fiori  Pietro  di  Vicenza  . 

Fabbri  Alessandro  di  Bologna. 

Ferretti  Giacomo  di  Roma  . 

Fabris  Gio:  Battuta  agente  comunale  di  Chi- 
rignago. 

Franzoja  Giacinto  di  Udine  . 

Finzi  Alessandro  Florio  di  Ferrara  per  co- 
pie 6. 

Fossati  Luigi  di  Udine  . 

Galzigua  Co:  Doimo  Lauro  di  Zara  . 

Gianasso  Girolamo  . 

Guadagnin  Giuseppe  . 

Liberali  de  Francesco  di  Belluno  per  copie  4 

Manin  Pietro  Avvocato . 

Marini  JSartolammeo  « 


4 

Martignago  Lodovico  I.  R.  Commissario  di- 
strettuale di  lassano. 

Mascherpa  e  Velli  capi  comici . 

Mombalti  Lion  di  Ferrara  . 

Morovich    Giuseppe  di  Zara    per    copii;  6. 

Mollino  Gaetano  di  Genova  per  copie  4* 

Nacari  Domenico  di  Chioggia. 

Ozeri  Mariano  del  Ponteìagoscuto  . 

Pasquali  Luigi  di  Ferrara  . 

Pivetta  Antonio  di  Asolo  . 

Ricchini  Carlo  I.  R.  Aggiunto  al  Commissa- 
riato Distrettuale  di  Bassano  . 

Rivani  Filippo  farmacista  in  Ferrara  per  co- 
ti .  pi<:  4'  . 

Rainoni  Luigi  di  Grema  per  copie  4* 

Rovelli  Giovanni . 

Tessari  I.  R.  Consigliere  del  Tribunale  Civi- 
le e  Criminale  . 
Venturini  Domenico  di  Rovigo  per  copie  8. 
Vivante  Girolamo  . 

Zerbini  Gio:  Battista  di  Udine  per  copie  2. 
Zuccato  Bartolammeo  capo  comico  * 
Zuccato  Odorico. 


CORRISPONDENTI 

Delle  città    <V  Italia  da  cui  si  ricevono 
le  associazioni . 

Andreola     Francesco     stampatore   provinciale 

in  Treviso  per  copie  6. 
Bavutti  Luigi  librajo  di  Modena  per  copie  4» 
Borrel  Baldassare  librajo  di  Napoli  per  copie  i3- 


5 

Braccali  Eredi  libraj  di  Pistoja  per  copie  2. 

Baroni  Francesco  librajo  di  Lucca  per  co* 
pie  2. 

Bertini  Francesco  librajo  di  Lucca  per  eo- 
pie  4. 

Beccolerini  Gaetano  librajo  di  Arezzo  per  co- 
pie  io. 

Blanchon  (Giacomo  librajo  di  Parma  per  co- 

Bussati  Anna  Jibraja  di  Brescia  per  copie  6. 

Bisesti  Pietro  librajo  di  Verona  per  copie  6. 

Bardella  e  RanzoJlini  libraj  di  Vicenza  per 
copie  6. 

Cortesi  Antonio  librajo  di  Macerata  per  co-» 
pie  4. 

Collina  Angelo  di  Francesco  librajo  di  Ra*» 
v*?nna  per  copie  4. 

Casali  Matteo  librajo  di  Forlì  per  copie  6i 

Corbetta  Lucca  librajo  di  Monza  per  copie  2i 

Garanenti  Luigi  librajo  di  Mantova  per  cd^ 
pie  4- 

Ferrari  Gio:  Battista  librajo  di  Palermo  per 
copie  i5. 

Fusi  Stella  e  Comp.  libraj  di  Milano  per  co- 
pie 6. 

Fracadori  Pietro  librajo  di  Reggio  per  co- 
pie 4.  . 

Foa  Moisè  di  Beniamino  librajo  di  Reggio  per 
copie  2. 

Faccio  Paolo  librajo  di  Padova  per  copie  4* 

Garinei  Angelo  librajo  di  Firenze  per  co- 
P^  4; 

Gentilucci  Francesco  librajo  di  Fermo  per 
copie  4' 


6 

Gnudi  Domenico  libajo  di  Bologna  per  * :o~ 
pie  6. 

Giusti  Paolo  Emilio  librajo  dì  Milano  per 
copie  2. 

Gilberti  Lorenzo  librajo  di  Brescia  per  co- 
pie 6. 

Lena  Bonaventura  librajo  di  Panna  per  co- 
pie 6. 

Maffei  Maria  libraja  di  Cremona  per  copie  4« 

IVIigliaresi  Luigi  librajo  di  Livorno  per  co- 
pie 2. 

Molini  Giuseppe  librajo  di  Firenze  per  co-4 
pie  2, 

Marscner  e  Grandis  libraj  di  Rimini  per  co- 
pie 4. 

Moroni  Eredi  di  Marco  libraj  di  Verona  per 
copie  6. 

Mazzoleni  Gio:  e  Prospero  libraj  di  Bergamo 
per  copie  8. 

Manini  Fratelli  libraj  di  Cremona  per  copie  4« 

Marotta  e  Wanspandoc  libraj  di  Napoli  per 
copie   ìs. 

Majno  del  Mauro  librajo  di  Piacenza  per 
copie  6. 

Morano  Prìichael  Angelo  librajo  di  Torino  per 
copit:   6. 

Nistri  Sebastiano  librajo  di  Pisa  per  copie  io 

OstintUi  Cafri'  Antonio  librajo  di  Como  per 
copie  6. 

Orlandini  Giovanni  librajo  di  Trieste  pei  co- 
pie 6. 

Porri  Onorato  librajo  di  Siena  per  copie  2. 

Piatti  Guglielmo  librajo  di  Firenze  per  co- 
pie 4* 


7 
Partii  Giuseppe    e  Figlio    libraj    di  Firenze 

per  copie   r. 

Paganino  Paolo  librajo  di  Parma  per  copie  2. 

Penna  Luigi  librajo  di  Bologna   per  copie  6. 

Pomba  e  Figli  Vedora    libraj  di  Torino    per 
copie  6. 

Raggi  Eredi  libraj   di  Roma  per  copie   io. 

Silvestri  Giovanni  librajo  di  Milano    per  co- 
pie 4. 

Stasi  Michaelc  librajo  di  Napoli  per  copie  12, 

Sartori  Arcangelo    e  Figlio    libraj    d' Ancona, 
per  copie  4* 

Società  Tipografica  di  Modena  per  copie  2. 

Società  Tipografica  di  Verona  per  copie  6. 

Sonzogno  Gio:  Battista  librajo  di  Milano  per 
copie  2. 

Sacchetto  Giovanni  librajo  di  Padova  per  co^ 
pie  2. 

Turchetto  Gio:  Battista  librajo  di  Udine  per 
copie  4« 

Torri  Giovanni  librajo  di  Pavia  per  copie  4« 

Trento  Giulio    e  Figli  libraj    di  Treviso    per 
copie  6. 

Vendrame  Liberale  di  Udine  per  copie   12. 

Veroli  Giuseppe  Jibrajo  d'Imola  per  copie  2. 

Vincenzi  Giminiano  e  Comp.  libraj  di  Mode- 
na per  copie  6. 

Za^coni  Girolamo    librajo    di  Pesaro    per  co- 
pie 2. 

Zucchetti  Antonio  I.  R.  Commesso  postale  di 
Asolo  per  copie  6. 

Pnoato  Edit,  Molinari  Stamp, 


I 


£2 


SE 


>K/ 


■ 


